*>v^ 


-..^. // 


,  ''.^.-^ 


.■:^  ^.jr 


& 


*^À. 


:^t.< 


/T 


C'^'Cx^ff     L^-^  ^ 


'^z- 
^^7^-^^ 


LA 

GERUSALEMME 

LIBERATA. 


t'VIilS, — TVPOr.l'.AT'i;iE  PK  FIII'IIN  DIIX)!  1  llKllI.rt,  lU'E  JAsXn,  Sfi. 


LA 

GERUSALEMME 

LIBERATA 

E  L'AMINTA 

TORQUATO  TASSO. 


-<^4i<Mo- 


PARIS,  ^- 


LIBRAIRIE  DE  FIRMIN  DIDOT  FRÈRF.S, 

IMl'KIMEURS   DE   l'iNSTITUT, 

ri   E     JACIID,     'jli. 

1850. 


*«   <i9  U    ' 


'4 


•F 


VITA 
DI  TORQUATO  TASSO. 


È  iinivorsalo  opinione  die  le  muse  esigano  mente  tranquilla  e 
serena ,  e  ciie  nie^^liino  il  ior  favore  a  coloro  che  perseguitati  sono 
dall'avversa  fortuna.  E  pure  chi  fu  più  caro  alle  muse  di  Top.qijato 
T\sso,  e  chi  sin  da'  primi  anni  suoi  menò  vita  più  infelice  e  più  ra- 
minga di  hii? 

Nacque  egli  Tanno  1544  agli  1 1  di  marzo  in  Sorrento  da  Bernardo 
Tasso,  genlilnonio  hergamasco,  illustre  prosatore  e  poeta,  e  da 
Porzia  de'  Rossi ,  di  famiglia  nobilissima  napolitana.  Pochi  mesi 
dopo  eh'  ei  nacque,  fu  condotto  a  Salerno,  residenza  del  principe 
Ferrante  Sanseverino ,  a'  cui  servigi  era  il  padre  in  qualità  di  segre- 
tario. Appena  avea  Torquato  compiuti  i  tre  anni,  che  colla  madre 
ebbe  a  sloggiar  da  quella  città,  e  andare  a  Napoli.  Perciocché  es- 
sendo stalo  il  principe  di  Salerno  offeso  e  insidialo  ancor  nella  vita 
da  don  Pietro  di  Toledo ,  vice-re  di  Napoli ,  non  potendo  aver  giusti- 
zia dall'  iniperator  Carlo  V,  sdegnoso  gli  si  ribellò,  ed  accettò  gli  sti- 
pendi di  Enrico  II  re  di  Francia,  nemico  di  Cesare.  Tanto  bastò 
perchè  fos.sero  a  lui  confiscati  tulli  i  beni  edi  feudi.  Bernardo  Tasso 
che  per  22  anni  avea  servito  quel  principe  jiclla  prospera  fortuna , 
(redette  del  suo  dovere  il  seguitarlo  aiicor  nell'  avversa,  onde  egli 
pure  riguardato  essendo  come  ribelle,  perdette  la  casa  e  le  pensioni 
sopra  i  confiscali  beni  assegnategli. 

Toripiato,  perveiuilo  all'  età  di  Tanni,  frequentò  la  scuola  de' padri 
della  compagnia  di  Gesù,  che  in  Napoli  stabiliti  s'eran  di  fresco, 
ove  applicò  ai  primi  studi  con  sì  glande  ardore,  che  dopo  tre 
anni  (u  in  istalo  di  recitar  orazioni  e  versi  da  se  composti.  Essendo 
quindi  ritornato  dalla  Francia,  e  venuto  a  Roma  Bernardo,  chiamò 
quivi  il  figliuolo  che,  provveduto  d'  un  precettore  valente,  attese  alle 
lettere,  e  in  ispezialtà  alla  lingua  greca.  Ma  poco  potè  godere  di  quella 
trauipiililà,  perchè  accesasi  guerra  tra  il  pontefice  Paolo  IV  e  il  re  di 
Spagna  Filippo  li ,  Bernardo  Tasso  mandò  il  figliuolo  a  Bergamo,  ed 
egli  andò  a  Pesaro  invitatovi  daGuidubaldo  II  duca  di  Urbino.  Sci 
mesi  soli  stette  Torquato  a  Bergamo,  perchè  il  padre  il  volle  seco.  Es- 
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wild»)  |»ass.il<»  Urinanli»  ;i  Wnrvi.i,  (il  a\f'n(li»i  cdcniilo  un  impioto, 
filiamo  a  se  il  li;;liii<il<)  rir('^li.slc>;,sosi  diede  ai I  istruire.  r(irif..L'\u»  hi 
idiliaiiddiiò  sopra  tulio  alla  lettura  tU'^iU  scrittoli  iIosmi  i  cosi  latini  die 
italiani,  e  in  particolare  a  (|Uel!a  di  Dante,  e  si  diiiie  a  com|M)rre  in 
versi  e  in  prosj»  d'un  modo   che  i    ietUTali   vcnc/iaià   |irehaj^iroiio 
ipiel  ;;lori<)8o  riiiscimenlo  al  «piai  poi  |MTVeiiiie.  Ma  Ucriiardoclie  (o- 
nosciiitoavra  per  propria  rs|ierieiiza  di  quanto  piccola  utililà  sieuo  i 
\rrsi,  volle  die  il  (i;;liiioIo,  lasciala  da  parte  of;ni  altra  api>lica/.ione, 
allendessp  al  molto  pili  prolidio  studio  delle  icf^ii  nell' iini>ersità  di 
l'adova.ovp  l'anno  liCO  iii\iollo.  Quivi  accadde  a  Toiujiato  (pici 
diesi  narra  avvenuto  essere  a  molti  neiitilissimi  spiriti  :  mentre  Io 
lezioni  ascoltava  sul  diritto  civile  <li  (iiiido  Paiiciroli,  ej^li  avca  il 
capo  a'  versi ,  e  meditava  il  suo  poema  intitolalo  il  Rinaldo,  che  nello 
s|)a/,io  di  dieci  mesi  compii^,  e  che  fu  {^iiidicxilo  u>sa  maraviKliosa, 
lonsiderata  r  età  in  mi  T  autore   il  dettò.  Bernardo  conoscendo  che 
m.ile  contrastasi  alla  natura,  acconsenti  che  il  llinaldo  si  piilddic^isse 
colle  slampe,  e  che  Touolato  alihandonando   quello  delle  lesali,  a 
quegli  studi  attendesse  ai  quali  più  era  inclinalo.  Il  perchè  il  giovane 
livquenlò  la  sciKda  di  Carlo  Si^^onio  il  (piale  spiej;ava  la  poetica  di 
Aristotele,  e  quella  di  Francesco  Piccolomini  e  di  Federico  Pendasio 
die  insegnavano  filosolìa.  Essendo  (piindi  stati  il  Sigonio  e  il  Pen- 
dasio chiamati  a  h^ggere  a  Rologna,  TmioiATo  volle  colà  s*'giiirli.  A 
l'.ologna  diede  principio  al  suo  poema  della  Gerusalemme  liberala. 
Ma  avvenne  cosa  che  interi uppc  i  suoi  studi,  e  dii";  principio  ai  suoi 
iniortiini..  Fu  egli  lalsainenle  creduto  autore  d'una  satira  nella  quale 
maliiienati  erano  molli  personaggi  possenti  di   Rologna  e  alcuni  let- 
terati di  grido.  Per  tal  sos|)elto  invialo  fu  alla  sua  ahitazionc  il  hai- 
gello,  il  quale  non  trovan<io  lui,  portosene  tutte  le  sue  scritturo.  Sde- 
gnatosi Torquato  per  tale  violenza,  abbandono  subito  quella  cittii ,  e 
and()  a  Padova,  ove  con  piii  fervore  che  mai  continuò   I  suoi  lilo- 
.solìci  studi,  e  scrisse  i  tre  discorsi  intorno  all'  Arie  poetica.  Ter* 
minato  il  corso  scolastico,  accettò  le  esibizioni  del  cardinale  Luigi  da 
Este,  che  gli  oflersc  un  posto  tra  i  suoi  gentiluomini.  Fu  ben  veduto  il 
Tasso  alla  corte  di  Ferrara,  e  nella  grazia  introdotto  di  madama 
Lucrezia,  poi  duchessa  di  Urbino,  e  di  madama  l^leonoia  sorelle  del 
cardinaleedcl  dncaAlfonso  ll.Uduca  medesimo  che  informato  era  del 
suo  valore  poetico,  e  del  |)oema  che  stava  allor  componeudo,  mos- 
trò di  vederlo  assai  volentieri.  Tanto  favore  fece  risolv.'i  Toikjvato 
a  dedicaij^li  il  poema,  e  si  diede  a  cxinliniiarlo  con  molto  calore.  Fu 
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in  questo  tempo  eli'  Of^li  eedelte  a  quella  lusinghiera  passione  di  amore 
che  facilmente  s'  insinua  ne'  mal  guardati  petti  de'  giovani,  e  con  piii 
energia  in  que'  do'  poeti.  L'  oggetto  però  delle  amorose  sue  Irem-sie 
non  fu ,  com'  altri  sognò,  la  principessa  Eleonora  ,  ma  Lucrezia  lìeii- 
rlidio ,  gentildonna  ferrarese.  Incontrò  egli  un  rivale  nel  segretario 
di  corte  Giambattista  Pigna,  cui  non  potè  né  pur  colle  adulazioni  pla- 
care. A  sopir  tali  amoricontribuì  mollo  la  nuova  cheil  padre  suo  giacca 
gravemente  ammalato  ad  Ostia  sul  Po ,  ov'  era  governatore  per  il 
duca  di  Modena.  Quivi  volò  l'amoroso  figliuolo,  e  fu  in  tempo  d'es- 
ser per  r  ulliina  volta  benedetto  da  lui.  La  morte  del  pa<lre  fu 
quasi  cagion  della  sua,  perchè  l' eccesso  del  dolore  risvegliò  in  luiar- 
dentissima  febbre.  Riavutosi,  ritornò  a  Ferrara,  donde  poco  appresso 
partì  per  accompagnar  in  Francia  il  cardinal  suo  padrone  die  il 
presentò  al  re  Carlo  IX  il  ipial  1'  accolse  con  singolari  dimostrazioni 
di  stima.  A  Parigi,  ove  stette  un  anno,  continuò  il  suo  poema,  e 
scrisse  il  Paragone  fra  V  Italia  e  la  Francia.  Non  trovando 
quindi  nel  cardinale  né  ipiell'  utilità  né  quel  favore  che  gli  si  eran 
promessi,  chiesta  licenza,  fece,  male  in  arnese,  ritorno  in  Italia.  Fu 
ricevuto  ai  servigi  del  duca  di  Ferrara  col  solo  obbligo  di  attenderò 
pacificamente  ai  suoi  studi,  e  di  terminare  il  poema,  in  sulle  prime 
si  lenea  beato  e  tutto  pareagli  che  gli  arridesse.  In  questo  felice  inter- 
vallo e  nello  spazio  di  soli  due  mesi  ideò  e  <;ompié  l'inunortale  sua 
favoJa  boschereccia  intitolata  1'  Aminta,  la  quale  per  purità  e  fres- 
chezza di  stile,  per  felicità  d' invenzione ,  i>er  condotta  ,  evidenza  o 
verità  è  uno  de'  più  perfetti  componimenti  che  vaidar  jMìssa  non 
solamente  l' italiana  poesia,  ma  quella  di  tutte  le  nazioni  del  mondo, 
così  antiche  come  moderne.  Le  sue  contentezze  per  altro  diiraron 
poco.  La  stima  e  l'amore  con  cui  era  riguardato  dal  duca  e  dalle 
principesse,  e  la  fama  di  gran  poeta  diche  giàgodea,  risvegliarono 
la  gelosia  e  l' invidia  de'  cortigiani  e  de'  letterati  ferraresi ,  i  (|uali  po- 
sero in  opera  le  calunnie  ed  ogni  maniera  di  colpevoli  raggiri  per  fargli 
|)erdere  la  grazia  del  duca.  Quel  principe  delwle  cominciò  a  trattarlo 
con  qualche  freddezza ,  ed  egli  deliberò  di  cangiar  ciclo  ;  ma  volea 
prima  pubblicar  il  suo  poema  che  già  avea  terminato,  sebben  non 
condotto  ancora  a  quel  grado  di  perfezione  a  che  mirava.  Per  .servir 
meglio  alla  lima  il  mandò  segretamente  a  Roma  a  Scipione  Gonzaga 
suo  amico,  ^icciocchè  il  considerasse  attentamente,  e  il  facesse  esa- 
minare anche  a  molti  altri  che  avean  fama  di  buon  gusto  e  di  per- 
spicacia in  poesia.  I  giudicii  di  costoro  non  fuion  senq>rc  nò  sinceri  uè 
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^iiihli,  iii.t  dulia  K'^'IuMa  <■  (Inir  invidia  alriinc  volte  (Irtlali,  i4)iiic 
qiif'  dfllo  S|MToiii  the  dai  Tasso  wìì'  Amintd  adorniti. ilo  vi'imc  sotlo 
la  ixTsoiia  di  Mopso,  siccome  lu'lta  Gnusolrmiiic  avea  (allo  del 
Pipia  sotto  (|iiella  di  Mete.  Queste  cose  risaildarono  alcun  |m»co 
la  Taiilasia  di  Toiiolato.  Il  perche  1' anno  I r>7ò ,  cui  |>relesto del  giu- 
bileo ottenne  licen/;i  di  andare  a  Roma  ove  fu  assai  l»cne  accolto  dai 
ui|M)li  dell' allora  re;;iiaiile  pontetice  (Ire^orio  XIII.  Ma  poco  appresso, 
>tiinolalo  dal  desiderio  dì  rivedere  il  duca  Alfonso,  ritornò  a  Ferrara, 
live  trovò  pili  favore  e  presso  il  duca  e  presso  le  princi|N'sse.  Da  ciò 
may};iorodio  controlli  lui  concepirono  i  suoi  iitinici  clic  cospirarono 
alla  sua  mina.  Approdllando  dell' assenza  di  lui,  corriipi«'ro  i  suoi 
servitori  cui  erano  alìidate  le  chiavi  del  suo  appai  lamento,  ove  en- 
trali, esaminarono  tutte  le  sue  scriUiirc.  Scoperta  da  lui  al  suo  ri- 
torno (piesla  trama,  la  sua  Tanlasia  rimas<'  cosi  scompigliala,  che, 
«elle  camere  stesse  della  duchessa  dUrliiiio,  lanciò,  senza  però 
colpirlo,  un  (  (tllello  a  (jiiel  de'  suoi  si-rvilori  del  tradimento  lifl  ipi.tle 
più  sospettava.  Questo  eccesso  gli  meritò,  |M.'r  ordin  del  duca,  la 
carcere,  l'iire  ustiloiie  in  breve,  doltiite  della  niu/ia  perduta  del 
principe,  vestitosi  da  pastore,  andò  a  Sorrento,  ove  dalla  snella  Coi- 
iielia,  maritata  in  casa  Sers;de  lu  accolto  coi  maggiori  Iraspoili  di 
allegrezza  e  di  affetto.  Quivi  godette  di  ipialche  tranquillila;  ma 
entratogli  poscia  lo  smanioso  desiderio  di  ricuperar  la  grazia  del 
duc<»  di  Ferrara,  scrisse  a  lui  e  alla  duchessa  d'  Urbino  supplichevoli 
lettere,  alle  (|iiali  non  ebbe  mai  un  mollo  sol  di  risposta.  Il  perchè, 
non  dando  iella  alla  sorella  che  il  volea  presso  di  se,  parli  risolut. 
di  andare  a  Ferrara,  e  ripor  la  sua  vila  in  arbitrio  del  duca.  In  sulle 
prime  si  trovò  contento  delle  accoglienze  (he  gli  furono  fatte,  uia 
poscia  non  potendo  mai  riavere  le  sue  sctiUiiie,  ed  essendogli  su  tal 
pro(>osilo  negala  udienza  dal  duca  e  dalle  principesse,  vinto  dallo 
sdegno  e  dalla  di.sperazione ,  jiicse  novellanienle  la  fuga.  Andò  in  vai  i 
luoghi  ben  ricevuto  da  vari  princi|ii,  e  sliinolato  ad  acconciarsi  con 
essi;  ma  una  forza  invincibile  losliasciuava  a  Ferrara.  Avea(|iiel  diu.i 
conchiuso  di  ijiie' giorni  il  suo  matrimonio  con  Margherita  Gonzaga, 
figliuola  di  Guglielmo  duca  di  Mantova  :  fu  fallo  credere  al  poeta  che 
s'egli  fosse  ritornato  a  Ferrara  in  sì  lieta  occasione,  cpiel  principe 
non  a vrelibc esitato  a  resliliiirlo  in  sua  grazia  Questo  consiglio,  che 
conforme  eia  alle  sue  inclinazioni ,  fu  seguiLito dal  Tas.so,  (he  giunse 
a  Ferrara  ai  21  di  febbiajo  del  IJ7'.).  Cercò  iniitilmenle  I'  accesso 
al  duca  ed  alle  principesse,  e  gli  fu  negata  l'ospitalità  dai  genliluo- 
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mini  (li  corte  e  delia  città.  Non  potè  a  lauto  tener  in  freno  la  lingua 
il  poeta,  e  piiliblicanìcnte  proruppe  in  lagnanze  contro  il  duca,  le 
principesse  e  i  cortigiani ,  ritrattando  cpiel  die  prima  avea  dello  in 
loro  encomio.  Tali  espressioni  furono  riferite  subito  al  principe,  il 
quale  ordinò  che  [Torquato  rinchiuso  fosse  nell'  ospitai  di  sani' 
Alma,  luogo  ove  si  custodivano  i  pazzi  furiosi.  Lungo  sarebbe  il 
descrivere  ciò  che  dovette  quivi  soffrite  lo  sventurato  i)oeta.  Fu  ab- 
bandonato ne' primi  tempi  da  lutti,  e  tutto  ciò  che  alla  cura  cosi 
del  corpo  come  dello  spirito  necessario  era,  gli  fu  negato.  A  ciò  s'ag- 
giunga la  durezza  e  l'inumanità  di  un  certo  Agostino  Mosti ,  |>riore 
dell'  ospitale,  il  quale  collocò  l' infelice  Tasso  in  una  stanza  ove  assor- 
dato era  dai  clamori  e  dagli  urli  de'  pazzi  vicini.  In  tanta  miseria  ebbe 
ricorso  a  vari  .sovrani  d'  Europa  per  muoverli  ad  indurre  il  duca  a 
metterlo  in  libertà,  o  a  raddolcire  almeno  la  sua  prigionia.  Questi 
gli  compiacquero ,  ma  alle  loro  istanze  quel  duro  ed  infinto  prin- 
cipe si  schermiva  rispondendo  che  Torquato  abbisognava  di  cura  e 
di  custodia ,  e  che  ove  fosse  guarito ,  volentieri  V  avrebbe  lasciato  in 
libertà  :  volendo  con  queste  parole  persuadere  il  mondo  che  vera- 
mente il  poeta  fosse  impazzito.  Ma  «jual  pazzo  egli  fosse  apparisce 
da  tanti  ilialoglii  di  vario  argomento  che  pieni  di  (ilosolia,  di  maturo 
senno  e  di  gusto  egli  compose  in  quel!' immondo  suo  carcere,  per 
nulla  dir  di  più  volumi  di  rime,  alcune  delle  quali  di  singolare  bel- 
lezza. Ad  accrescere  gli  affaiuii  del  Tasso  contribuì  la  notizia  che  Celio 
Malaspina,  avuti  a  caso  14  canti  della  Gerusalemme,  scorrettissimi 
e  con  molte  omissioni  gli  avea  stampati  a  Venezia.  L'onta  però  fatta 
dal  Malaspina  al  poeta  fu  riparata  in  parte  da  Angelo  Ingegneri  con 
due  eleganti  edizioni  di  lutto  intero  il  poema.  IMa  nò  pur  (piestc 
piacquero  punto  a  Torquato,  perchè  il  poema  non  era  ancor  tale 
quale  egli  avrebbe  voluto  che  fosse,  e  si  promettea  di  condurlo.  Non- 
dimeno è  diflicil  cosa  il  dire  gli  applausi  che  per  tutta  Italia  e  fuori 
d' e.ssa  levaronsi  al  conq)ariie  di  questo  nobilissimo  poema,  che  al 
giudicio  degl'  intelligeiili,  ad  onta  de' suoi  difetti,  la  pahna  con- 
tende alla  Grecia  ed  al  Lazio.  Le  angustie  del  poeta  si  acciebbero 
ancora  per  una  specie  di  persecuzione  che  sostener  dovette  a  motivo 
appunto  di  questo  poetila.  Camillo  Pellegrino  di  Capila  pubblicò  un 
dialogo  intitolalo  il  Carro/a,  nel  quale  si  studiava  di  dimostrare  la 
superiorità  della  Gerusalemme  del  Tasso  paragonata  coli'  Orlando 
Fhjvoso  dell'Ariosto.  11  cavalier  Leonardo  Sahiali,  un  tem|)0  amico 
del  Tasso,  scrisse  impugnando  quel  dialogo,  (>  nella  staaiatu  prhiui 
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Mtlto  il  nome  (k'j;li  Araulcinici  di  liti  Ci  nscn  rioii  i>i  coiil«>iit<i  ili 
(lilV'iKiere  l'Ariosli),  ma  volle  turi  iikmIì  piflx-i  ilcprimore  il  Tasso, 
scioccamt'iitc  |ironim/iaii<lu  ilic  la  (itru.sulciiimc  liberata  era  iii- 
foriorc  al  Morynntc  di-l  Pulci  e  all'  Oriundo  innamorato  del  Ilo- 
janio.  Molli  poi  si  dicliiauruiiu  in  Tavor  ci)bi  dt-H'  A<  uidemia  drll.i 
Crusca  come  d<>l  Tasm,  ma  ninno  mc^iliu  mtìssc  in  difesa  di  Ini  cliu 
«•^li  sU'sso  nella  .sua  Apoloijia.  Non  si  dirà  di  più  intorno  a^li  avve- 
niniinti  di  tpiclla  lr(>|>|)0  famosa  ( ontroversia  :  liasli  il  capere  elio 
r.\rcadciiiia  della  Crusca  laxi  |>os4'ia  ipii'llasna  macchia  col  re;{istrare 
nel  suo  vocabolario  fra  i  libri  die  laii  IonIo di  lingua,  \à  Genina- 
Icinmc  liberata  ed  altre  opere  del  granile  Toiioi  ato. 

Diamo  un'idea  del  poema. 

In  mano  sia  di^  Cristiani  il  sepolcro  ili  Cristo,  ^nAa  un  Pietro 
l'itetiiita.  A  lai  iiia;;ictie  voci,  prilli  ipì  e  |Mipo|i),  sacerdoti  e  niili/ia, 
lior  di  cavalieri  e  ^nitai^lia  s'  adunali  d'  o;^ni  parte;  [lar  clic  la  mole 
d'  Kiiropa  cada  sull'  Asia;  Gerusitlemme  ì;  presa.  Di  quista  tryppo 
vast^i  materia  di  poema,  Tasso  non  prende  che  una  pirte,  e  co- 
mincia r  azione  quando  i  Crociali ,  ^ia  celebri  [ht  sei  anni  ili  v  itlorio, 
s'  av>icinano  alla  meta.  Conlraslaiio  ali'  impresa  le  i>oti-ii/.e  infer- 
nali, la  favoriscono  leieli-sli.  Detto  1' estmlio,  1'  invocaziiine  e  la 
dedica,  s'  apre  la  scena.  Si  vede  da  una  parie  1'  Armata  Cristiana  :  Dio 
scrutatore  de' cuori  la  lii^iiarda  dall'  alto,  e  i  miriti  pesando  de' prin- 
tiiiali  guerrieri,  fa  clic  si  elcK;;a  (loflretloa  Dir*  supremo.  Dall'  altra 
parte,  col  mez/o  dell'  episodio  d'  Olindo  e  .Sofronia  (si  malamente 
censurato  come  inutile)  mostra  il  Poeta  lo  stato  della  città  assediala , 
r  arrivo  di  Clorinda,  la  tirannia  d'  Aladiiio;  col  mezzo  d'una  nobile 
ambasciata,  fa  conoscere  .Vri-ante,  riiin'hibra  i  pa.ssati  gesti  de' Cris- 
tiani, fa  s;i|M.r  die  1'  Kgitlo  manderà  in  Palestina  un  forte  soccorso. 
Ecco  per  cosi  dire  il  primo  atto  del  diamma.  Si  danno  due  assiilti  a 
(jeriisalemme  :  i-e.sisle  al  primo;  al  secondo,  i  Cristiani  espugnano 
la  città  e  vincono  l'armala  egiziana.  Ne'diie  iiilerv;dli  di  tempo  die  si 
richieggono,  tra  1'  arrivo  e  il  primo  a.s.s;dto  tra  il  primo  assalto  e  il 
secondo,  il  Poeta  lacconla  gli  avvenimenti  che  contribniscoiio  prima 
a  serrare,  indi  a  .sciogliere  il  ikhIo  dell'  azione,  ed.  apre  il  aimpo  a 
tutte  le  invenzioni  dell'  o|X)pea.  Ci  rapprcsenla  i  raggiri  dell' 
aii>lir:ione .  le  insidie  wl  i  pericoli,  le  pene  e  i  diletti  dell'amore, 
le  avventure  d'un  viaggio  straordiiiaiio,  le  solennilà  della  reli- 
gione. Sa  IraspOrlaici  dal  tumullo  dell'  aiini  alla  tranquillità  deliziosa 
della  vita  paslorale,  dai  re-ni  orieiidi  dell'  liiela»  ai  giardini  d'Armida. 
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Eran  sfìlc  anni  che  il  sommo  poeta  gemeva  nelle  obbrobriose 
t'arcai  (li  sant'Anna,  onde  a  tale  crebbero  le  sue  infermiti,  che  fu  più 
fiate  V  icino  a  morte.  Finalmente  ciò  che  a'  più  gran  principi  non  era 
riuscito,  ottenne  Vincenzo  Gonzaga  a  cui  il  duca  Alfonso  suo  co- 
gnato concedette  il  poeta,  a  condizione  che  seco  lo  conducesse,  e 
non  gli  permettesse  di  mai  partirsi  da  Mantova.  Troppo  temea  quel 
principe  che  la  penna  di  Torquato  si  vendicasse  di  tutti  i  tormenti 
che  per  sì  lungo  tempo  gli  avca  fatti  soffrire,  misurando  dal  proprio 
il  cuore  di  lui.  Usci  il  poeta  dal  carcere  ai  6  di  luglio  del  1586. 
Stette  alcun  tempo  alla  corte  di  Mantova ,  ma  peggiorando  quivi  la 
sua  .sanità,  andò  a  Stergamo,  ove  ristoratosi  fra' suoi  parenti  ed  amici, 
dovette  ritornare  a  Mantova,  perchè  essendo  morto  il  duca  Gu- 
glielmo ,  era  stato  proclamato  duca  il  principe  Vincenzo  suo  signore, 
cui  dedicò  in  quest'  occasione  la  sua  tragedia  il  Torrismondo.  Trovò 
con  suo  dispiacere  che  il  nuovo  duca,  cangiando  stato ,  cangiato  avea 
cuore,  perchè  sotto  spezie  d*  esser  molto  occupato,  si  dispensò  dal 
vederlo.  Torquato  partì  quindi  per  Roma,  e  alloggiò  nel  palazzo  di 
Scipione  Gonzaga  che  di  que'  giorni  avea  ricevuto  il  cappello  car 
dinalizio.  Anche  costui ,  al  quale  la  porpora  avea  esaltala  la  testa 
trattò  freddamente  1'  infelice  poeta.  Non  ci  volle  di  più  perch'  egli 
partisse  per  Napoli.  Fu  quivi  ricolmato  di  cortesie,  ma  la  sua  melan- 
conia e  la  sua  naturale  incostanza  non  gli  permettendo  d' intertenersi 
molto  in  un  luogo,  lece  a  Roma  ritorno.  Quindi  cangiò  più  volte  di 
domicilio.  Invitato  nel  palazzo  del  cardinale  Gonzaga,  fu,  mentre 
il  padrone  era  assente,  dal  maggiordomo  Giorgio  Alarlo  licenziato 
villanamente,  e  in  altra  occasione  essendo  caduto  in  mente  a  quel 
cardinale  che  Y  autore  della  Gerusalemme  liberata  e  dell'  Aminla 
fosse  indegno  di  sedere  all'istessa  mensa  che  egli ,  il  mandò  a  quella 
de'  suoi  famigliari.  Sdegnoso  di  tanto  insulto  il  poeta,  partì,  ed  es- 
sendo ammalato ,  né  sapendo  ove  posare  il  capo ,  si  ricoverò  nell'  as- 
pitale  de'  Bergamaschi ,  ove  giacque  in  letto  più  giorni.  Riavutosi, 
andò  a  Firenze ,  poi  a  Roma,  quindi  a  Mantova ,  ove  le  sue  infermità 
incrudirono  più  che  mai.  Andato  a  Napoli,  vi  passò  alcune  giornale 
tranquille,  ma  alle  sollecitazioni  dei  nipoti  del  pontefice  Clemente 
Vili  passò  a  Roma,  ove  finalmente  ebbe  alloggio  onorevole  in  Vati- 
cano. Ivi  die  compimento  al  suo  poema  della  Gerusalemme  con- 
quislala,  col  quale  per  una  soverchia  docilità,  dietro  le  opposi- 
zioni degh  emuli  suoi,  riformar  volle  1' altro  poema  veramente  im- 
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ninrlalc  .icll;i  Ciusulemme  libcidla.  Hicliiaiiialii  a  .Napiili  da'  suni 
aiiiii  i,  hovòil  lcin|ìo|M>r  iscrivere  le  Scdiffminalvdil  momlo  creato. 
Aviilo  (|iiiii(li  avviso  (la  Roma  elie  ^li  era  stalo  destiiiatu  1' onore 
•Iella  roroiia  d'  alloro  in  Campidoglio,  |iarli  a  ipiella  volta,  e 
lu  inrontralo  fuori  delia  ritta  dalle  taiiiinlie  del  papa,  de'  due 
eaidiiiaii  nipoti,  e  <la  molli  corli;;iani  e  prelati.  Fu  accollo  con 
grandi  dimostra/ioni  d' finore  dal  pontefir<>  rlie  uli  accordo  annut 
pensione  di  dnnento  ducati  ^el  |>rincipio  ili  aprile,  mese  des- 
tinalo alla  sua  incorona/ione,  a  tale  si  senti  TonoiATo  mancai 
lo  forze  cosi  del  corpo  come  dello  spirito,  clic  presa;;!  ej^li  stesso  vi- 
<  ino  il  suo  fine,  rcrcliè  desideroso  di  a|)parcci  liiarsi  ognor  meglio  al 
^ran  passa^;;in,  volle  essere  trasportato  al  monislero  di  S.  Onofrio, 
|>er  ivi  altro  pensiero  non  darsi  fuor  eli»!  di  Dio.  La  febbre  che  sul 
principio  era  mite,  divenendo  onnora  piti  ardente,  i  medici  gli  an- 
lumziarono  prossima  la  sua  morte.  Torquato  abbracciò  con  gioia 
colui  clie  gliene  diede  1'  avviso,  e  chiese  in  grazia  che  fosse  oggimai 
lasciato  solo  col  suo  crocilisso  e  c^n  un  religioso  che  1'  assistesse, 
l'inalmentc  il  giorno  ?:>  di  aprile  del  l.)i)5,  avendo  compiuto  ai  doveri 
lutti  della  sua  religione,  che  gli  era  sUita  ognor  cara,  die  termine 
alla  di.^gra/iata  ma  gloriosa  sua  vita  nella  ancx)r  fresca  ctii  di  anni 
51  ,  un  mese  e  14  giorni  (I). 

Quale  fu  in  vita,  fu  sventurato  il  Tasso  ancor  dopo  morto.  Tre- 
dici anni  interi  si  giaccpiero  le  ossa  sue  sen/.a  onore  di  mausoleo,  e 
gran  lode  si  dee  al  cardinal  Ilonifazio  I5evilac(|ua  die  volle  toglier 
«pieir  onta  all'Italia,  col  fargli  erigere  a  sue  spese  uno  splendido  mo- 
numento (he  ancora  ammirasi  al  lato  manco  di  chi  entra  nella 
<hiesa  di  S.  Onofrio  {'}.).  Ma  monumento  più  siddo,  e  in  cui  non 
jiotrà  punto  la  (alce  distruggitricc  del  tempo ,  sono  YAminta  e  la  Gè- 
rnsalcmme  liberala,  non  men  che  1'  altre  opere  di  queir  imumi- 
lale  poeta  e  lilosofo. 

'  La  vigilia  della  festa  che  gli  si  era  apprestata. 
-  L'epitalio  che,  scelto  fra  un  numero  inlinito,  leggesi  nella  lapide 
della  sua  tomba  in  S.  Onofrio  in  Roma, 

TORQUATI  TASSI 
OSSA   me  JACEJIT, 

Ci  avverte,  che  il  solo  nome  vince  ogni  elogio. 


GERUSALEMME 

LIBERATA. 
CANTO  PRIMO. 


Goffredo  riceve  un  messo  di  Dio ,  vlen  eletto  da'  principi 
Capitano ,  passa  in  mostra  l' esercito ,  e  muove  all'  im- 
presa. 


Canto  l'armi  pietose ,  e  '1  Capitano 
Che  '1  gran  Sepolcro  liberò  di  Cristo. 
Molto  egli  oprò  col  senno ,  e  con  la  mano  ; 
Molto  soffrì  nel  glorioso  acquisto  : 
E  invan  l'Inferno  a  lui  s'oppose ,  e  invano 
S'armò  d'Asia  e  di  Libia  il  popol  misto  -. 
Che  il  Ciel  gh  die  favore ,  e  sotto  ai  santi 
Segni  ridusse  i  suoi  compagni  erranti. 


Musa  tu ,  che  di  caduchi  allori 
Non  circondi  la  fronte  in  Elicona , 
Ma  su  nel  Cielo  infra  i  beati  cori 
Hai  di  stelle  immortali  aurea  corona  ; 
Tu  spira  al  petto  mio  celesti  ardori , 
Tu  rischiara  il  mio  canto,  e  tu  jìcrdona 
Se  intesso  fregi  al  ver,  s'adorno  in  parte 
D'altri  diletti  che  de'  tuoi  le  carte. 


Sai,  che  là  corre  il  mondo  ove  più  versi 
Di  sue  dolcezze  il  lusinghier  Parnaso , 
E  che  '1  vero  condito  in  molli  versi 
I  più  schivi  allcttando  ha  persuaso. 
Così  all'  egro  fanciul  porgiamo  aspersi 
Di  soave  licor  gli  orli  del  vaso  : 
Succhi  amari  ingannato  intanto  ei  beve , 
E  dall'  inganno  suo  vita  riceve. 

IL  TASSO.  > 
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IV. 

In,  niai^naiiinio  Alf<tMS4),  il  i|iitil  rilo^ji 
Al  liiror  ili  rortiina,  e  ^iiidi  in  [Mirto 
Mt;  iKTogrino  orranlo ,  <•  fra  gli  scorIì 
E  fra  r  ondi'  agnato ,  e  quasi  assorto; 
Queste  mii-  carie  in  lieta  fronte  aeco^^li , 
Che  quasi  in  voto  a  le  sacrate  io  porlo 
l'orse  un  *li  tia ,  che  la  presaga  iK'inia 
Osi  scriver  di  te  quel  di' or  n"  accejin.i 


1.  ben  rat;ion  (s'  ey  li  avverrà,  che  in  |ta(e 
Il  buon  popol  di  Cristo  unqua  si  vt  da , 
E  con  navi  e  cavalli  al  fero  Trace 
Cerchi  ritor  la  grande  ingiusta  preda) 
eli'  a  te  Io  scettro  in  terra  ,  o  se  li  piace , 
L' alto  imperio  de'  mari  a  te  conceda. 
Emulo  di  Gf>(Tre<lo ,  i  nostri  carmi 
Intanto  ascolla,  e  t'  apparecchia  all'  armi. 


Già  'I  sesto  anno  volgea,  <  h'  in  Oriente 
Passò  il  campo  cristiano  all'  alta  impresa  ; 
E  Niw^a  per  assalto ,  e  la  potente 
Antiochia  con  arte  avea  già  presa. 
L'avea  poscia  in  battaglia  incontro  a  genie 
Di  Persia  innumcrabile  difesa, 
E  Tortosa  espugnata  :  indi  alla  rea 
Stagion  dio  loco,  e  'I  novo  anno  atlcndea. 


E  '1  line  ornai  di  quel  piovoso  inverno , 
Che  fea  1"  armi  cessar,  lungc  non  era  ; 
Quando  dall'  alto  soglio  il  Padre  Eterno, 
eh'  è  nella  iwrtc  più  del  ciel  sincera, 
E  quanto  è  dalle  stelle  al  basso  inferno , 
Tanto  è  più  in  su  della  stellata  sfera, 
Gli  occhi  in  giù  volse,  e  in  un  sol  punto  ,  e  in  una 
Vista  mirò  ciò  eh'  in  se  il  mondo  aduna 


CANTO  I. 
viit. 

Mirò  tutte  le  cose ,  ed  in  Soria 
S'  affisò  poi  ne'  principi  cristiani  ; 
li  con  quei  guardo  suo ,  eh'  addentro  spia 
Nel  più  secreto  lor  gli  affetti  umani , 
■N'ede  Goffredo  che  scacciar  desia 
Dalla  santa  città  gli  enipj   Pagani , 
E  pien  di  fé ,  di  zelo ,  ogni  niortak- 
Gloria,  imi)er!0,  tesor  mette  in  non  cale 


Ma  vede  in  Baldovin  cupido  ingegno, 
eh'  all'  umane  grandezze  intento  aspira. 
Vede  Tancredi  aver  la  ^ita  a  sdegno; 
Tanto  un  suo  vano  amor  1'  ange  e  martira 
J:  fondar  Boemondo  al  novo  regno 
Suo  d'Antiochia  alti  principi  mira, 
K  leggi  imporre,  ed  introdur  cx)stume, 
Kd  arti ,  e  culto  di  verace  Nu  me , 


E  cotanto  internarsi  in  tal  pensiero , 
eh'  altra  impresa  non  par  che  più  rammenti. 
Scorge  in  Rinaldo  ed  animo  guerriero, 
E  spirti  di  riposo  impazienti  ; 
Non  cupidigia  in  lui  d'  oro  o  d'impero. 
Ma  d'onor  brame  immoderate,  ardenti. 
Scorge ,  che  dalla  bocca  intento  pende 
I>i  Guelfo  ,  e  i  ciliari  antichi  esempj  apprende. 


Ma  poi  cJi'  ebbe  di  questi  e  d'altri  cori 
Scorti  gì'  intimi  sensi  il  Re  del  mondo, 
Chiama  a  se  dagli  angelici  splendori 
Gabriel ,  che  ne'  primi  era  il  secondo. 
È  tra  Dio  questi  e  l'anime  migliori 
interprete  ledei ,  nunzio  giocondo  : 
Giù  i  decreti  del  ciel  porta;  ed  al  cielo 
Riporta  de'  mortali  i  preghi  e  '1  zelo. 
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I)is!^(;  a)  suo  iiiin/io  Dio  :  (ìoffrcdu  trova, 
ì:  il)  mio  nome  di'  lui  ;  Perchè  si  cessa .' 
t'erciiè  la  g\icrra  ornai  noti  si  rinnova 
A  lilKirar  (Jerusalenmie oppressa? 
Chiami  i  (lini  a  consiglio,  e  i  tardi  mova 
All'  alla  impr&sa  :  m  Capitan  (la  d'  essa  : 
lo  qui  r  elo;;j;o ,  e  'I  faran  sii  altri  in  ti-rra. 
Già  suoi  compagni,  or  suoi  ministri  in  guerra 


Cosi  parlogli ,  e  Gabriel  s'accinse 
Veloce  ad  eseguir  l' imposte  cose. 
La  sua  Torma  invisihìl  d' aria  cinse  , 
Kd  al  senso  mortai  la  sottopose  : 
Umane  membra,  aspetto  uman  si  (ius<' 
Ma  di  celeste  maestà  il  compose. 
Tra  giovane  e  fanciullo  età  conline 
Prese ,  ed  ornò  di  raggi  il  biondo  crine. 


Ali  bianche  vestì ,  eh'  han  d'or  le  cime 
Infaticabilmente  agili  e  preste. 
Fende  i  venti  e  le  nubi ,  e  va  sublime 
Sovra  la  txrra  e  sovra  il  mar  con  queste. 
Cosi  vestito  indiri/.?ossi  all'  ime 
Parti  del  mondo  il  mcssaggicr  celeste. 
Pria  sul  Libano  monte  ei  si  ritenne , 
E  si  librò  suir  adeguate  penne. 


E  ver  le  piagge  di  Tortosa  poi 
Drizzò  precipitando  il  volo  in  giuso. 
Sorgeva  il  novo  Sol  dai  lidi  Eoi , 
Parte  già  fuor,  ma'l  piii  nell'  onde  chiuso; 
E  porgca  mattutini  i  |)reghi  suoi 
Goffredo  a  Dio,  com'  egli  avevi  per  usu; 
Quando  a  paro  col  Sol,  ma  più  lucente, 
L'Angelo  gli  appari  dall'  oriente , 


e  AMO  I. 


E  gli  disse  :  Goffredo ,  ecco  oi)portuna 
Già  la  stagion  ch'ai  guerreggiar  s'aspetta  : 
Perchè  dunque  trapor  dimora  alcuna 
A  liberar  Gerusalem  soggetta? 
Tu  i  principi  a  consiglio  ornai  raguna , 
Tu  al  fin  dell'opra  i  neghittosi  affretta. 
Dio  per  lor  duce  già  t'elegge  ;  ed  essi 
Sopporran  volontari  a  te  se  stessi. 


Dio  messaggier  mi  manda  :  io  ti  rivelo 
La  sua  niente  in  suo  nome.  Oh  quanta  spene 
A\er  d'alta  vittoria,  oh  quanto  zelo 
Dell'oste  a  te  commessa  or  ti  conviene! 
Tacque,  e  sparito  rivolò  del  cielo 
Alle  parli  più  eccelse  e  più  serene. 
Re.«ta  Goffredo  ai  detti,  allo  splendore. 
D'occhi  abbagliato,  attonito  di  core. 


Ma  poi  che  si  riscote ,  e  che  discorre , 
Chi  venne,  chi  mandò,  che  gli  fu  detto; 
Se  già  bramava,  or  tutto  arde  d'iiii()orrt; 
Fine  alla  guerra  orni'  egli  è  duce  eletto 
Non  che  '1  vedersi  agli  altri  in  ciel  preporn 
D'aura  d'arabizion  gli  gonfi  il  petto  ; 
Ma  il  suo  voler  più  nel  voler  s' infiamma 
Del  suo  Signor,  come  favilla  in  fiamma. 


Dunque  gli  eroi  compagni,  i  quai  ikui  Imn 
Erano  sparsi ,  a  ragunarsi  invita. 
Lettere  a  lettre ,  e  messi  a  messi  aggiunge  : 
Sentire  al  consiglio  e  la  preghiera  unita. 
Ciò  eh'  alma  generosa  alletta  e  punge , 
Ciò  che  può  risvegliar  virtù  sopita. 
Tutto  par  che  ritrovi ,  e  in  efficace 
Modo  r  adorna  si ,  che  sforza  e  piace. 


GKRL'SAI.I.MMI    I.IItKP.AlA. 


Ncimcro  i  diui ,  <■  ^'i  filtri  ann)  seguirò, 
i;  l{o«*inoii(l()  sol  ({Ili  non  roiivi-iinc. 
l'arte  fuor  s'altnulò,  parlo  iii'lgiro, 
i;  tra  (;li  alberghi  suoi  Tortosa  teniuv 
I  grandi  (JcH' esercito  s'unirò 
(  (;lorioso  Senato  )  in  di  solenne. 
i)ii\  il  pio  Goffredo  ineoniinrji)  Ira  lom , 
Augusto  in  volto,  ed  in  sermon  sonoro 


Gucrrier'di  Dio,  cli'a  ristorare  i  danni 
Della  sua  fede  il  l'iC  del  cielo  elesse, 
l:  securi  fra  l' arnie  e  fra  }^r  inganni 
Della  terra  e  del  mar. vi  scorse  e  resse  ; 
Si  eli'ahhiam  tante  e  tante  in  .si  podi'  anni 
Uibellanli  province  a  lui  sommesse, 
]•:  fra  le  genti  debeliate  e  dome 
Slese  l'insegne  sue  vittrici  e'I  nome; 


Già  non  lasciammo  i  dolci  pegni  e'I  nido 
Nativo  noi,  se'l  creder  mio  non  erra. 
Né  la  vita  es|>onemmo  al  mare  infido, 
Kd  ai  perigli  di  lontana  guerra, 
Per  acijuistar  di  breve  suono  un  grido 
Vulgare ,  e  i>osscder  barbara  terra  ; 
Clie  proposto  ri  avremmo  angusto  e  scarso 
Premio,  e  in  danno  dell'  alme  il  sangue  sparso 


.Ma  fu  de'  peusier  nostri  ultimo  segiu» 
Kspugnar  di  Sion  le  nobii  mura  , 
K  sottrarre  i  Cristiani  al  giogo  indr-gn» 
Di  servitù  cosi  spi<icente  e  dura , 
Fondando  in  Palestina  un  novo  regno , 
<)v'  abbia  la  pietà  sede  .sicura; 
Né  sia  ebi  neilii  al  peregriri  devolo 
D'adorar  la  gran  Inndi.i ,  e  sciorri'  il  volo 


CANTO  I. 


Dunque  il  fatto  fin  ora  al  rischio  è  mollo , 
Più  che  molto  al  travaglio,  all'ouor  poco, 
Nulla  al  disegno ,  ove  si  l'ermi ,  o  volto 
Sia  l'impeto  dell'armi  in  altro  loco. 
Che  gioverà  l'aver  d'Europa  accolto 
Sì  grande  sforzo,  e  posto  in  Asia  il  foco , 
Quando  sian  poi  di  sì  gran  moti  il  fine 
Non  fabbriche  di  regni ,  ma  ruiiie  ? 


Non  edifica  quei  che  vuol  gì'  imperi 
Su  fondamenti  fabbricar  mondani , 
Ove  ha  pochi  di  patria  e  fé  stranieri , 
Fra  gì'  infiniti  popoli  pagani  ; 
Ove  ne'  Greci  non  convien  che  speri, 
E  i  favor  d' Occidente  ha  si  lontani  : 
Ma  ben  move  ruine  ,  ond'egli  oppresso 
Sol    costrutto  un  sepolcro  abbia  a  se  stesso. 


Turchi ,  I^ersi ,  Antiochia  (illustre  suono, 
E  di  nome  magnifico  e  di  cose  ) 
Opre  nostre  non  già ,  ma  del  ciel  dono 
Furo ,  e  vittorie  fur  meravigliose. 
Or,  se  da  noi  rivolte  e  torte  sono 
Contra  quel  fin  che'ldonator  dispose, 
Temo  cen  privi ,  e  favola  alle  genti 
Quel  sì  chiaro  rimbombo  alfin  diventi 


Ah  non  fia alcun,  per  Dio,  che  sì  gradili 
Doni  in  uso  sì  reo  perda  e  diffonda  : 
A  quei  che  sono  alti  principj  orditi , 
Di  tutta  l'opra  il  filo  e  '1  fin  rispon<la. 
Ora  che  i  passi  liberi  e  spedili , 
Ora  che  la  stagione  abbiam  seconda, 
Che  non  corriamo  alla  città,  eh'  è  meta 
D'ogni  nostra  vittoria.^  e  che  più  'I  viela.^ 
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Primi|>i,  io  \i  |>rolPst«  (i  ri»i»>i  pmlisli 
Udrà  il  mondo  prt-stTiU.-,  udrà  il  liilun>, 
L'odono  or  su  n»;!  cielo  anco  i  celesti; 
Il  tempo  dell'  impresa  ò  già  maturo  . 
Men  di\ien  opporlun,  più  che  si  resti  : 
Incertissimo  (la  fjnel  eh' è  sicuro. 
Presago  son  ,  s'è  lento  il  nostro  eorso  , 
Ch'avrà  d'i;"itto  il  l'aleslin  soccorso. 


Disse;  cai  detti  se^ui  breve  l>i^lli^lil(  ; 
Ma  sorse  poscia  il  solitario  Piero, 
Che  privato  fra*  principi  a  consiglio 
Sedea,  del  gran  j)assaggio  autor  primiero. 
Ciò  ch'esorta  Goffredo,  ed  io  (xjnsiglio; 
Né  loco  a  du!)l)io  v'  ha ,  si  certo  é  il  vero 
E  per  se  noto  :  ei  dimoslrollo  a  lungo , 
Voi  l'approvate,  io  (piesto  sol  >"aggimigo. 


Se  ben  raccolgo  le  discordie  e  l'  onte, 
Quasi  a  prova  da  voi  fatte  e  palite , 
l  ritrosi  pareri ,  e  le  non  pmtde 
R  in  mezzo  all'  eseguire  opre  impedite , 
Reco  ad  un'alta  originaria  (onte 
La  cagion  d'ogni  indugio  e  d'ogni  lil<', 
A  quella  autorità  che  in  molli  e  vari 
D'opinion,  quasi  librata,  è  pari. 


Ove  un  sol  non  impera,  onde  i  giudici 
Pendano  poi  de'  prcmj   e  delle  |)ene  , 
Onde  siun  compartite  opre  ed  ufìici ,  • 
Ivi  errante  il  governo  esser  conviene. 
Deh  fate  un  corpo  sol  di  membri  amici  ; 
Tate  un  capo,  che  gli  altri  inrlrizzi  e  freiie 
Date  ad  un  sol  lo  scettro  e  la  fwissanza, 
E  sostenga  di  Re  vece  e  sembianza 


CANTO  I. 


Qui  tacque  il  veglio.  Or  quai  pensicr,  ([uai  petti 
Son  chiusi  a  te  ,  sani'  aura ,  e  divo  ardore  ? 
Inspiri  tu  dell'  eremita  i  detti , 
E  tu  gì'  imprimi  ai  cavaller  nel  core. 
Sgombri  gì'  inserti ,  anzi  gì'  innati  afl'etti 
Di  sovrastar,  di  libertà ,  d'  onore  ; 
Sì  che  Guglielmo  e  Guelfo,  i  più  sublimi, 
Ciiiamar  Goffredo  per  lor  duce  i  primi. 


L' approvar  gli  altri.  Esser  sue  parti  denm; 
Deliberare,  e  comandar  altrui. 
Imponga  ai  vinti  legge  egli  a  suo  senno  ; 
Porti  la  guerra  e  quando  vuole  e  a  cui  : 
Gli  altri,  già  pari ,  ubbidienti  al  cenno 
Siano  or  ministri  degl'  imperj  sui. 
Concluso  ciò,  fama  ne  vola ,  e  grande 
Per  le  lingue  degli  uomini  si  spande. 


Ei  si  mostra  ai  soldati;  e  ben  lor  j>are 
Degno  dell'  alto  grado  ove  1'  han  posto  : 
E  riceve  i  saluti  e  '1  militare 
Applauso  in  volto  placido  e  composto. 
Poi  eh'  alle  dimostranze  umili  e  care 
D'  amor,  d'  ubbidienza  ebbe  risposto , 
Impon  che  '1  dì  seguente  in  un  gran  campo 
Tutto  si  mostri  a  lui  schierato  il  campo. 


Facea  nell'  oriente  il  Sol  ritorno , 
Sereno  e  luminoso  oltre  1'  usato , 
Quando  co'  raggi  uscì  del  novo  giorno 
Sotto  r  insegne  ogni  guerriero  armato , 
E  si  mostrò  quanto  potè  più  adorno 
Al  pio  Buglion ,  girando  in  largo  prato. 
S'  era  egli  fermo,  e  si  vedea  davanti 
Passar  distinti  i  cavalieri  e  i fanti. 
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Menu-,  (li-(;li  anni  e  tlfll'nlililiunfniu.i, 
IJelIt;  cose  (uistfxlf  v  (lispensiera , 
Vagliami  tua  la^^iun  sì ,  di'  io  ridica 
Ui  (|ii('l  rampo  of^ni  (hiw  ed  o^ini  sdii»  ra 
Suoni  f  risplenda  la  lor  lama  antica , 
I-alta  da(;ii  anni  ornai  ta(  it;i  t>  nera 
Tolto  da'  tuoi  tesori ,  orni  mia  lin(;na 
Ciòcir  ascolti  ogni  età,  nulla  l'estingua 


Prima  i  l'ranchi  mostrarsi  :  il  duce  lon 
IJgonc  esser  solca  ,  del  re  fratello. 
Neil'  Isola  rli  Francia  eletti  (oro, 
l'ra  quattro  fiumi  ampio  paese  el>ello 
Poscia  che  l'gon  morì ,  de'  f;igli  d"  oro 
Segui  r  nsata  ins<';;na  il  (ier  drappello 
Sotto  Clotareo ,  capitano  egregio , 
A  cui  se  nulla  manca ,  è  il  sangue  regio. 


Mille  son  di  gravissima  armatura  . 
Sono  altrettanti  i  cavalier  seguenti , 
Di  disciplina  ai  primi  e  di  natura, 
li  d'  arme  e  di  seml»ianza  indifferenti  ; 
Normandi  tutti,  e  gli  ha  Roberto  in  cura  , 
di'  è  principe  natio  di  quelle  genti. 
Poi  duo  pastor  de'  popoli  spiegaro 
Le  insegne  lor,  Guglielmo  ed  Ademaro. 


L'uno  e  l'altro  di  lor,  elicne'  divini 
Uflìcj  già  trattò  pio  ministero  , 
Sotto  r  elmo  premendo  i  lunghi  crini, 
r.sercita  dell'  arme  or  1'  uso  fero. 
Dalla  città  d'Orange  e  dai  confini 
Quattrocento  guerrier  scelse  il  primiero 
Ma  guida  quei  di  Poggio  in  guerra  l'altro. 
Numero  egual,  nò  nien  nell'  armi  sciiltro. 


CANTO  I.  11 


Baldoviii  poscia  in  nioslia  addiir  si  vede 
Co'  Holognesi  suoi  quei  del  germano , 
Che  le  sue  genti  il  pio  fralel  gli  cede 
Or  eh'  ei  de'  capitani  è  capitano. 
Il  contedi   Carnuti  indi  succede, 
Potente  di  consiglio  e  prò  di  mano. 
Van  con  lui  quattrocento  ;  e  triplicati 
Conduce  Baldovino  in  sella  armati. 


Occupa  Guelfo  il  cam|M)  a  lor  vicino, 
Uom  eh'  all'  alta  fortuna  agguaglia  il  merto. 
Conta  costui  per  genitor  latino 
Degli  avi  Estensi  un  lungo  ordme  e  cerio. 
Ma  German  di  cognome  e  di  domino , 
Nella  gran  casa  de'  Guelfoni  è  inserto; 
Regge  Carini  ia,  e  presso  l'Istro  e  '1  Reno 
Ciò  che  i  prischi  Suevi  e  i  Reti  avieno. 


A  questo ,  che  retaggio  era  materno , 
Acquisti  ei  giunse  gloriosi  e  grandi  ; 
Quindi  gente  traea  che  prende  a  scherno 
D'  andar  contra  la  morte ,  ov'  ei  comandi , 
Usa  a  temprar  ne'  caldi  alberghi  il  verno, 
E  celebrar  con  lieti  inviti  i  prandi. 
Pur  cinquemila  alla  partenza,  appena, 
De'  Persi  avanzo ,  il  terzo  or  qui  ne  mena. 


Seguia  la  gente  poi  candida  e  bionda , 
Che  tra  i  Franchi  e  i  Germani  e  '1  mar  si  giace  ; 
Ove  la  Mosa  ed  ove  il  Reno  inonda , 
Terra  di  biade  e  d'  animai  ferace  ; 
E  gì'  insulani  lor,  che  d'  alta  sponda 
Riparo  fansi  all'  Ocean  vorace; 
L'Occan ,  che  non  pur  le  merci  ò  i  legni , 
Ma  intere  inghiotte  le  cittadi  e  i  regni. 
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XI.IV. 

Oli  uni  e  gli  altri  sou  mille, e  lutti  vanno 
Sotto  un  altro  Roberto  insieme  a  stuolo. 
Ma;;;;ior  alquanto  è  lo  s(|ua(lron  Itritaiiiin  : 
Gn^liflmo  il  rc^no  al  re  minor  /i^lilll)lo. 
Sono  ^r  Int^lesi  sa^illari  ,  ed  hamio 
("ii-nte  con  ior  eh'  è  più  vicina  al  polo 
Questi  dall'  alle  selve  irsuti  niamla 
La  divisa  dal  mondo  ultima  Irlanda. 


Vien  poi  Tancredi,  e  non  è  alcun  fra  tanli, 
Tranne  Rinaldo,  o  feritor maggiore , 
()  più  bel  di  maniere  e  di  sembianti, 
O  più  eccelso  ed  intrepido  di  core. 
S'  alcun'  ombra  <li  colpa  i  suoi  gran  vanti 
Rende  men  ciliari,  è  sol  follia  d'  amore; 
Nato  fra  1'  arme  amor  di  breve  vista , 
Clic  si  nutre d'  affanni,  e  forza accjuista. 


È  fama ,  che  quel  di  che  glorioso 
Fc'  la  rotta  de'  Persi  il  popol  Franco  , 
Poi  clic  Tancredi  alfin  vittorioso 
1  fuggitivi  di  seguir  fu  stanco , 
Cercò  di  refrigerio  e  di  riposo 
All'  arse  labbra ,  al  travagliato  fianco  ; 
l-:  trasse,  ove  invitollo  al  rezzo  esli>o 
Cinto  di  verdi  seggi  un  fonte  vivo  : 


Quivi  a  lui  d' improvviso  una  donzella , 
Tutta ,  fuor  che  la  fronte ,  armata  apparse  : 
i:ra  pagana,  e  là  venuta  anch'  ella 
Per  l'istessa  cagion  di  ristorarse. 
Egli  mirolla,  ed  ammirò  la  bella 
Sembianza ,  e  d'  essa  si  compiacque  e  n'  arse 
Oh  maraviglia!  Amor  ch'appena  è  nato, 
Già  grande  vola  e  già  trionla  armato. 


CANTO  I.  13 


Ella  d'  elmo  coprissi  ;  e  se  non  era 
di'  altri  quivi  arrivar,  ben  l' assaliva. 
Parli  dal  vinto  suo  la  donna  altera , 
eli'  è  per  necessità  sol  fuggitiva; 
Ma  r  immagine  sua  bella  e  guerriera 
Tale  ei  serbò  nel  cor,  qual  essa  è  viva. 
E  sempre  ha  nel  pensiero  e  l' atto  e  '1  loco 
In  die  la  vide ,  esca  continua  al  foco. 


E  ben  nel  volto  suo  la  gente  accorta 
Legger  potria  :  questi  arde ,  e  fuor  di  speme  ; 
Così  vien  sospiroso  ,  e  cosi  porta 
Basse  le  ciglia  e  di  mestizia  piene. 
Gli  ottocento  a  cavallo ,  a  cui  fa  scorta , 
Lasciar  le  piagge  di  Campagna  amene , 
Pompa  maggior  della  natura ,  e  i  colli 
Che  vagheggia  il  Tirren  fertili  e  molli. 


Venian  dietro  dugeuto  in  Grecia  nati 
Che  son  quasi  di  ferro  in  tutto  scarclii  : 
Pendon  spade  ritorte  all'  un  de'  lati , 
Suonano  al  tergo  lor  faretre  ed  archi  : 
Asciutti  hanno  i  cavalli ,  al  corso  usali , 
Alla  fatica  invitti,  al  cibo  parchi  : 
Neil'  assalir  son  pronti  e  nel  ritrarsi, 
E  combatton  fuggendo  erranti  e  sparsi. 


latin  regge  la  schiera  ;  e  sol  fu  questi 
Che  Greco  accompagnò  l'armi  latine. 
Oh  vergogna ,  oh  misfatto  !  or  non  avesti 
Tu ,  Grecia,  quelle  guerre  a  te  vicine .=• 
E  pur  quasi  a  spettacolo  sedesti , 
Lenta  aspettando  de'  grand'  atti  il  fine. 
Or,  se  tu  se'  vii  serva  ,  è  il  tuo  servai^n'io 
(Non  ti  lagnar)  giustizia,  e  non  oltraggio. 
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S(|nailra  d'  ordine  c^lrcma  etcovicii  |k»ì, 
M:i  (V  oiior  (trima  e  dì  valore  e  d'  arte 
Son  (|iii  hIì  avvcnliiriL'ri  invilii  eroi , 
Terror  dell'  Asia,  e  Toltoti  di  Marte. 
Taccia  Art;o  i  Mini,  e  taccia  Arlii  qiie'  simi 
Krranli  die  di  sogni  empion  le  coirle; 
(ir  ogni  antica  memoria  a|)()o  costoro 
Perde.  Or  (|Mal  diicelia  degno  di  loro? 


Diidon  di  Colisa  è  il  duce  :  e  percliè  diiio 
III  il  giudicar  di  sangue  e  di  virtute, 
Gli  altri  sopporsi  a  lui  concordi  furo, 
eli'  avea  più  cose  fatte  e  più  vedute. 
Ei  di  virililù  grave  e  maturo , 
Mostra  in  fresco  vigor  cliiomc  canule  ; 
Mostra  quasi  d'  onor  vestigi  degni , 
Ui  non  brutte  lerite  impressi  segni. 


lùistazio  ò  poi  fra'  primi ,  e  i  propr  j  pregi 
Illustre  il  fanno,  e  più  il  fralel  Cuglioiie. 
Gernando  v'  è ,  nato  de'  re  norvegi , 
Che  scettri  vanta  e  titoli  e  corone, 
lUiggierdi  Dalnavilla  infra  gli  egregi 
I.,a  veccliia  fama ,  ed  tlngcrlan  ripone  : 
E  celebrali  .son  fra  i  più  gagliardi 
Un  Gentonio,  un  Rambaldo  ,  e  duo  Glicrardi. 


Son  fra'  lodati  Ubaldo  anco,  e  Rosmoiido 
Del  gran  ducato  di  Lincastro  erede. 
Non  fìa  eli'  Obi/./o  il  Tosco  aggravi  al  fondo 
Chi  fa  delle  memorie  avare  prede  ; 
Né  i  tre  (ratei  lombardi  al  chiaro  mondo 
Involi,  Achille,  Sforza  e  Palamede; 
O  '1  forte  Otton ,  che  conquistò  lo  scudo 
In  cui  dall'  angue  esce  il  fanciullo  ignudo. 


CANTO  1.  lo 

LVI. 

Né  Guasco  uè  Ridolfo  addietro  lasso, 
Né  r  un  né  1'  altro  Guido, ambo  famosi; 
Non  Eberardo  e  non  Gernier  trapasso 
Sotto  silenzio  ingratamente  ascosi. 
Ove  voi  me  di  numerar  già  lasso , 
Gildippo  ed  Odoardo,  amanti  e  sposi , 
Rapite?  Oh  nella  guerra  anco  consorti, 
Non  sarete  disgiunti  ancorché  morti  ! 


Nelle  scuole  d'  Amor  che  non  s  apprende  ? 
Ivi  si  fé'  costei  guerriera  ardita  -. 
Va  sempre  affissa  al  caro  fianco ,  e  pende 
Da  un  fato  solo  1'  una  e  1'  altra  vita. 
Colpo  eh'  ad  un  sol  noccia ,  unqua  non  scende, 
Ma  indiviso  è  il  dolor  d'ogni  ferita  ; 
E  spesso  è  r  un  ferito,  e  l' altro  langue, 
E  versa  1'  alma  quel ,  se  (juesta  il  sangue. 


Ma  il  fanciullo  Rinaldo  e  sovra  questi , 
E  sovra  quanti  in  mostra  eran  coiidutti , 
Dolcemente  feroce  alzar  vedresti 
La  regal  fronte,  e  in  lui  mirar  sol  tutti. 
L'  età  precorse  e  la  speranza,  e  presti 
Pareano  i  fior  quando  n'  uscirò  i  frutti  : 
Se  '1  miri  fulminar  neh'  arme  avvolto , 
Marte  lo  stimi;  Amor,  se  scopre  il  volto. 


Lui  nella  riva  d'  Adige  produsse 
A  Bertoldo  Solia ,  Solia  la  bella 
A  Bertoldo  il  possente  :  e  pria  che  fu-ssc 
Tolto  quasi  il  bambin  dalla  mammella , 
Matilda  il  volse,  e  nutricollo  e  inslrusse 
Neil'  arti  regie  ;  e  sempre  ci  fu  con  ella  , 
Sin  eh'  invaghì  la  giovinetta  mente 
La  tromba  che  s'  udia  dall'  Oriente. 
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Allor  (nò  pur  tre  lustri  avca  forniti) 
V\y^\  soletto  e  corse  str;i<l<;  if^iiote  : 
Varcò  l'Kt^to,  passò  di  Grecia  i  liti , 
Giunse  nel  campo  in  region  remote. 
Nobilissima  fu^^a ,  e  die  l' imiti 
ISen  (le^^na  alcun  magnanimo  nipote. 
Tre  anni  son  eh'  è  in  guerra,  e  inlempc-liNa 
Molle  piuma  del  monto  appena  usciva 


Tassati  i  cavalieri ,  in  mostra  \iene 
La  gente  a  piedi,  ed  è  Raimondo  innanti. 
Reggea  Tolosa,  e  scelse  infra  Firene 
K  tra  Garonna  e  l'Ocean  suoi  fanti  : 
Son  quattromila,  e  bene  armati  e  bene 
Instrutli ,  usi  al  disagio  e  tolleranti. 
Ruona  è  la  gente ,  e  non  può  da  più  dotta 
O  da  più  forte  guida  esser  condotta. 


Ma  cinquemila  Stefano  d'  Anibuosa , 
K  di  Blesse  e  di  Turs  ,  in  guerra  adduce. 
Non  è  gente  robusta  o  faticosa , 
Sebben  tutta  di  ferro  ella  riluce. 
La  terra  molle  e  lieta  e  dilettosa 
Simili  a  se  gli  abilator  produce. 
Impeto  fan  nelle  battaglie  prime; 
Ma  di  leggier  poi  langue  e  si  reprime. 


Alcastro  il  terzo  vien ,  qual  presso  a  Tebe 
Già  Capaneo,  con  minaccioso  volto  : 
Seimila Elvezj  ,  audace  e  fera  plebe, 
Dagli  alpini  castelli avea  raccolto. 
Che  '1  ferro,  uso  a  far  solchi  e  franger  glebe, 
In  nuove  forme  e  in  più  degne  opre  ha  volto 
E  con  la  man ,  che  guardò  rozzi  armenti , 
Par  che  i  regi  sfidar  nulla  paventi. 


tAMO  I. 


Vedi  appresso  spiegar  l'alto  vessillo 
Col  diadema  di  Piero  e  con  le  chiavi. 
Qui  settemila  aduna  il  buon  Camillo 
Pedoni ,  d'arme  rilucenti  e  gravi  ; 
Lieto  che  a  tanta  impresali  ciel  sortilio , 
Ove  rinnovi  il  prisco  onor  dej;li  avi, 
O  mostri  almen,  ch'alia  virtù  latina 
O  nulla  manca  o  sol  la  disciplina. 


Ma  già  tutte  le  squadre  eran  con  beila 
Mostra  passate ,  e  1'  ultima  fu  questa. 
Quando  Goffredo  i  maggior  duci  appella, 
E  la  sua  mente  lor  fa  manifesta  : 
Come  appaja  diman  l'alba  novella 
Vuo',  che  l'oste  s' invii  leggiera  e  presia , 
Sì  ch'ella  giunga  alla  città  sacrata , 
Quanto  è  possibil  più ,  meno  aspettala. 


Preparatevi  dunque  ed  al  viaggio , 
Ed  alla  pugna ,  e  alla  vittoria  ancora. 
Questo  ardito  parlar  d'  uoni  così  saggio 
Sollecita  ciascuno  e  l' avvalora. 
Tutti  d'andar  son  pronti  al  nuovo  raggio . 
E  impazienti  in  aspettar  l' aurora  : 
Ma'l    provido  Buglion  senza  ogni  tema 
Non  è  però ,  benché  nel  cor  la  prema  ; 


Percli'egli  avea  certe  novelle  ialese , 
Che  s'è  d'Egilto  il  re  già  posto  in  via 
Inverso  Gaza,  bello  e  forte  arnese 
Da  fronteggiare  i  regni  di  Soria  : 
Né  creder  può,  che  l'uomo  a  fiere  impreso 
.Vvvezzo  sempre,  or  lento  in  ozio  stia; 
Ma  d'averlo  aspettando  aspro  nemico , 
Pai  1,1  al  fedel  suo  nicssasgiero  Enrico  : 


■2. 
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Sovra  una  lieve  saelUa  tragitto 
Viio'clic  tu  faccia  n«'lla  greca  terra. 
Ivi  gimigor  (lovca  (cosi  m' lia  scritto 
("ili  mai  |KT  USI)  in  avvisar  non  erra 
In  ^;i()vane  rcf^al  d'animo  invido, 
Cir  a  farsi  vien  nostro  compagno  in  giitTia. 
l'rencc  è  de'  Dani ,  e  mena  un  grande  sliml'i 
Sin  dai  paesi  sottoposti  ai  [lolo. 


Ma  perchè  'I  greco  imperador  fallace 
Seco  forse  userà  le  solite  arti , 
Per  far  ch'o  torni  indietro ,  o  'I  corso  andare 
Torca  in  altre  da  noi  lontane  parti  ; 
'111  nnn/.io  mio,  tu  consiglicr  verace  , 
in  mio  nome  il  disponi  a  ciò  che  parli 
Nostro  e  suo  bene  ;  e  di'  che  tosto  vegna , 
Che  di  Ini  fora  ogni  tardanza  indegna. 


Non  venir  seco  tu  ;  ma  resta  appresso 
Al  re  de'  Greci  a  procurar  1'  ajnto 
Che,  già  più  d'una  volta  a  noi  promesso, 
K  per  ragion  di  patto  anco  dovuto. 
Cosi  parla  e  l' informa  ;  e  poi  che  'I  messo 
Le  lettre  ha  di  credenza  e  di  saluto, 
foglie,  affrettando  il  suo  partir,  ccmgedo 
V.  tregua  fa  co'  suoi  pcnsier  Gonfredu. 


11  di  seguente ,  allor  che  aperte  sono 
liei  lucido  oriente  al  sol  le  porte. 
Di  trombe  udissi  e  di  tamburi  un  suono, 
Ond'  al  cammino  ogni  guerrier  s'esorti- 
Non  è  sì  grato  ai  caldi  giorni  il  tuono 
Che  speranza  di  pioggia  al  mondo  api». il. 
Come  fu  caro  alle  fermi  genti 
I/altero  .snon  de'  belli(  i  iii'-trunicnli 


CANTO  !. 


Tosto  ciascun ,  da  gran  desio  coinpimlo , 
Veste  le  membra  dell'  usate  spoglie, 
E  tosto  appar  di  tutte  l' arme  in  punto  : 
Tosto  sotto  i  suoi  duci  ogn'  uoni  s'  accoglie  ; 
E  l' ordinato  esercito  congiunto 
Tutte  le  sue  bandiere  al  vento  scioglie  ; 
E  nel  vessillo  imperiale  e  grande 
La  trioni'ante  Croce  al  ciel  si  spande. 


Intanto  il  sol ,  che  da'  celesti  campi 
Va  più  sempre  avanzando  e  in  alto  ascende 
L'  arme  percote,  e  ne  trae  damme  e  laiìi|>i 
Tremuli  e  chiari,  onde  le  viste  offende. 
L'  aria  par  di  faville  intorno  avvampi, 
E  quasi  d'  alto  incendio  in  (orma  splende, 
E  co'  fieri  nitriti  il  suono  accorda 
Del  ferro  scosso,  e  le  campagne  assorda. 


Il  Capitan ,  che  da'  nemici  agnati 
Le  schiere  sue  d'  assicurar  desia, 
Molti  a  cavallo  leggiermente  armati 
A  scoprire  il  paese  intorno  invia  : 
E  innanzi  i  guastatori  avea  mandali , 
Da  cui  si  debba  agevolarla  via, 
]•;  i  voti  luoghi  empire,  e  spianar  gli  crii 
i:  <la  cui  siano  i  cliiusi  passi  aperti. 


Non  è  gente  pagana  insieme  accolla, 
Non  muro  cinto  di  jHofonda  fossa , 
Non  gran  lorrente^o  monte  alpestre,o  fui  hi 
Selva,  che  '1  lor  viaggio  arrestar  possa. 
Cosi  degli  altri  fiumi  il  re  talvoila , 
Quando  superbo  olirà  misura  ingro.ssa, 
•Sovra  le  sponde  ruinoso  scorre , 
Nò  cosa  è  mai  che  gli  s' ardisca  opinirrc. 
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Sol  (li  l°ri|N)li  il  re ,  eh'  in  Im'ii  ^iiaril.ili* 
Mura  j^eiili  t-  tesori  ed  arinn  serra, 
l'iiTM-  le  Kcliiorc  I" ranelle  a\ria  lanlali-, 
Ma  non  (isò  di  (iroxocarle  in  ;;urrra. 
I^tir  con  nichni  e  a)n  doni  anco  |)|a<'al<- 
Itici'Uó  volontario  entro  la  terra, 
l'L  riic\è  eondi/.ion  di  pace, 
Si  come  imporle  al  [)io  GolTredo  piace. 


Qui  del  monte  Seir,  eh'  alto  e  sovraiKi 
Dall'  oriente  alla  (  ittade  è  presso, 
Gran  tnrl>a  sf;ese  di  Fedeli  al  piano, 
D'  ogni  ola  mescolata  e  d'  ogii  sesso 
l'orto  suoi  (Ioni  al  vincitor  cristiano  : 
Godea  in  mirarlo  e  in  ragionar  con  esso  . 
Stn[)ia  dell'  arm<!  peregrine;  e  guida 
Kbhe  da  lor  Goffredo  amica  e  lida. 


Condure  ei  sempre  alle  marittime  ond 
Vicino  il  crampo  per  diritte  strade. 
Sapendo  ben  che  le  pro|)in(iue  sponde 
L'amica  armata  costeggiando  ra<l<' , 
La  <|ual  può  far  che  tutto  il  campo  alilioix 
De'  nexessarj  arnesi ,  e  che  le  hiade 
Ogn'  isola  de' Greci  a  lui  sol  mieta, 
[■'.  Scio  pietrosa  gli  vendemmi   e  Creta. 


Geme  il  vicino  mar  sotto  l' incarco 
Dell'  alte  navi  e  de'  piii  lievi  pini. 
Si  die  non  s'  apre  omai  sicuro  varo 
Nel  mar  Mediterraneo  ai  Saracini  ; 
Che  olir'  a  q\iei  che  ha  Giorgio  armali  e  Marco 
Ne'  Veneziani  e  liguri  confini, 
Altri  Inghilterra  e  Francia  ,  ed  alili  Olanda, 
K  la  fcrtìl  Sicilia  altri  ne  manda 
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E  questi ,  che  son  tutti  insieme  unili 
Con  saldissimi  lacci  in  un  volere , 
S' eran  carchi  e  provvisti  in  varj  liti 
Di  ciò  eh'  è  d'  uopo  alle  terrestri  schiere; 
Le  quai  trovando  liberi  e  sforniti 
1  passi  de'  nemici  alle  frontiere , 
In  corso  velocissimo  sen  vanno 
Là  've  Cristo  soffri  mortale  affanno. 


Ma  precorsa  è  la  fama  apportatrice 
De'  veraci  romori  e  de'  bugiardi , 
eh'  imito  è  il  campo  vincitor  felice. 
Che  già  s' è  mosso ,  e  che  ncn  è  chi  '1  fardi 
Quante  e  quai  sian  le  squadre  ella  ridice , 
Nana  il  nome  e  '1  valor  de'  più  gagliardi , 
Narra  i  lor  vanti ,  e  con  terribil  faccia 
Gli  usurpatori  di  Sion  minaccia. 


E  r  aspettar  del  male  è  mal  peggiore 
Forse,  che  non  parrebbe  il  mal  presente 
Pende  ad  ogn'  aura  incerta  di  romore 
Ogni  orecchia  sospesa  ed  ogni  mente  ; 
E  un  confuso  bisbiglio  entro  e  di  fuore 
Trascorre  i  campi  e  la  città  dolente. 
Ma  il  vecchio  re  ne'  già  vicin  perigli 
Volge  nel  dubbio  cor  feri  consigli. 


Aladin  detto  è  il  re,  che  di  ({ucl  regno 
Novo  signor,  vive  in  continua  cura  : 
l'om  già  crudel,  ma  '1  suo  feroce  ingegno 
Pur  mitigato  avea  1'  età  matura. 
Egli ,  che  de'  Latini  udì  '1  disegno , 
eh'  han  d'  assalir  di  sua  città  le  mura, 
Giunge  al  vecchio  timor  novi  sospetti , 
E  de'  nemici  iiave  e  de'  soggetti  ; 
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l'iT<j<rlièiifiilro  a  una  rilla  rommislo 
Pttliolo  allKTHa<li  contraria. fede  : 
La  <li'l)il  parie  p  la  minore  in  C'ri.>lo  , 
La  grande»'  forte  in  Maconiello  cn-itc 
Ma  (piallilo  il  re  fé'  di  Sion  1'  ac4pjislu , 
K  vi  cereo  di  stabilir  la  spde, 
Scornò  i  pnbliliri  pesi  a'  suoi  Padani , 
Ma  pili  {^ravonne  i  miseri  Cristiani. 


Questo  pensier  la  ferità  nativa. 
Clic  dagli  anni  sopita  e  fredda  langiic, 
Irritando  inasprisce,  e  la  ravviva 
Si ,  che  assetata  è  più  clic  inai  di  sangue. 
Tal  fero  torna  alla  stagione  estiva 
Quel  die  parve  nel  giel  piaccvol  angue  : 
Cosi  leon  domestico  riprende 
L'  innato  suo  furor,  s'  altri  1'  oflende 


Veggio,  dicea,  della  letizia  nova 
Veraci  segni  in  questa  turba  infida  . 

11  danno  universal  solo  a  lei  giova , 
Sol  nel  pianto  comun  par  di'  ella  rida  ; 

12  forse  insidie  e  tradimenti  or  cova  , 
Rivolgendo  fra  se  come  m'  uccida , 

O  tome  al  mio  nemico  e  suo  consorte 
Popolo  occultamente  apra  le  porte. 


Ma  noi  farà  -.  prevenirò  quesf  empj 
Disegni  loro,  e  sfoglierommi  apiiieno  . 
Gli  ucciderò  ;  faronne  acerbi  scempi , 
Svenerò  i  figli  alU;  lor  madri  in  seno  •. 
Arderò  loro  alberghi ,  e  insieme  i  tempj 
Questi  i  debiti  roghi  ai  morti  fieno  ; 
E  su  quel  lor  Sepolcro  in  mezzo  ai  >  oti 
Vittime  i>ria  (;irò  de"  sacerdoti. 
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Cosi  r  iniquo  fra  suo  cor  ragiona  ; 
l'ur  non  segue  pensier  sì  mal  concetto 
Ma  s'  a  quegli  innocenti  egli  perdona, 
È  di  viltà ,  non  di  pietade  effetto  ; 
Che  se  un  timore  a  incrudelir  lo  sprona 
11  ritien  più  potente  altro  sospetto  -. 
Troncar  le  vie  d'  accordo ,  e  de'  nemici 
Troppo  teme  irritar  1'  armi  viltrici. 


Tempra  dunque  il  fellon  la  rabbia  insana  ; 
Anzi  altrove  pur  cerca  ove  la  sfoghi. 
1  rustici  edifizj  abbatte  e  spiane, 
E  dà  in  preda  alle  fiamme  i  culti  luoghi. 
Parte  alcuna  non  lascia  integra  o  sana , 
Onde  il  Franco  si  pasca  ;  ove  s'  alloghi. 
Turba  le  fonti  e  i  rivi ,  e  le  pure  onde 
Di  veaeni  mortiferi  confonde. 


Spietatamente  è  cauto,  e  non  obblìa 
Di  rinforzar  Gerusalem  frattanto. 
Da  tre  lati  fortissima  era  pria  : 
Sol  verso  Borea  è  men  secura  alquanto. 
Ma  da'  primi  sospetti  ei  le  munia 
D'  alti  ripari  il  suo  men  forte  canto , 
E  v'  accogliea  gran  quantitade  in  fretta 
Di  gente  mercenaria  e  di  soggetta. 
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CAMO  n. 


stato  interno  di  Gprusalrmmp ,  e  tirannia  li'Aladinn  : 
cpisodjo  d'Olindo  e  Sofronia.  Ambasciata  il'Ali-lt-  f. 
Arcante  al  campo  di*'  C^i^tiani  ;  guerra  coli' K^ittu 


Mentre  li  tiranno  s'  a|t|>arpccliia  all'  armi, 
Soletto  Isnieno  un  dì  ^11  s'  appresenta; 
Ismen ,  che  trar  di  sotto  ai  chiusi  marmi 
Può  corjm  estinto,  e  far  clic  spiri  e  senta; 
Ismen,  che  al  suon  de'  mormoranti  carmi 
Sin  nella  rej^gia  sua  Pluto  spaventa  , 
E  i  suoi  demon  negli  empj  uffici  impie;;;i 
Pur  come  servi ,  e  gli  discioglie  e  lega. 


Questi  or  Macone  adora  ,  e  lu  cristiano 
Ma  i  primi  riti  ancor  lasciar  non  puolc; 
Anzi  sovente  in  uso  emi>io  e  profano 
Confonde  le  due  leggi  a  se  mal  note. 
Ed  or  dalle  spelonche  ove  lontano 
Dal  vulgo  esercitar  suol  V  arti  ignote, 
Vien  nel  pubblico  rischio  al  suo  signore 
A  re  malvagio  consiglier  peggiore. 


Signor,  dicca ,  senza  tardar  sen  viene 
Il  vincitor  esercito  temuto  : 
Ma  facciam  noi  ciò  che  a  noi  far  conviene  : 
Darà  il  ciel ,  darà  il  mondo  ai  forti  ajuto. 
Ben  tu  di  re ,  di  duce  hai  tutte  piene 
Le  parti ,  e  lunge  hai  visto  e  provveduto  . 
S'  empie  in  tal  guisa  ogn'  altro  i  proprj  nflici , 
Tomba  fia  questa  terra  a'  tuoi  nemici. 
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Io  ,  quanto  a  me,  ne  vengo  e  del  periglio 
E  dell'  opre  compagno  ad  ajutarte. 
Ciò  che  può  dar  di  vecchia  età  consiglio , 
Tutto  prometto ,  e  ciò  che  magic'  arte. 
Gli  angeli  che  dal  cielo  ebbero  esigilo , 
Costringerò  delle  fatiche  a  parte. 
Ma  dond'  io  voglia  incominciar  gì'  incanti 
E  con  quai  modi ,  or  narrerotti  avanti. 


Nel  tempio  de'  Cristiani  occulto  giace 
Un  sotterraneo  altare;  e  quivi  è  il  volto 
Di  colei  che  sua  diva ,  e  madre  face 
Quel  vulgo  del  suo  Dio  nato  e  sepolto. 
Dinanzi  al  simulacro  accesa  face 
Continua  splende;  egli  è  in  un  velo  avvolto. 
Pendono  intomo  in  lungo  ordine  i  voti , 
Che  vi  portaro  i  creduli  devoti. 


Or  questa  effigie  lor,  di  là  rapita, 
Voglio  che  tu  di  propria  man  trasporlo, 
E  la  riponga  entro  la  tua  mesciuta, 
lo  poscia  incanto  adoprerò  sì  forte, 
Che  ognor,  mentr'  ella  qui  fia  custodita , 
Sarà  fatai  custodia  a  queste  porte  : 
Tra  mura  inespugnabili  il  tuo  impero 
Securo  fia  per  novo  alto  mistero. 


Sì  disse ,  e  'I  persuase  :  impaziente 
Il  re  sen  corse  alla  magion  di  Dio  ; 
E  sforzò  i  sacerdoti ,  e  irreverente 
11  casto  simulacro  indi  rapio, 
E  portollo  a  quel  tempio  ove  sovente 
S' irritali  elei  con  folle  culto  e  rio. 
Nel  profan  loco  e  sulla  sacra  imago 
Susurrò  poi  le  sue  bestemmie  il  mago. 
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Ma  come  apparse  in  ciol  l'ulba  iiuvclla, 
Qiifl,  cui  l'immuiido  tempio  in  {guardia  e  ilalu, 
Non  rivide  1'  immagine  dov"  ella 
III  post»,  eiiivan  cerconiic  in  altro  lai». 
Tosto  n'avvisa  il  re,  di'  alla  novella 
Di  lui  si  mostra  fieramente  irato; 
Kd  imn)n;:ina  ben,  eh'  aUnn  fedele 
Abbia  latto  (piel  furto,  e  die  sei  cele. 


O  fu  di  man  fedele  opra  furtiva , 
O  pur  il  ciel  qui  sua  potenza  adopra  ; 
Clic  di  colei ,  di'  è  sua  re{;ina  e  Diva , 
Sdegna  clic  loco  vii  1'  immagin  copra. 
Incerta  fama  è  ancor,  se  ciò  s'  ascriva 
.\d  arte  umana  od  a  mirabii  opra  -. 
I!cn  è  pietii  die  ,  la  pietaile  e  '1  zelo 
Iman  cedendo,  ciutor  sen  creda  il  (irlo. 


11  re  ne  fa  con  importuna  inchiesta 
Ricercar  ogni  chiesa  ,  ogni  magione  ; 
Ed  a  chi  gli  nasconde  o  manifesta 
Il  furto  0  il  reo,  gran  pene  e  premj  impone 
K  '1  mago  di  spiarne  anco  non  resta 
Con  tutte  r  arti  il  ver,  ma  non  s'  ap|)oiie  : 
Che  'I  cielo ,  opra  sua  fosse  o  fosse  altrui , 
Cdoll.i  ad  onta  degl'  incanti ,  a  lui. 


Ma  jioi  che  '1  re  crudel  vide  occnllarsc 
Quel  che  peccato  de'  fedeli  ei  pensa , 
Tutto  in  lor  d'  odio  infellonissi ,  ed  arse 
D'  ira  e  di  rabbi,  immodcrata  immensa. 
Ogni  rispetto  diblia  :  vuol  vendicarse , 
Segua  che  puotc,  e  sfogar  l' alma  acccnsa. 
Morrà ,  dicea ,  non  andrà  l' ira  a  voto , 
Nella  strage  comune  il  ladro  ignoto. 
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Pur  clic  'I  reo  non  si  salvi ,  il  {giusto  |)era 
E  r  innocente.  Ma  qual  giusto  io  dico  ■■ 
È  colpevol  ciascun  ;  né  iu  loro  schiera 
Uoin  fu  giammai  del  nostro  nome  amico. 
S'  anima  v'  è  nel  novo  error  sincera. 
Basti  a  novella  pena  un  fallo  antico. 
Su  su ,  fedeli  miei  ;  su  via  prendete 
Le  fiamme  e  '1  ferro  ;  ardete  ed  uccidete. 


Così  parla  alle  turbe;  e  se  n'  inlese 
La  fama  tra'  fedeli  immantinente , 
Che  attoniti  restar,  sì   li  sorprese 
11  timor  della  morte  ornai  presente  : 
E  non  è  chi  la  fuga  o  le  difese. 
Lo  scusare  o  '1  pregare  ardisca  o  tenie. 
Ma  le  timide  genti  e  irresolute , 
Donde  meno  speraro ,  ebber  salute. 


Vergine  era  fra  lor  di  già  matura 
Virginità ,  d'  alti  pensieri  e  regi , 
D'  alta  beltà  :  ma  sua  beltà  non  cura, 
O  tanto  sol  quant'  onestà  sen  fregi. 
È  il  suo  pregio  maggior,  che  tra  le  mura 
D'  angusta  casa  asconde  i  suoi  gran  pregi 
E  de'  vagheggiatori  ella  s' invola 
Alle  lodi,  agli  sguardi,  inculta  e  sola. 


Pur  guardia  esser  non  può ,  che  "n  fuito  (  • 
Beltà  degna  eh'  appaja  e  che  s'ammiri  : 
Né  tu  il  consenti.  Amor;  ma  la  riveli 
D'  nn  giovinetto  ai  cupidi  desiri. 
Amor,  che  or  cieco  or  Argo ,  ora  ne  veli 
Di  benda  gli  occhi ,  ora  ce  gli  apri  e  giri  ; 
Tu  per  mille  custodie  entro  ai  più  casti 
Virginei  alberghi  il  guardo  altrui  porla,>li. 
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XVI. 

Colei  Sofronia,  Oliinlo  i-^li  s'  a|i|)i'lla; 
D'  una  citiate  entrambi  e  d'una  lede. 
I.i  die  HMHlesto  è  si ,  coni'  essa  è  bella , 
ISrania  assai,  |mico  s|M>ra,  e  nulla  cliiL-ile  : 
Nò  .Si»  saìprirsi ,  o  non  ardisce;  ed  ella 
O  lo  .s|ire//.a,  o  noi  vede,  o  noeis' avvede. 
Cosi  finora  il  misero  ba  M-rvito 
U  non  \isto,  o  mal  noto,  o  mal  gradito. 


S'ode  l'annunzio  intanto ,  e  die  s'  a|t|iresla 
.Miserabile  strage  al  popol  loro. 
A  lei ,  cbe  generosa  è  quanto  onesta , 
Viene  in  [icnsier  come  salvar  costoro. 
Move  fortezza  il  gran  pensier,  1'  arrcst.i 
Poi  la  vergogna  e  'I  virginal  decoro  ; 
Vince  fortezza,  anzi  s'accorda;  e  tace 
Se  vergognosa ,  e  la  vergogna  audace. 


La  vergine  tra  'I  vulgo  usci  soletta  : 
Non  copri  sue  bellezze,  e  non  1'  espose  : 
Raccolse  gli  occhi ,  andò  nel  vel  ristretta , 
Con  isdiive  maniere  e  generose. 
Non  sai  ben  dir  se  adorna  o  se  negletta , 
Se  caso  od  arte  il  bel  volto  compose  : 
Di  natura,  d'  amor,  de'  cieli  amici 
Le  negligenze  sue  sono  artifici. 


Mirata  da  ciascun,  [)assa  e  non  mira 
L' altera  donna ,  e  innanzi  al  re  sen  viene 
Né  perchè  irato  il  veggia,  il  pie  ritira  ; 
Ma  il  fero  aspetto  intrepida  sostiene. 
Vengo,  signor,  gli  disse;  e  intanto  l' ira 
Prego  sospenda ,  e  '1  tuo  popolo  affrene  ; 
Vengo  a  scoprirti  e  vengo  a  darti  preso 
QiK'l  reo  che  cerchi ,  onde  sci  tanto  offeso. 


e  AMO  II. 


All'  onesta  baldanza,  all'  improvviso 
Folgorar  di  bellezze  altere  e  sante, 
Quasi  confuso  il  re,  quasi  conquiso. 
Frenò  lo  sdegno  e  placò  il  lier  sembiante. 
S' egli  era  d'  alma ,  o  se  costei  di  viso 
Severa  manco ,  ei  diveniane  amante  : 
Ma  ritrosa  beltà  ritroso  core 
Kon  prende;  e  sono  i  vezzi  esca  d'  amore, 


Fu  stupor,  fu  vaghezza  e  fu  diletto , 
S'  amor  non  fu ,  che  mosse  il  cor  villano. 
Narra,  ei  le  dice,  il  tutto  :  ecco  io  commetto 
Che  non  s'  offenda  il  popol  tuo  cristiano. 
Ed  ella  :  Il  reo  si  trova  al  tuo  cospetto  : 
Opra  è  il  furto  ,  signor,  di  questa  mano  : 
lo  r  immagine  tolsi  ;  io  son  colei 
Che  tu  ricerchi ,  e  me  punir  tu  dei. 


Cosi  al  pubblico  fato  il  capo  altera 
Offerse,  e  'I  volle  in  se  sola  raccorre. 
Magnanima  menzogna ,  or  quando  è  il  vero 
Sì  bello  che  si  possa  a  te  preporre .' 
Riman  sospeso,  e  non  sì  tosto  il  fero 
Tiranno  all'  ira ,  come  suol ,  trascorre. 
Poi  la  richiede  :  Io  vuo'  che  tu  mi  scopra 
Chi  die  consiglio,  e  chi  fu  insierie  all'  opia 


^'on  volsi  far  della  mia  gloria  aUrui 
Neppur  minima  parte,  ella  gli  dice  : 
Sol  di  me  stessa  io  consapevol  fui , 
Sol  consigliera ,  e  sola  esecutrice. 
Dunque  in  te  sola ,  ripigliò  colui , 
Caderàl'  ira  mia  vendicatrice. 
Diss'  ella  ■.  È  giusto  ;  esser  a  me  f,on\  ifiif  , 
Se  fui  ."iola  all'  onov,  sola  alle  p(Mìi'. 
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Qui  (oiniiicia  il  liratiiin  a  risili-^iiarsi  : 
t'iir  Iciliinunda  :  Ov'  li.ii  l' iin.i^o  asiusa? 
>'<)ii  la  iK'is(-(»si ,  a  lui  rì^|H>ii(l(> ,  io  l'arsi  ; 
i'.  r  anlcrla  stimai  laiidaliii  ('4>sa  : 
C'usi  al'iifii  11(111  potrà  più  violarsi 
l'i-r  mail  di  miscredenti  iii;;iiirio.sa. 
Si;;iiort>,  o  diiedi  il  furto,  o  'I  ladro  diicdi 
yiici  min  X'ilrai  in  clcrin» ,  ••  ipii'slo  il  vedi 


liriicliè  lu-  furto  è  il  mio,  m-  ladra  io  ^ui 
tiiiisloè  rilor  ciò  eli' a  i^raii  torlo  è  tolto. 
Or  ipicslo  udendo,  in  iniiia(cev(d  suono 
l'rcme  il  tiranno,  e  'I  fren  dell"  ira  è  sciolti 
Non  spori  più  di  ritrovar  perdono 
Cor  pudico,  alta  mcnle,  o  indiil  volto 
K  indarno  Amor  conlra  lo  sdegno  crudo 
Di  sua  va<<n  bellezza  a  lei  fa  scudo 


fresa  è  la  hella  donna  :  e  iiicriidiiijn 
Il  re  la  danna  entro  un  inceiirlio  a  morii' 
(jiii'l  velo  e  1  casto  manto  è  a  lei  ia|>il'>; 
Stririgonle  molli  braccia  aspre  lilorli- 
l'olla  si  tace;  e  in  lei  non  sbiyollilo, 
Ma  pur  commosso  alipianlo  ò  il  petto  forti 
K  smarrisce  il  bel  volto  in  un  colore , 
Clic  non  è  pallidezza,  ma  candore. 


Hiviilgossi  il  gran  caso;e<pii\i  li  allo 
(iia  1  popol  s'  era.  Olindo  aniii  v"  accorse 
Cile  dubbia  la  persona ,  e  certo  il  fallo. 
Venia,  che  fosse  la  sua  donna,  in  forse 
Come  la  bella  prigioniera  in  alto 
Non  pur  di  rea,  ma  di  dannala  ei  sioiv 
Come  i  niinislrì  al  diin»  iiflicio  inleiili 
\'ide,  preiipiloso  urlò  le  ^enli. 


CANTO  11. 


Al  re  gridò  :  Non  è,  non  è  già  rea 
Costei  del  furto ,  e  per  follia  sen  vanta  . 
Non  pensò ,  non  ardì ,  né  far  polca 
Donna  sola  e  inesperta  opra  cotanta 
Come  ingannò  i  custodi  ?  e  della  Dea 
Con  qual'  arti  involò  l' immagin  santa? 
Se  '1  fece,  il  narri.  Io  i'  ho,  signor,  furala. 
Ahi  tanto  amò  la  non  amante  amata  ! 


Soggiunse  poscia  :  Io  là  donde  ricevo 
L'  alta  vostra  meschita  e  1'  aura  e  'I  die , 
Ui  notte  ascesi ,  e  trapassai  per  breve 
l'oro ,  tentando  maccessibil  vie. 
A  me  r  onor,  la  morte  a  me  si  deve  ; 
Non  usurpi  costei  le  pene  mie  : 
Mie  son  quelle  catene,  e  per  me  questa 
Fiamma  s'  accende  e  1  rogo  a  me  s'  appresta. 


Alza  Sofronia  il  viso,  e  umanamente 
Con  occhi  di  pietate  in  lui  rimira  : 
A  che  ne  vieni ,  o  misero  innocente .' 
Qual  consiglio  o  furor  ti  guida  o  tira/ 
Non  son  io  dunque  senza  te  possente 
A  sostener  ciò  clic  d'un  uom  può  1'  iia.' 
Ilo  petto  anch'  io,  eh'  ad  una  morte  crede 
Di  bastar  solo,  e  compagnia  non  chiede. 


Cosi  parla  all'  amante,  e  noi  dispone 
Sì  eh*  egli  si  disdica  o  pensiermute. 
Oh  spettacolo  grande,  ove  a  tenzone 
Sono  amore  e  magnanima  virtute  : 
Ove  la  morte  al  vincitor  si  pone 
In  premio,  e  'I  mal  del  vinto  è  la  sahite." 
Ma  più  s'  irrita  il  re,  (piani'  ella  ed  e.sso 
K  più  costante  in  incolpar  se  stesso. 
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l'ardili  (he  \ìIÌ|m'mj  ckIì  ne  rchli, 
E  clic  in  «lisprez/.o  suo  !)|)ie/./.iii  le  pi-ne. 
Credasi ,  dice,  ad  ambo  .  e  (juclla  e  questi 
Vinca ,  e  la  palma  sia  (|ual  si  con\  iene 
Indi  accenna  ai  sergenti ,  i  (juai  son  presti 
A  legar  il  •;ar/.on  di  lor  catene. 
Sono  aml)o  stretti  al  palit  stesso,  e  \ollo 
f;  il  tcrf^o  al  terf-i),  e  'I  volto  ascoso  al  vo||<». 


Composto  è  lor  (V  intorno  il  rogo  oniai, 
K  già  le  fiamme  il  mantice  v'  incita  ; 
Quando  il  fanciullo  in  dolorosi  lai 
Proruppe ,  e  disse  a  lei  eh'  è  .seco  unil^i  : 
Questo  duniiuc  è  (|uel  laccio  ond"  io  sperai 
Teco  accopjiiarmi  in  compagnia  di  \ita? 
Questo  è  quel  loco  eli'  io  credea  che  i  cori 
>c  dovesse  infiammar  d'  eguali  ardori? 


Altre  fiamme,  altri  nodi  amor  promise  : 
Altri  ce  n'  ajiparccchia  iniqua  .sorte, 
tropi»),  ''l'i  h*""  troppo  ella  sia  noi  divise; 
Ma  duramente  or  ne  congiungc  in  moite. 
Piacemi  almen  ,  poi  die  in  si  strane  guise 
Morir  pur  dei,  del  rogo  esser  consorte. 
Se  del  letto  non  fui  :  ducimi  il  tuo  fato; 
Il  mio  uon  già  ,  poich'  io  ti  moro  a  lato. 


Ed  oh  mia  morte  avventurosa  ap])ien( 
Oh  fortunati  miei  dolci  martiri  1 
S' impetrerò  che  giunto  seno  a  seno  - 
li'  anima  mia  nella  tua  bocca  io  spiri; 
lì  venendo  tu  meco  a  un  tempo  meno, 
In  me  fuor  mandi  gli  ultimi  sospiri  ! 
Cosi  dice  piangendo  .  ella  il  ripiglia 
Soavemente,  e  in  (;iiil(-lti  il  consiglia. 


CAMO  li. 


Amico,  altri  pensieri ,  altri  lamenti 
Per  più  alta  cagione  il  tempo  chiede. 
Clic  non  pensi  a  tue  colpe?  e  non  rammenti 
Qual  Dio  prometta  ai  buoni  ampia  mercetU"  ? 
Soffri  in  suo  nome,  e  (ìan  dolci  i  tormenti  ; 
E  lieto  aspira  alla  superna  seùe. 
Mira  il  ciel  com'  è  bello,  e  mira  il  sole, 
Che  a  se  par  che  n'  invili  e  ne  console. 


Qui  'l  vulgo  de'  Pagani  il  pianto  estolle  : 
Piange  il  fedel ,  ma  in  vocf  assai  più  basse. 
Un  non  so  che  d'  inusitato  e  molle 
Par  che  nel  duro  petto  al  re  trapasse. 
Ki  presentino ,  e  si  sdegnò  ;  né  volle 
Piegarsi ,  e  gli  occhi  torse  e  si  ritrasse. 
Tu  sola  il  duol  comun  non  accompagni , 
Sofronia,  e  pianta  da  ciascun  non  piagni. 


Mentre  sono  in  tal  rischio ,  ecco  un  guerriero 
(Che  tal  parca)  d'  alta  sembianza  e  degna; 
E  mostra,  d'  arme  e  d'  abito  straniero, 
Che  di  lontan  peregrinando  vegna. 
La  tigre  che  suH'  elmo  ha  per  cimiero , 
Tutti  gli  occhi  a  se  trae ,  famosa  insegna , 
Insegna  usata  da  Clorinda  in  gueira  : 
Onde  la  credon  lei ,  né  '1  creder  erra. 

XXXIX. 

Costei  gì'  ingegni  femminili  e  gli  usi 
Tutti  sprezzò  sin  dall'  età  più  acerba  : 
Ai  lavori  d' Aracne,  all'  ago ,  ai  fusi 
Inchinar  non  degnò  la  man  superba  : 
Fuggì  gli  abiti  molli  e  i  lochi  chiusi , 
Che  ne'  campi  onestate  anco  si  serba  ; 
Armò  d'  orgoglio  il  volto,  e  si  compia(<iue 
Rigido  farlo,  e  pur  rigido  piacque. 
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Tom-ra  .incor,  ri>ii  |)arf;i»lt'tta  ili.slra 
.Strinsi!  e  lento  «l'ini  CDrridorf  il  niursii  . 
Traiti)  r  xsla  v  la  spada ,  eiJ  in  p.-ili'stra 
Indurò  i  inrnihri  <*d  allciio^li  al  rxjrso. 
l'os<  ia  (I  |ii'r  via  montana  o  [mt  silvi'hlra 
1/  orme  st'uni  di  (icr  Icone  e  d"  orso  : 
SeRui  le  Rucrri'  ;  e  in  quelle  e  fra  le  selve 
Fera  h^Vì  uontini  parve,  uomo  alle  IhjIvc. 


Vienf  or  costei  dalle  contrade  Perse. 
Percliè  ai  Cristiani  a  suo  poter  resista; 
JJencir  altre  volte  ha  di  lor  membra  aspersa- 
Le  piafige,  e  1'  onda  di  lor  svinj^uc  ha  misi.». 
Or  (|uinci  in  arrivando ,  a  lei  s'  olTcrse 
1/  apparato  di  morte  a  prima  vista. 
Dì  mirar  va^a  e  dì  saper  ipial  l'alio 
Condanni  i  rei ,  si^spinge  olire  il  casallo. 


Cedon'le  tinlH» ,  e  i  duo  lejiali  insieme 
Klla  si  ferma  a  rijuiardar  dappresso  ; 
Mira  che  1'  una  tace  e  l'  altro  p^me  ; 
I'^  più  vigor  mostra  il  mcn  foi  le  >esso. 
Pianger  lui  vede  in  guisa  d'  uom  cui  preme 
IMetà,  non  doglia,  o  duol  non  di  se  stesso; 
E  tacer  lei  cogli  occhi  al  eie!  sì  fisa , 
eh'  anzi  il  morir  par  di  quaggiii  divisa 


Clorinda  intenerissi,  e  si  condols<' 
I/ambedue  loro,  e  lagrimonne  alquanto 
Pur  maggior  sente  il  dnol  per  chi  non  duolse. 
Più  la  move  il  silenzio  e  meno  il  pianta. 
Senza  tropjw  indugiare  ella  si  volse 
A<l  un  uom  che  canuto  avea  da  canto  : 
Dell  dimmi,  chi  son  questi,  ed  al  martom 
Qiial  '^li  conilnce  o  sorte  o  coljia  loro? 


CANTO  II. 


Così  prcgollo  ;  e  <ia  colui  risposto 
Breve,  ma  pieno,  alle  tlimande  fue. 
Stupissi  iideiido,  e  immaginò  ben  tosto 
eli'  egualmente  innocenti  eran  que'  due. 
Già  di  vietar  lor  morte  ha  in  se  proposto 
Quanto  potranno  i  preghi  o  l'armi  sue. 
l'ronta  accorre  alla  fiamma  e  fa  ritrarla, 
Clie  già  s'appressa,  ed  ai  ministri  parla. 


Alcun  non  sia  di  voi ,  che  in  questo  duro 
Ufficio  oltra  seguire  abbia  baldanza , 
Finch' io  non  parli  al  re  :  ben  v'assicuro 
Ch'  ei  non  v'  accuserà  della  tardanza. 
Ubbidirò  i  sergenti,  e  mossi  furo 
Da  quella  grande  sua  regal  sembianza. 
Poi  verso  il  re  si  mosse;  e  lui  tra  via 
Ella  trovò  che  'ncontra  lei  venia. 


Io  son  Clorinda,  disse;  iiai  forse  intesa 
Talor  nomarmi ,  e  qui ,  signor,  ne  vegno 
Per  ritrovarmi  teco  alla  difesa 
Della  fede  comune,  e  del  tuo  regno. 
Son  pronta,  imponi  pure,  ad  ogni  impresa  : 
L' alte  non  temo ,  e  F  umili  non  sdegno. 
Voglimi  in  campo  aperto  oppur  tra  'l  chiuso 
Delle  mura  impiegar,  nulla  ricuso. 


Tacque  ;  e  rispose  il  re  :  Qual  sì  disgiunta 
Terra  è  dall'  Asia  e  dal  cammin  del  sole, 
Vergine  gloriosa ,  ove  non  giunta 
Sia  la  tua  fama  e  l'onor  tuo  non  vole.^ 
Orche  s'è  la  tua  spada  a  me  congiunta. 
D'ogni  timor  m'  affidi  e  mi  console  : 
Non ,  s' esercito  grande  unito  insieme 
Fosse  in  mio  scampo,  avrei  |>iù  certa  speme. 
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Giù  già  mi  par  eli' a  giuDgcr  qui  GotTredo 
Oltra  il  dover  induci.  Or  tu  dimandi 
rir  impieghi  io  le  .  sol  di  le  de;;ne  io  credo 
Le  imprese  malagevoli  e  le  grandi 
Sovra  i  nostri  guerrieri  a  le  concedo 
Lo  scettro;  e  legge  sia  quel  tlie  coman<li. 
Cos)  parlava.  Ella  rcndca  cortese 
Grazie  per  Iwli  ;  indi  a  parlar  riprese  : 


Nova  cosa  parer  dovrà  per  cerio, 
Che  pi  eceda  ai  servigi  il  gnideidone  ; 
Ma  tua  bontà  m' affida  .  io  vuo',clie  'n  merlo 
Del  (uturo  servir  que'  rei  mi  done. 
]n  don  li  chieggo;  e  pur,  se  '1  fallo  è  inceri*. , 
Gli  danna  inclemcntissima  ragione  : 
Ma  taccio  questo ,  e  taccio  i  segni  espressi 
Ond'  argomento  l' innocenza  in  essi  ; 


E  dirò  sol,  eh'  è  qui  comun  senfen/a 
Che  i  Cristiani  toglicssero  l'imago  : 
Ma  discord'  io  da  voi  ;  ne  però  senza 
Alta  ragion  del  mio  parer  m'appago. 
Fu  delle  nostre  leggi  irreverenza 
Quell'opra  far  che  persuase  il  mago  : 
Che  non  convien  ne'  nostri  tempj  a  nui 
Gì' idoli  avere ,  e  meu  gì'  idoli  altrui. 


Dunque  suso  a  Macon  recar  mi  giova 
Il  miracol  dell'  opra  ;  ed  ei  la  fece ,  • 
Per  dimostrar  che  i  lempj  suoi  con  nova 
Religion  contaminarnou  lece. 
Faccia  Ismeno  incantando  ogni  sua  pro\a, 
Egli  a  cui  le  malie  son  d'arme  in  vece. 
Trattiamo  il  ferro  pur  noi  cavalieri  : 
Quest'  arte  è  nostra ,  e  'n  qucsla  sol  si  speri. 
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Tacque  ciò  detto;  e'I  re,  benedi'  ;i  pleiade 
L' irato  cor  difficilmente  pieghi , 
Pur  compiacer  la  volle;  e'I  persuade 
Ragione,  e'I  move  autorità  di  preghi. 
Abbian  vita,  rispose,  e  libertade  : 
E  nulla  a  tanto  intercessor  si  neghi. 
Siasi  questa  o  giustizia ,  ovver  perdono , 
Innocenti  gli  as.solvo ,  e  rei  li  dono. 


Cos'ifuron  disciolti.  Avventuroso 
Ben  veramente  fu  d'  Olindo  il  fato , 
eh'  atto  potè  mostrar,  che  'n  generoso 
Petto  al  fine  ha  d'  amore  amor  destato. 
Va  dal  rogo  alle  nozze ,  ed  è  già  sposo 
Fatto  di  reo,  non  pur  d' amante  amato. 
Volse  con  lei  morire  :  ella  non  sdiiva , 
Poi  che  seco  non  muor,  che  seco  viva. 


Ma  il  sospettoso  re  stimò  periglio 
Tanta  virtù  congiunta  aver  vicina  : 
Onde ,  come  egli  volse ,  ambo  in  esigilo 
Oltxa  i  termini  andar  di  Palestina. 
Ei,  pur  seguendo  il  suo  crudel  consiglio, 
Bandisce  altri  Fedeli ,  altri  confina. 
Oh  come  lascian  mesti  i  pargoletti 
Figli,  e  gli  anliclii  padri ,  e  i  dolci  letti  1 


Dura  division  !  scaccia  sol  quelli 
Di  forte  corpo  e  di  feroce  ingegno  ; 
Ma'l  mansueto  sesso,  e  gli  anni  imbdli 
Seco  ritien ,  sì  come  ostaggi ,  in  pegno. 
Molti  n'andaro  errando-,  altri  rubelli 
Fersi ,  e  piii  che  '1  timor  potè,  lo  sdegno. 
Questi  unirsi  co'  Franchi,  e  gì'  incontrar» 
Appunto  il  d'i  che  in  Emaùs  entraro. 

a.  TASSO. 
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Kiiiiitisf  (Illa,  cui  l)rcvr  stratta 
Dalla  iv^al  (liTiisaletn  (lih^iiiii^c; 
K(l  nulli  (-|it>  Iriilo  a  suo  ili|M)rto  \a<la, 
Si>  [)art(*  niadiitiiio,  a  iiDiia  (;iiiii;.'<'. 
Oli  ()iiaiit<)  intender  (|iicslo  ai  l'r.iiii  hi  a^^^raiia  ! 
Oh  (pianto  più  il  desio  fiVì  all'rrtlae  |iiiii;{fì  ! 
Ma ,  |>rn'h'  oltra  il  incri^'^iu  il  sol  già  scemlc  , 
Qui  la  spiciiarc  il  cafiilan  k'  tende. 


L' avean  già  tese  ;  e  poco  era  reniula 
l/alma  Iure  del  sol  dall'  ocoino; 
Qiianilo  duo  gran  Imroiii  in  veste  ignota 
Venir  scjii  \isli,  o'n  portamento  estrano. 
Ogni  atto  lor  pacilico  dinota, 
Che  vengon  tome  amici  al  ca{>itano. 
Del  gran  re  deli" i:gitto eran  messaggi, 
i:  molli  intorno  avean  scu<lieri  e  fKiggi. 


.Mele  è  l' un  ,  che  da  principio  indegno 
Tra  le  brntJure  della  plebee  sorto; 
Ma  r  innalzaro  ai  primi  onor  del  regno 
Parlar  facondo  e  lusinghiero  e  scorto, 
l'ieglievoli  coslnini ,  e  vario  ingegno 
Al  tinger  pronto ,  all'  ingannare  accorto  ; 
(ìran  labbro  di  calunnie,  adorne  in  modi 
Novi,  che  sono  accuse,  e  pajon  iodi. 


L"  altro  è  il  circasso  Aj-gante,  noiu  die  straniero 
Sen  venne  alia  regal  corte  d'  Kgitto; 
Ma  de'  satrapi  fatto  è  ilell'  impero, 
r.  in  sommi  gradi  alia  milizia  ascritto, 
Impaziente,  inesorabii,  fero, 
Neil'  arme  infaticabile  ed  invitto; 
D' ogni  Dio  sprezzator,  e  che  ripone 
Nella  spada  sua  legge ,  e  .sua  ragione. 


CANTO  n.  39 


Chieser  questi  udienza ,  ed  al  cospetto 
Del  famoso  Goffredo  ammessi  «Htraro; 
li  in  umil  seggio ,  e  in  un  vestire  schietto, 
Fra'  suoi  duci  sedendo  il  ritrovaro  ; 
Ma  verace  valor,  benché  negletto, 
È  di  se  slesso  a  se  fregio  assai  chiaro, 
l'icciol  segno  d' onor  gli  fece  Argante , 
In  guisa  pur  d' uom  grande ,  e  non  ctiraiite 


Ma  la  destra  si  pose  Alete  at  seno , 
V.  chinò  il  capo,  e  piegò  a  terra  i  lumi  ; 
E  r  onorò  con  ogni  modo  appieno , 
Che  di  sua  gente  portino  i  costumi. 
Cominciò  poscia ,  e  di  sua  bocca  usciéno 
Più  che  mei  dolci  d' eloquenza  i  liumi  ; 
E ,  perchè  i  Franchi  lian  già  il  sermone  appreso 
Della  Soria,  fu  ciò  eh'  ei  disse  intese. 


O  degno  sol ,  cui  d' ubbidire  or  degni 
Questa  adunanza  di  famosi  eroi, 
Che  per  1'  addietro  ancor  le  palme  e  i  regni 
Da  te  conobbe ,  e  da  i  consigli  tuoi  : 
Il  nome  tuo,  che  non  riman  tra  i  segni 
D' Alcide,  ornai  risuona  anco  fra  noi  ; 
!•:  la  fama  d'  Egitto  in  ogni  parte 
Del  tuo  valer  ciliare  novelle  l.a  siìarlc;. 


Ne  v'è  fra  tauli  alcun  che  non  le  ascolte. 
Come  egli  suol  le  meraviglie  esti'eme; 
Ma  dal  mio  re  con  istupore  accolte 
Sono  non  sol ,  ma  con  diletto  insieme  : 
!•;  s'appaga  in  narrarle  aii<o  più  volle. 
Amando  in  te  ciò  eh'  alli  i  invidia  e  teme  : 
Ama  il  valore,  e  volontario  elegge 
reco  unirsi  d*  amor,  se  non  di  legge. 
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Uà  s)  iK'lla  cagioii  (luii(|ii(;  MiM|iiiit<>, 
L' amicizia  e  la  [)ac4!  a  le  ricliiwle  -. 
K  'I  nie/jcu  oiule  I'  un  rehli  ali"  allio  awinlu , 
Sin  la  \irlii ,  s'esser  non  può  la  Uhìc. 
Ma  pt-rtliè  inteso  avea  che  f  eri  accinto 
Per  iscacciar  l'amico  suo  ili  .s«;(le, 
Volse,  pria  ch'altro  ni.ile  indi  scf^uisse, 
Ch'  a  le  la  mente  sna  per  noi  s'  aprisse. 


E  la  sua  Hierttc  è  lai  ;  che  s'  a|*pa^artt 
Vorrai  di  quanto  hai  fallo  in  guerra  tuo, 
Né  Giinléa  molestar,  né  l' altre  {>arti 
Che  ricopre  il  favor  del  regno  suo  ; 
Hi  promette  all'  incontro  assecurarti 
Il  non  ben  fermo  stato  -.  e  se  voi  duo 
Sarete  uniti,  or  quando  i  Turchi,  e  i  Persi 
Potranno  unqua  sperar  di  riaversi? 


Signor,  gran  cose  in  picciol  tempo  hai  falle 
Che  lunga  età  porre  in  obLlio  non  puote. 
liserciti  ecittà,  vinti,  disfatte. 
Superati  disagi  e  strade  ignote; 
Si  eh'  al  grido  o  smarrite ,  o  stupefatte 
Son  le  Provincie  intorno,  e  le  remote  : 
E,  se  ben  acquistar  puoi  novi  imperi. 
Acquistar  nova  gloria  indarno  speri. 


Giunta  è  tua  gloria  al  sommo  ,  e  per  l' innanzi 
l'uggir  le  dubbie  guerre  a  te  conviene; 
Ch'ove  tu  vinca,  sol  di  stalo  avanzi. 
Né  tua  gloria  maggior  quinci  diviene  : 
Ma  r  imperio  acquistato  e  preso  dianzi , 
E  l' Gnor  perdi,  se'l  contrario  avviene, 
r.eu  gioco  è  di  fortuna  audace  e  stolto,' 
Por  contra  il  po(o  e  incerto,  il  certo  e'I  molto. 


CANTO  li.  41 


Ma  il  consiglio  di  tal ,  cui  forse  pesa 
Ch'  altri  gli  acquisti  a  lungo  andar  conserve, 
E  r  aver  sempre  vinto  in  ogn'  impresa , 
E  quella  voglia  naturai  che  ferve, 
E  sempre  è  più  ne'  cor  piu  grandi  accesa  , 
D' aver  le  genti  tributarie  e  serve; 
Faran  per  avventura  a  te  la  pace 
Fuggir,  più  che  la  guerra  altri  non  face. 


T' esorteranno  a  seguitar  la  strada , 
Che  t' è  dal  fato  largamente  aperta  . 
A  non  depor  questa  famosa  spada , 
Al  cui  valore  ogni  vittoria  è  certa , 
Sin  che  la  legge  di  Macon  non  cada , 
Sin  che  l' Asia  per  te  non  sia  deserta. 
Dolci  cose  ad  udire  ,  e  dolci  inganni , 
Ond'escon  poi  sovente  estremi  danni- 


Ma,  s'  animosità  gli  ocelli  non  benda, 
Né  il  lume  oscura  in  te  della  ragione , 
Scorgerai ,  eh'  ove  tu  la  guerra  prenda , 
Hai  di  temer,  non  di  sperar  cagione; 
Cile  fortuna  qua  giù  varia  a  vicenda. 
Mandandoci  venture  or  triste,  or  buone; 
Ed  a'  voli  troppo  alti  e  repentini 
Sogliono  i  precipizj  esser  vicini, 


Dimmi  :  s' a'  danni  tuoi  l' Egitto  move , 
D'  oro  e  d'  armi  potente ,  e  di  consiglio  : 
K  s' avvien  che  la  guerra  anco  rinnove 
Il  Perso ,  e  '1  Tu  reo ,  e  di  Cassano  il  figlio  ; 
Quai  forze  opporre  a  sì  gran  furia ,  o  dove 
Ritroviir  potrai  scampo  al  tuo  periglio? 
T' afiiila  forse  il  re  malvagio  greco , 
Il  qiinl  dai  sacri  patti  unito  è  teco!" 

4. 
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La  fedo  Rrcra  a  «  Jii  non  t-  iialcso  ? 
Ili  (la  Uh  sol  trnilinionlo  o^n'  altro  impara, 
An/i  (la  iiiillc,  perdio  iiiiiU-  lia  t(>s«! 
Insidie  a  voi  la  ^cnto  inlida,  avara. 
Diin(]iic  (Ili  dian/i  il  paw»  a  voi  coiilcs*^, 
Per  voi  la  vita  esporre  or  si  [irepara.' 
Oli  le  vie  ,  (he  comiini  a  tulli  sono. 
Negò,  del  proprio  sangue  or  farà  dono? 


!\la  forse  liai  tu  riposta  Of;ni  tua  s|M'nie 
In  queste  s(iuadre,  ond'  ora  cinto  siedi 
Quei  che  spai'si  vincesti,  uniti  insieme 
Di  \incer  ancoaHCVolmeiitc  credi  : 
Schhcn  son  le  tue  schiere  or  mollo  sceme 
Tra  le  guerre  e  i  disagi ,  o  tu   tei  vedi  ; 
Scbben  uovo  nemico  a  te  s' accresce , 
K  co'  Persi  e  co*  Turchi  Kgi/j  mesce. 


Or  quando  p<ir  estimi  esser  fatale, 
Che  non  ti  pos.sa  il  ferro  vin(  er  mai , 
Siati  concesso  -.  e  siati  appunto  tale 
Il  decreto  del  ciel ,  qiial  tu  tei  fai  ; 
Vinceratli  la  fame  :  a  (piesto  male 
Che  rifugio ,  per  Dio ,  che  schermo  avrai? 
Vibra  centra  costei  la  lancia  ,  e  stringi 
La  spada ,  e  la  vittoria  anco  ti  fingi- 


Ogni  campo  d' intorno  arso  e  distrutti) 
Ila  la  provida  man  degli  abilaiiti  ; 
K  'n  chiuse  mura ,  e  'n  alte  torri  il  frullo 
Itifiosto  al  tuo  venir  piii  giorni  avanti. 
Tu  ,  eli'  ardito  mi  qui  ti  sei  condutto, 
Onde  speri  nutrir  cavalli  e  fanti.' 
Dirai  :  L'  armata  in  mar  cui  a  ne  prende; 
Da'  venti  diiiKpio  il  viver  tuo  dipende  ? 


CAMO  M.  <3 


Comanda  forse  tua  fortuna  ai  venti , 
li  gli  avvince  a  sua  voglia,  e  li  dislega  ? 
li  mar,  eh'  ai  preghi  è  sordo,  ed  ai  Jamenli, 
Te  solo  udendo  al  tuo  voler  si  [tiega  ? 
O  non  potranno  pnr  le  nostre  genti , 
li  le  perse  e  le  turche  unite  in  kga , 
Così  potente  armata  in  un  raccorre, 
CItea  questi  legni  tuoi  si  possa  opporre  ? 


Doppia  vittoria  a  te ,  signor,  bisogna , 
S'  hai  dell'  impresa  a  riportar  l' onore. 
Una  perdita  sola  alta  vergogna 
Può  cagionarti,  e  danno  anco  maggiore; 
Cli'  ove  la  nostra  armata  in  rotta  jiogna 
La  tua,  qui  poi  di  fame  il  cam[>o  n»ore  : 
E  se  tu  sei  perdente,  indarno  poi 
Saran  vittoriosi  i  legni  tuoi. 


Ora,  se  in  tale  stato  anco  rifinti 
Col  gran  re  dell'  Egitto  e  pace  e  tregua, 
(Diasi  licenza  al  ver)  V  altre  virtuti 
Questo  consiglio  tuo  non  bene  adegua. 
Ma  voglia  il  ciel  che  '1  tuo  pensier  si  muti , 
S'  a  guerra  e  vòlto ,  e  che  '1  contrario  s^-gua, 
Si  che  r  Asia  respivi  omai  dai  lutti, 
li  gotla  tu  della  vittoria  i  fruiti. 


Né  voi ,  che  del  periglio  e  degli  aflanni , 
li  della  gloria  a  lui  sete  consorti , 
11  favor  di  fortuna  or  tanto  inganni , 
die  nove  guerre  a  provocar  v'  esorli; 
Ma,  qual  nocchier  ihc  dai  marini  inganni 
Piidutti  ha  i  legni  ai  desiati  porli, 
Raccor  dovreste  omai  le  sparse  vele; 
N<>  fidarvi  di  novo  ;d  mar  rrudrk'. 
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Qui  tactpic  Alete  :  e  'I  suo  |>arlar  sf'^uiru 
Con  basso  mortuorar  <ju«'  forti  t^oi  ; 
K  l)tn  iii'uli  alti  «JisdcRuosi  aprirò 
Quanto  (iasr  un  (|U('lla  pro|>ohta  annoi. 
]|  caiiilan  rivoist;  fili  ocelli  in  ^iro 
Tre  volte  e  quallro,  e  mirò  in  fronte  i  suoi; 
E  poi  nel  volto  dì  colui  gli  affisse 
Ch'allenilea  la  risposta,  ecosniisse  : 


Messaggier,  dolcemente  a  noi  s|)oiicsli 
Or  minaccioso ,  ed  or  cortese  invito. 
Se  '1  tuo  re  m'  ama ,  e  loda  i  nostri  gesti , 
È  sua  mercede,  e  m'  è  1'  amor  gradito. 
A  quella  parte  poi,  dove  protesti 
La  guerra  a  noi  del  paganesnm  unito, 
lìisponderò,  come  da  me  si  suole. 
Liberi  sensi  in  semplici  parole. 


Sa|)pi ,  i  lie  tanto  altbiam  finor  sollerto 
In  mare  e  in  terra,  all'  aria  cbiara  t  scura; 
Solo  acciò  die  ne  fosse  il  calle  a|)erlo 
A  quelle  sacre  e  venerabil  mura  , 
Per  acquistarci  appo  Dio  grazia  e  luerto , 
Togliendo  lor  di  serviti!  si  dura  : 
iSè  mai  grave  ne  lìa ,  per  fin  si  degno , 
Esporre  onor  mondano,  e  vita  e  regno. 


Cbè  non  ambiziosi ,  avari  aflVtli 
Xe  spronare  all'  impresa ,  e  ne  fur  guida  ; 
(Sgombri  il  Padre  del  ciel  dai  nostri  petti 
Peste  sì  rea,  s' in  alcim  pur  s' annida; 
>'è  soffra  cbe  1'  asperga ,  e  cbe  V  infelli 
ni  venen  dolce,  die  piacendo  ancida) 
Ma  la  sua  man,  cbe  i  duri  cor  penetra 
Soavemente,  e  gli  ammollisce,  e  spetra; 


CANTO  II.  4i 


Questa  ha  noi  mossi ,  e  questa  lia  noi  condulti, 
Tratti  d'  ogni  periglio  e  <!'  ogni  impaccio. 
Questa  fa  piani  i  monti ,  e  i  fiumi  asciutti  ; 
L'  ardor  toglie  alla  state ,  al  verno  il  ghiaccio  ; 
Placa  del  mare  i  tempestosi  flutti; 
Stringe  e  rallenta  questa  ai  venti  il  laccio  : 
Quhidi  son  1'  alte  mura  aperte  ed  arse, 
Quindi  1'  armate  scliiere  uccise  e  sparse. 


Quindi  r  ardir,  quindi  la  speme  nasce , 
Non  dalle  frali  nostre  forze  e  stanche  ; 
Non  dall'  armata ,  e  non  da  quante  pasce 
Genti  la  Grecia ,  e  non  dall'  armi  franche. 
Pur  eh'  ella  mai  non  ci  abbandoni  e  lasce; 
Poco  debbiam  cura  ch'altri  ci  manche. 
Chi  sa  come  difende ,  e  come  fere , 
Soccoi-so  a'  suoi  perigli  altro  non  chere. 


Ma  quando  di  sua  aita  ella  ne  privi 
Per  gli  error  nostri ,  o  per  giudi/j  occulti  ; 
Chi  fia  di  noi  eh'  esser  sepolto  schivi 
Ove  i  membri  di  Dio  fur  già  sepulli.' 
Noi  morirem,  uè  invidia  avremo  ai  vivi  : 
Noi  morirem ,  ma  non  morremo  inulti  ; 
Né  r  Asia  riderà  di  nostra  sorte  : 
Né  pianta  fia  da  noi  la  nostra  morte. 


Non  creder  già  che  noi  fuggiam  la  pace , 
Come  guerra  mortai  si  lugge  e  pavé  ; 
Che  r  amicizia  del  tuo  re  ne  piace. 
Né  d'unirci  con  lui  ne  sarà  grave  : 
Ma  s'  al  suo  impero  la  Giudea  soggiace. 
Tu  '1  sai  :  perchè  tal  cura  ei  dunque  n'  bave? 
De'  regni  altrui  l'  acquisto  ei  non  ci  vieti. 
!■:  regga  in  pace  i  suoi  Iranfiiiiili  e  lied. 


4(1  GERUSALEMMK  LIBKRATA. 


Cosi  ris|K)sc,  e  di  pimsHil»!  ralibi.i 
La  risposta  ad  Arganlc  il  cor  Iraliss*-  : 
Nè'l  (ylòpià,  ma  roii  ciiOata  labbia 
Si  trasse  avanti  al  (•a|>itaiio  ,  «  disse  : 
(Ili  la  pa(c  non  vnnl  ,  la  guerra  s'  abbia  ; 
Clio  penuria  {Rianimai  non  Tu  di  risse  : 
K  ben  la  jiace  riciisjir  tu  mostri, 
Se  non  t'acqueti  ai  primi  delti  nostri 


Indi  il  SDo  manto  per  lo  leinlx)  prese , 
Ciirvollo,  fenne  nn  seno, e  'I  seno  sporto. 
Cosi  pur  anco  a  ragionar  riprese. 
Via  pili  elle  prima  dispettoso  e  torlo  : 
O  sprc/zator  delle  più  dubbie  imprese, 
1'^  guerra  e  paco  in  rpiesto  seii  l'  apporto  ■ 
Tua  sia  1'  elezione.  Or  ti  consiglia 
Senz'  altro  indugio,  e  cpiai  più  vuoi  ti  piglia. 


L'  atto  fero  e  '1  parlar  tulli  commosse 
A  cbiamar  guerra  in  mi  concorde  grido, 
Non  attendendo  die  risposto  fosse 
Dal  magnanimo  lor  duce  (;olTii<lo. 
Spiegò  quel  criulo  il  seno  ,  e  'I  manto  scosse 
Ed  a  guerra  mortai ,  disse ,  vi  slido  ; 
K  '1  disse  iu  atto  si  feroce  ed  empio , 
Che  parve  aprir  di  Giano  il  chiuso  tempio. 


Parve  eh'  aprendo  il  seno  indi  traesse 
11  Furor  pazzo  e  la  Discordia  fera  , 
E  che  negli  occhi  orribili  gli  ardesse 
La  gran  face  d'  Aletto  e  di  Megera. 
Quel  grande  già,  clic  incontra  il  cielo  eresse 
[,'  alta  mole  d'  error  ,  forse  tal  era  ; 
E  in  colai  alto  il  rimirò  Babelle 
Alzar  la  froiiiee  minacciar  le  st'ille. 


CANTO  II.  47 


Soggiunse  alloi-  Goffredo  :  Or  riporlale 
Al  vostro  re,  che  venga  e,  che  s'affretti  : 
die  la  guerra  acceltiam  che  minacciate  ; 
E  s'ei  non  vieii,  fra  'I  Nilo  suo  n'aspetti. 
Accommiatò  lor  poscia  in  dolci  e  grate 
Maniere,  e  gli  onorò  di  doni  eletti. 
Ricchissimo  ad  Alete  un  cimo  diede, 
Ch'  a  Nicea  conquistò  fra  l'altre  prede. 


l':bl)e  Argante  una  spada  ;  e  '1  fabbro  egregio 
L' else  e  '1  pomo  le  fé'  gemmato  e  d' oro , 
Con  magistero  tal ,  che  perde  il  pregio 
Della  ricca  materia  appo  il  lavoro. 
Poi  che  la  tempra  e  la  ricchezza  e  '1  fregio 
Sottilmente  da  lui  mirati  fóro , 
Disse  Argante  al  liuglion  :  Vedrai  ben  tosto, 
Come  da  me  il  tuo  dono  in  uso  è  posto. 


Indi  tolto  congedo,  è  da  lui  ditto 
Al  suo  compagno  :  Or  ce  n'andremo  omai , 
lo  a  Gerusalem ,  tu  verso  Egitto , 
Tu  col  sol  novo  ,  io  co'  notturni  rai  ; 
Ch'  uopo  o  di  mia  presenza,  o  di  mio  scritto 
Esser  non  può  colà  dove  tu  vai. 
Reca  tu  la  risposta  :  io  dilungarmi 
Quinci  non   vo',  dove  si  trattau  Tarmi. 


Così  di  messaggier  fatto  è  nemico , 
Sia  fretta  intempestiva  ,  o  sia  matura  : 
La  ragion  delle  genti  e  l' uso  antico 
S' offenda o  no,  nè'l  pensa  egH,  nò  'icura 
Senza  risposta  aver  va  per  l'amico 
Silenzio  delle  stelle  all'alte  mura, 
D'indugio  impaziente;  ed  a  chi  resta 
(;ià  non  inen  la  dimora  anco  è  molesLi. 
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I>.'i  la  notti'  allor  ch'iilto  riposo 
Man  l'onilee  i  \*Miti,  e  pan-a  muto  il  iiioikIo 
Gli  animai  lassi,  e  cpir-i  die  'I  mare  uniloso, 
O  (le'li<|uiili  labili  ali)er;;a  il  fodilo, 
E  chi  .si  ^iacc  in  taiiao  in  manJra  avoM> . 
It.  i  pinti  augelli  nell'  oliblio  (giocondo 
Sotto  il  silenzio  de'  secreti  orrori , 
Sopiaii  gli  afìanni ,  e  raddolciano  i  cori 


Ma  né  'I  cam|>o  fede!,  né  'I  rranco  duca 
Si  discioglie  nel  sonno ,  o  pur  s'acclieta  ; 
Tania  in  lor  cupidigia  è  che  riluca 
Ornai  nel  ciel  1'  aiha  aspettala  e  lieta, 
l'erchc  il  cammin  lor  myslri ,  e  li  conduca 
Alla  città  ch'ai  gran  |>assaggio  é  meta 
Mirano  ad  or  ad  or  se  raggio  alcuno 
Spunti ,  o  rischiari  della  notte  il  hruno. 


CANTO  III.  40 


CAISTO  111. 


li  campo  giunge  a  Gerusalemme.  Erminia  da  un'  alla  torre 
indica  al  re  Aladino  i  principali  eroi.  Prime  fila  d'epi- 
sodii  amorosi.  Primi  scontri  in  baltagiia.  Morte  ed  ese- 
quie di  Dudone.  Disposizioni  per  l'assalto. 


Già  r  aura  messaggiera  erasi  desta 
A  iiunziar,  che  se  ne  vien  1'  Aurora  : 
Ella  intanto  s'  adorna  ,  e  1'  aurea  lesta 
Di  rose  cólte  in  paradiso  infiora  ; 
Quando  il  campo,  eli'  all'  arme  ornai  s'appresta, 
In  voce  mormorava  alta  e  sonora , 
E  prevenìa  le  trombe  ;  e  queste  poi 
Dier  più  lieti  e  canori  i  segni  suoi. 


Il  saggio  capitan  con  dolce  morso 
I  desiderj  lor  guida  e  seconda  ; 
Che  più  facil  sarìa  svolger  il  corso 
Presso  Cariddi  alla  volubil  onda , 
O  tardar  Borea  allor  che  scote  il  dorso 
Dell'  Apennino,  e  i  legni  in  mare  all'onda. 
Gli  ordina ,  gì'  incammina ,  e  'n  suon  li  regge 
Rapido  sì ,  ma  rapido  con  legge. 


Ali  ha  ciascuno  al  core  ed  ali  al  |)iedv , 
Né  del  suo  ratto  andar  però  s' accorge  : 
Ma  quando  il  sol  gli  aridi  campi  iìede 
Con  raggi  assai  ferventi ,  e  in  alto  sorge  , 
Ecco  apparir  Gerusalem  si  vide, 
Ecco  additar  Gerusalem  si  scorge  : 
Ecco  da  mille  voci  uiutamenfe 
Gerusalemme  salutar  si  sente. 
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C'usi  <li  na\ì;;:iiiti  audace  stiinlo, 
i'Iir  iiinvn  a  rin-rcar  estranio  lido , 
ì.  in  mar  (liiltbioso,  e  sotto  ignoto  [tolo 
l'rovi  l'oiKlt;  TalL'U  i  <■  'I  v«'iitu  iiiliiio; 
S'alila  (iis(o|in^  il  (l4-Mato  suolo, 
Il  s.'tlnla  (la  lu^^4;  in  lieto  {;rÌ4lo  : 
i:  l'iuio  all'  altro  il  nioslra,  <;  intanto  chlilia 
La  nuja  e  'I  mal  della  passala  >  ia. 


Al  gran  piacer  clic  (juclia  prima  visUt 
Dolcemente  spirò  uell' altrui  petto, 
Alla  contri/.ion  successe,  mista 
Di  timoroso  e  reverente  all'etlo. 
Osano  ap|)ena  d' iimal/.ar  la  vista 
Ver  la  città,  di  Cristo  alber^jo  eletto. 
Dove  HKUÌ,  dove  sepolto  lue, 
Dove  poi  rivesti  le  membra  sue. 


Sommessi  accenti  e  tacite  parole, 
Kotti  singidii  e  flebili  sospiri 
Della  S'''de,  di'  in  un  s' allegra  e  duole, 
l-an  the  per  l' aria  un  mormorio  s'  aggiri , 
Qiial  nelle  folte  selve  udir  si  suole, 
S'  avvien  die  tra  le  frondi  il  vento  spiri  ; 
()  quali;  intra  gli  scogli  o  presso  a  i  lidi 
Sibila  il  mar  percosso  in  rauchi  stridi. 


Nudo  ci.iscuno  il  pie  calcali  sentiero; 
Chi'  V  esempio  de'  duci  ogn' altro  move. 
Serico  fregio  o  d'or,  piuma o  cimiero 
Snperbf»,  dal  suo  capo  ognun  rimove. 
Kd  insieme  del  cor  1'  abito  altero 
Depone,  e  calde  e  pie  lagrime  piove. 
Pur,  quasi  al  pianto  abbia  la  >ia  rinchiusa, 
Così  parlando  ognun  se  stesso  acx'usa  : 
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Dunque  ove  tu,  Signor,  di  mille  rivi 
Sanguinosi  il  terrea  iii«ciasli  asperso, 
D'  amaro  pianto  alnien  duo  fonli  vivi 
In  sì  acerba  memoria  oggi  io  non  verso? 
Agghiacciato  mio  cor,  che  non  derivi 
Per  gli  occhi,  e  stilli  in  lagrime  converso:' 
Duro  mio  cor,  che  non  ti  s[)etri  e  frangi , 
tManger ben merti  ognor,  s'ora  non  (Mangi. 


Dalla  cittade  intanto  un,  eh'  alla  guarda 
Sta  d"  alta  torre  ,  e  scopre  i  monti  e  i  cauìjii , 
Colà  giuso  la  polve  alzarsi  guarda  ; 
Si  che  par  che  gran  nube  in  aria  stampi  : 
Par  che  baleni  quella  nube  ed  arda, 
Come  di  fiamme  gravida  e  di  lampi  : 
Poi  lo  splendor  de'  lucidi  metalli 
Distingue ,  e  scerne  gli  uomini  e  i  cavalli. 


AUor  gridava  :  Oli  qualper  l'aria  slesa 
Polvere  i'  veggio  !  oh  come  par  che  splenda  ! 
Su ,  suso  ,  o  cittadini ,  alla  difesa 
S' armi  ciascun  veloce ,  e  i  muri  ascenda  : 
Già  presente  è  il  nemico.  E  poi  ripresa 
La  voce  :  Ognun  s'  affretti ,  e  1'  arme  jìniida  : 
liceo  il  nemico;  è  qui  :  mira  la  polve. 
Che  sotto  orrida  iiehbia  il  cielo  involve. 


[  semplici  fanciulli  e  i  vecchi  inermi , 
E  '1  vulgo  delle  donne  sbigottite, 
Che  non  sanno  ferir  nò  lare  schermi , 
Tracan  supplici  e  mesti  alle  mesciute. 
Gli  altri  di  membra  e  d'  animo  più  fermi 
Già  frettolosi  l'arme  avcan  raiiile. 
Accorre  altri  alle  porte ,  altri  alle  mura  : 
Il  re  va  intorno ,  e  'I  tutto  vede  e  cura. 
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Gli  ordini  diede,  e  poscia  vi  si  ritrasse 
Ove  sorge  una  torre  infra  due  porte , 
Sì  ci>'  è  presso  al  bixi^^no  ;  e  son  più  basse 
Quindi  le  piu;;ge  e  le  inonlii;;ne  scorte. 
Volle  cIk!  i|uÌNÌ  seco  Krniinia  andasse  : 
l'Lrniinia  lulla,  di'  ci  raccolse  in  corte, 
Poi  eli'  a  lei  fu  dalie  cristiane  s<|uadre 
Presa  Antiocliia ,  e  morto  il  re  suo  padre. 


Clorinda  intanto  incontra  ai  Franclii  è^ila 
Molti  van  seco,  ed  ella  a  tutti  ò  avanti!. 
Ma  in  altra  parte,  ond'  è  secreta  uscita, 
Sta  preparato  alle  riscosse  .argante. 
La  generosa  i  suoi  seguaci  incita 
Co'  delti  e  con  l' intrepido  sendiiante  : 
Ben  con  alto  principio  a  noi  conviene, 
Dicea,  l'ondar  dell'  .\sia  oggi  la  spene. 


Mentre  ragiona  a' suoi ,  non  lunge  scorse 
Un  (ranco  stuolo  addur  rustiche  prede, 
Che,  come  è  1'  uso,  a  depredar  jirecorse; 
Or  con  gregge  ed  armenti  al  campo  riedi-. 
Ella  ver  loro ,  e  veiso  lei  sen  corse 
Il  duce  lor,  eh'  a  se  venir  la  vede. 
Gardo  il  duce  è  nomato,  uom  di  gran  possa, 
Ma  non  già  lai  eli'  a  lei  resister  possa. 


Cardo  a  quel  fero  scontro  è  spinto  a  terra 
In  su  gli  occhi  de'  Franchi  e  de'  Pagani , 
eh'  allor  lutti  gridùr,  di  ipiella  guerra 
Lidi  augurj  prendendo,  i  quai  tur  vani. 
Spronando,  addosso  agli  altri  ella  si  serra, 
K  vai  la  destra  sua  jier  cento  mani  : 
Seguhia  i  suoi  giierrier  per  quella  strada 
Che  spianar  gli  urli,  e  che  .s'aprì  la  spada. 


CANTO  III. 


Tosto  la  preda  al  prcdator  ritoglie  : 
Cede  lo  stiiol  de' Franchi  a  poco  a  poco, 
Tanto  che  'n  cima  a  un  colle  ei  si  raccoglie, 
Ove  ajutale  son  l' arme  dal  loco. 
Allor,  siccome  turbine  si  scioglie, 
E  cade  dalle  nubi  aereo  foco, 
Jl  buon  Tancredi ,  a  cui  Goffredo  accenna , 
Sua  squadra  mosse,  ed  arrestò  l' antenna. 


Porta  sì  salda  la  gran  lancia ,  e  in  guisa 
Vien  feroce  e  leggiadro  il  giovinetto. 
Che  veggendolo  d' alto  il  re ,  s' avvisa 
Che  sia  guerriero  infra  gli  scelti  eletto  • 
Onde  dice  a  colei  eh'  è  seco  assisa , 
K  ciie  già  sente  pal|)ilarsi  il  petto  : 
Ben  conoscer  dèi  tu  per  sì  lungo  uso 
Ogni  Cristian ,  benché  nell'  arme  chiuso. 


Chi  è  dunque  costui  che  così  bene 
S' adatta  in  giostra ,  e  fero  in  vista  è  tanto .' 
A  quella ,  in  vece  di  risposta ,  viene 
Sulle  labbra  un  sospir,  su  gli  occhi  il  pianto 
Pur  gii  spirti  e  le  lagrime  ritiene , 
Ma  non  così  che  lor  non  mostri  alquanto  ; 
Che  gli  occhi  pregni  un  bel  purpureo  giro 
Tin.se ,  e  roco  spimtò  mezzo  il  sospiro. 


I^oi  gli  dice  infìngevole ,  e  nasconde 
Sotto  il  manto  dell'  odio  altro  desìo  : 
Oiniè  !  bene  il  conosco ,  ed  ho  ben  donde 
l-'ra  mille  riconoscerlo  deggia  io  : 
Che  spesso  il  vidi  i  campi  eie  profonde 
Fosse  del  sangue  empir  del  popol  mio. 
Ahi  quanto  è  cnido  nel  Icrire!  a  piaga 
eh"  ei  faccia,  erba  non  ginxa  od  ;ule  niat;; 
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t^Ji  I.'  il  preor*  Tancredi  :  oli  |>ripoiiiero 
Mio  fosse  un  giorno  !  e  noi  vorrei  già  nxHio  ; 
Vivo  il  vorrei ,  percliè  'n  me  desse  al  fero 
Desio  «lolce  vendetta  akun  conforto. 
Cosi  [tarlava  ;  e  de'  suoi  detti  il  vero 
Da  chi  r  udiva  in  altro  senso  è  torto 
E  fuor  n'  usci  con  le  sue  voci  estreme 
>Iisto  OD  sospir,  che  'ndamo  ella  già  preiiw. 


Clorinda  intanto  ad  incontrar  1'  assalto 
Va  di  Tancredi ,  e  pon  la  lancia  in  resta. 
Ferirsi  alle  visiere,  e  i  tronchi  in  allo 
Volaro,  e  parte  nuda  ella  ne  resta; 
Che,  rotti  i  lacci  all'  elmo  suo,  d'  un  saKo 
MirabiI  colpo  !)  ei  le  balzò  di  testa  : 
E ,  le  chiome  dorate  al  vento  sj«rse, 
Giovane  donna  in  mezzo  'I  campo  apiarso. 


Lampeggiar  gli  occhi ,  e  folgorar  gli  sgiianli 
Dolci  Dell'  ira  :  or  che  sarìan  nel  riso  ? 
Tancredi ,  a  che  pur  peasi  I  a  che  par  guardi  .^ 
>'on  riconosci  tn  l'amato  viso? 
Qnest'  è  pur  quel  bel  volto,  onde  tuli'  anli  : 
Tuo  core  il  dica,  ov'    e  suo  esempio  inciso. 
Questa  è  colei ,  che  rinfrescar  la  fronte 
Vedesti  già  nel  solitario  fonte. 


Ei ,  cir  .ni  cLmicro  ed  al  dipinto  scudo 
Non  bado  prima ,  or  lei  veggendi>  impetra. 
Ella ,  quanto  può  meglio,  il  capo  ignudo 
Si  ricopre ,  e  l' assale  ;  e<l  ei  s' arretra. 
Va  lontra  gli  altri,  e  rota  il  (erro crudi»; 
Ma  pero  da  lei  pace  non  impetra  ; 
Che  minacciosa  il  segue ,  e ,  Volgi ,  grida  : 
E  di  due  morti  in  un  punto  lo  iljda. 
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Percosso  il  cavalier  non  riporcolc  , 
Uè  sì  dal  ferro  a  riguardarsi  attende , 
Come  a  guardar  i  begli  occhi  e  le  gole , 
Ond'  Amor  l' arco  inevitabil  tende. 
Fra  se  dicea  :  Van  le  percosse  vote 
Talor  che  la  sua  destra  armata  stende; 
Ma  colpo  mai  del  bello  ignudo  volto 
Non  cade  in  fallo,  e  sempre  il  cor  m' ò  còllo. 


Risolve  alfìn,  benché  pietà  non  spere, 
Di  non  morir  tacendo ,  occulto  amante. 
>'uol  eh'  ella  sappia ,  eh'  un  [irigion  suo  (eri 
Già  inernje  e  sui>plichevole  e  tremante; 
Onde  le  dice  :  O  tu  che  mostri  avere 
Ver  nemico  me  sol  fra  turbe  tante, 
Usciam  di  questa  mischia, ed  in  disparte 
r  potrò  teco,  e  tu  meco  provarle. 


Così  me'  si  vedrà  s' al  tuo  s'agguaglia 
Il  mio  valore.  Ella  accettò  l' invito  -. 
!•:  come  esser  senz'  elmo  a  lei  non  caglia , 
Già  baldanzosa ,  ed  ei  seguia  smarrito 
Recata  s'  era  in  atto  di  battaglia 
Già  la  guerriera ,  e  già  1'  avea  ferito  ; 
Quand'egli  :  Or  l'erma  ,  di.sse;  e  siano  falli 
An/.i  la  pugna  della  pugna  i  patti. 


Fermossi  :  e  lui  di  pauroso  audace 
Rende  in  <iuel  punto  disperato  amore  : 

I  patii  sian,  dicea,  poi  che  tu  pace 
Meco  non  vuoi ,  che  tu  mi  tragga  i)  core. 

II  mio  cor,  non  più  mio,  s'a  te  dispiace 
Ch'  egli  più  \iva ,  volontario  more  . 

K  tuo  gran  tempo;  e  tempo  e  btMi  che  trarlo 
Ornai  fn  debbia,  e  non  dehli"  io  vietarlo. 
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l'.vco  io  iiK'hìiio  l(;  l)r,'KTÌa,  o  l' n|)[ircs<,'iilo 
SciiAi  (Jifcsa  il  |m;IIo  :  or  elio  noi  finii  ? 
N'iioi  clic  agevoli  l'opra?  i'  soii  coiilcnlo 
1  ranni  1'  usbergo  or  or,  se  mulo  il  cliicili. 
l)istÌM;;nca  (orse  in  più  1iin;;o  lamento 
I  suoi  dolori  il  misero  Tancredi; 
Ma  calca  l' impedisce  inlemposliva 
De'  I>agani  e  de'  suoi,  die  soprarriva. 


Ceiìcan  cacciali  dallo  sluol  Cristiano 
1  Palestini ,  o  sia  temcn/.a  od  arte. 
L'ii  de'  persecutori ,  uomo  inumano, 
Videle  sventolar  le  chiome  s|)arte  ; 
ìi  da  tergo,  in  |)assando,  al/ò  la  mano , 
Per  ferir  lei  nella  sua  ignuda  parte; 
Ma  Tancre<li  gridò  (  che  se  n'  accorse  ), 
i:  con  la  spada  a  rpiel  gran  colpo  occorse. 


Pur  non  gì  tutto  in  vano,  e  no'  conlini 
nel  hianco  collo  il  bel  capo  fcrilie. 
Fu  Icvissima  [liaga  ;  e  i  biondi  crini 
lìosseggiaron  così  d'  ahpianle  stille. 
Come  rcsseggia  1'  òr,  che  di  rubini 
Per  man  d' illustre  arl"li(c  sfa\ille. 
Ma  il  prence  infuriato  allor  si  strin.se 
.\(!dossoaqucl  villano,  e  'I  ferro  spinse. 


Quel  si  dilegua,  e  questi  acceso  d' ira 
Il  segue;  e  van,  come  per  l'aria  strale. 
Klla  riman  sospesa ,  ed  andx»  mira 
Lontani  molto,  né  seguir  le  cale  ; 
Ma  co'  suoi  fuggitivi  si  ritira. 
Talor  mostra  la  fronte ,  e  i  Franchi  assale 
Or  si  volge ,  or  rivolge ,  or  fugge ,  or  fuga  : 
Né  si  può  dir  la  sua  caccia  ,  né  fuga 
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Tal  gran  tauro  talor  nell'  ampio  agone , 
Se  volge  il  corno  ai  cani ,  ond'  è  seguito , 
S'  arretran  essi  ;  e  s'  a  fuggir  si  pone , 
Ciascun  ritorna  a  seguitarlo  ardito. 
Clorinda  nel  fuggir  da  tergo  oppone 
Alto  lo  scudo,  e  '1  capo  è  custodito. 
Così  coperti  van  ne'  giochi  mori 
Dalle  palle  lanciate  i  fuggitori. 


Già  questi  seguitando ,  e  quei  fuggendo , 
S'  eran  all'  alte  mura  avvicinati  ; 
Quando  alzaro  i  Pagani  un  grido  orrendo  , 
E  indietro  si  fur  subito  voltati; 
ìi  fecero  im  gran  giro,  e  poi  volgendo 
Kitomaro  a  ferir  le  .spalle  e  i  iati  : 
E  intanto  Argante  giù  movea  dal  monte 
La  schiera  sua  per  assalirgli  a  fronte. 


Il  feroce  Circasso  uscì  di  stuolo, 
CU'  esser  vols'  egli  il  feritor  primiero  : 
E  quegli,in  cui  ferì, fu  steso  al  suolo, 
E  sossopra  in  un  fascio  il  suo  destriero  : 
E  pria  che  1'  asta  in  tronchi  andasse  a  volo, 
Molti  cadendo  compagnia  gli  fero. 
Poi  stringe  il  ferro;  e  quando  giunge  a  pieno. 
Sempre  uccide  od  abbatte,  o  piaga  almeno. 


Clorinda,  emula  sua,  tolse  di  vita 
Il  forte  Ardelio ,  uom  già  d'  età  matura , 
Ma  di  vecciiiezza  indomita,  e  munita 
Di  duo  gran  figli,  e  pur  non  fu  secura; 
eh'  Alcandro,  il  maggior  figlio,  aspra  ferita 
Rimosso  avea  dalla  paterna  cura  : 
E  Poliferno  ,  che  reslògli  ap|)resso, 
A  gran  pena  salvar  potè  se  stesso. 
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Ma  Tancredi,  da  poi  circ;;li  non  Kiuiijje 
Quel  villan,  clic  dc>lricri»  ha  più  corrente, 
Si  nùra  addielro  ,  <•  vede  iicn,  che  lunge 
Troppo  6  trascorsa  la  sua  audace  genie. 
Vcdcla  intorniata,  e  'I  Wirsier  piin;;e, 
Volgendo  il  freno,  e  là  s*  invia  repente  : 
Ned  egli  solo  i  suoi  guerrier  soccorre , 
Ma  (|uello  stuol ,  eh'  a  tutti  i  rischi  acorre 


Quel  di  Dudoa  avventurier  drappello , 
rior  degli  croi ,  nerbo  e  vigor  del  campo. 
Rinaldo,  il  più  magnanimo  e  il  più  hello, 
Tutti  precorre  ,  ed  è  men  ratto  il  lampo. 
Ben  tosto  il  portamento  e  *l  bianco  augello 
Conosce  Krminia  nel  celeste  cam|»o, 
K  dice  al  re,  eh'  in  lui  fisa  Io  sguardo  : 
Eccoti  il  domator  d'  ogni  gagliardo. 


Questi  ha  nel  pregio  della  spada  eguali 
Pochi,  o  nessuno,  ed  è  fanciullo  ancora. 
Se  fosser  tra'  nemici  altri  sei  tali , 
Già  Soria  tutta  vinta  e  serva  fora  ; 
li  già  domi  sarebbono  i  più  australi 
Regni ,  e  i  regni  più  prossimi  all'  aurora  ; 
K  forse  il  Nilo  occulterebbe  invano 
Dal  giogo  il  capo  incognito  e  lontano. 


Rinaldo  ha  nome  ;  e  la  sua  destra  irata 
Teman  più  d'  ogni  macchina  le  mura  . 
Or  volgi  gli  occhi  ov'  io  ti  mostro,  e  guata 
Colui  che  d'  oro  e  verde  ha  V  armatura  : 
Quegli  è  Dndonc  ,  ed  è  da  lui  guidata 
Questa  schiera ,  che  .schiera  è  ili  ventura  ; 
V.  guerrier  d'  allo  sangue ,  e  molto  esperto , 
Che  d'  età  vince  ,  e  non  cede  di  merlo. 


CAMO  iir.  &9 


Mira  quel  grande  clf  ò  coperto  a  bruno  : 
È  Gernautlo,  il  fratel  del  reiiorvegio  : 
Non  ha  la  terra  uom  [)iù  superbo  alcuno; 
Questo  sol  de'  suoi  fatti  oscura  il  pregio. 
E  son  que'  duo  che  van  sì  giunti  in  uno , 
Ed  han  bianco  il  vestir ,  bianco  ogni  fregio  , 
Gildippe  ed  Odoardo ,  amanti  e  sposi  ; 
]n  valor  d' arme  e  in  lealtà  famosi. 


Così  parlava  :  e  già  vedean  là  sotto 
Come  la  strage  più  e  più  s' ingrosse  ; 
Che  Tancredi  e  lUnaldo  il  cerchio  iian  rotto. 
Benché  d' uomini  denso  e  d' armi  fosse. 
E  poi  lo  stuol  eh'  è  da  Dudon  condotto 
Vi  giunse,  ed  aspramente  anco  il  percosse. 
Argante,  Argante  stesso,  ad  un  grand'  urto 
Di  Rinaldo,  abbattuto,  a  pena  è  surfo. 


Nò  sorgea  forse,  ma  in  quel  punto  stesso 
Al  (igliuol  di  Bertoldo  il  destrier  cade; 
E  restandogli  sotto  il  piede  oppresso , 
Convien  ch'indi  a  ritrarlo  alquanto  bade. 
Lo  stuol  pagan  frattanto  in  rotta  messo. 
Si  ripara  fuggendo  alla  cittade. 
Soli  Argante  e  Clorinda  argine  e  sponda 
Sono  al  furor,  che  Jor  da  tergo  inonda. 


Ultimi  vanno ,  e  1'  imi)eto  seguente 
In  lor  s'arresta  alquanto  e  si  reprime, 
Sì  die  potean  men  perigliosamente 
Quelle  genti  fuggir,  che  fuggian  prime. 
Segue  Dudon  nella  vittoria  ardente 
F  fuggitivi ,  e  '1  fier  Tigrane  opprime 
Con  r  urto  del  cavallo  ;  e  con  la  spada 
Fa  che  scemo  del  capo  a  terra  cada. 


co  fJKRUSALECMME  LIULIIAIA. 


Ne  niov.i  .'ul  \\,i;wMft'  il  (ino  iir-li  i;:». 
Ned  a  Coilwii  roluislo  il  fort<!  flnicllu; 
Che  'ri  i^iisii  lor  feri  la  mica  e  'I  tei  fin, 
die  ne  passò  la  pia^a  al  \iso,  al  pctln  : 
!'.  per  sua  mano  amor  di-l  dolce  allicr;:)) 
l/alma  usci  d'  Amiiratc  e  di  Meemetlo 
i;  ilei  crudo  Almansor;  né  'I  ;iran  Circassi» 
l'ilo  sicuro  da  lui  movere  un  passo. 


Freme  in  se  stesso  Argante;  e  pur  t.ilvuU  i 
Si  ferma  e  volge,  e  poi  cede  pur  anco. 
Allìn  così  improvviso  a  lui  si  volta, 
F  di  tanto  rovescio  il  coglie  al  fianco, 
die  dentro  il  ferro  vi  s' immerge,  e  lolla 
K  dal  colpo  la  vita  al  duce  franco. 
Cade;  e  gli  occhi,  ch'appena  aprir  si  ponuo. 
Dura  quiete  preme  e  ferreo  sonno. 


Gli  aprì  tre  volle ,  e  i  dolci  rai  del  cielo 
Cercò  fruire,  e  sovra  un  braccio  alzarsi; 
E  tre  volte  ricadde;  e  fosco  velo 
Gli  occhi  adombrò,  che  slancili  allin  serrarsi. 
Si  dissolvono  i  membri,  e  '1  mortai  gelo 
Irrigiditi  e  di  siidor  gli  ha  sparsi. 
Sovra  il  corpo  già  morto  il  fero  Argaiiie 
Punto  non  bada,  e  via  trascorre  avanle 


Con  tutto  ciò ,  scbben  d' andar  non  cessa , 
Si  volge  ai  Franchi ,  e  grida  :  O  cavaliei  i , 
Questa  sanguigna  spada  è  quella  slessa. 
Che  '1  signor  vostro  mi  donò  pur  jeri. 
Ditegli  come  in  uso  oggi  l' ho  messa  ; 
Ch'  udirà  la  novella  ei  volentieri  : 
E  caro  esser  gli  dee  che  '1  suo  bel  dono 
Sia  conosciuto  al  paragon  si  buono. 


CANTO  III.  IVI 


Ditegli  che  vederne  ornai  s'  aspclli 
Nelle  >i.scere  sue  più  cerla  prova; 
E  quando  d' assalirne  ci  non  s*  alfretli , 
Verrò  non  aspettato,  ov'  ci  si  trova. 
Irritati  i  Cristiani  ai  feri  detti, 
Tutti  ver  lui  già  si  moveano  a  prova; 
Ma  con  gli  altri  esso  è  già  corso  in  securo 
Sotto  la  guardia  dell'  amico  muro. 


I  difensori  a  grandinar  le  pietre 
Dall'  alte  mura  in  guisa  incominciaro , 
E  quasi  innumerabili  faretre 
Tante  saette  agli  archi  ministraro, 
Che  forza  è  pur  che  'i  franco  stuol  s' arretre , 
E  i  Saracin  nella  cittade  entrare. 
Ma  già  Rinaldo,  avendo  il  pie  sottratto 
Al  giacente  destrier,  s' era  qui  tratto. 


Venia  per  far  nel  barbaro  omicida 
Dell'  estinto  Dudone  aspra  vendetta  ; 
E  fra'  suoi  giunto ,  alteramente  grida  : 
Or  qual  indugio  è  questo  ?  e  che  s'  aspetta . 
Poich'  è  morto  il  signor  che  ne  fu  guida , 
Che  non  corriamo  a  vendicarlo  in  fretta? 
Dunque  in  sì  grave  occasion  di  sdegno 
Esser  può  fragil  muro  a  noi  rilegno? 


Non,  se  di  ferro  doppio  o  d' adamante 
Questa  muraglia  impenefrabii  fosse, 
Colà  dentro  sicuro  il  fero  Argante 
S'appiatleria  dalle  vostr'alle  posse  : 
Andiam  pure  all'  assalto.  Ed  egli  avantc 
A  tutti  gli  altri  in  questo  dir  si  mosse  ; 
Che  nulla  teme  la  sccura  testa 
O  di  sassi  0  di  strai  nembo  o  tempesta. 


C2  GKnrSALKMME  LIBI.RAI  A. 


Ei,  crollando  il  gran  capo,  iil/a  l.i  fiiccja 
Pii-na  di  s>  Icrrihilo  anlimcnlo, 
tilt-  sin  dmitnt  alle  mura  i  cori  anKliiaciia 
Ai   dilensor  <!' insolilo  spaM-nlo. 
Meiitr'«'t;li  altri  rincora,  altri  minaccia, 
So|iravvion  chi  reprime  il  mio  talento  : 
Clic  GofTndo  lor  manda  il  hnon  Sipii'ro, 
Uc' pravi  impcrj  suoi  nunzio  severo. 


Questi  sgrida  in  suo  nome  il  troppo  ardire, 
!•:  incontinente  il  ritornar  impone. 
Tornatene,  dicra,  di' alle  vostr'  ire 
Non  è  il  loco  opportuno  o  la  stagione. 
Goffredo  il  vi  comanda.  A  (piesto  dire 
Rinaldo  si  (renò,  ch'altrui  lu  sprone; 
Ik'nchò  dentro  ne  frema,  e  in  piii  d'  nu  segno 
Dimostri  (nore  il  mal  celalo  sdepno. 


Tornar  le  schiere  indietro,  e  dai  nemi(  i 
Non  fu  il  ritorno  lor  punto  turbato  : 
Né  in  parte  alcuna  degli  estremi  uffici 
Il  corpo  di  Dudon  restò  fraudalo. 
Su  le  pietose  braccia  i  li<li  amici 
Portarlo ,  caro  peso  ed  onoralo. 
Mira  intanto  il  Buglioli  d'  eccelsa  parte 
Della  folle  ciltade  il  sito  e  1'  arie. 


Gerusalem  sovra  duo  colli  è  posta 
D'  impari  altezza,  e  vòlti  fronte  a  fronte  : 
Va  per  lo  mezzo  suo  valle  interposta, 
Che  lei  dislingue ,  e  1'  un  dall'altro  monte, 
l'uor  da  tre  lati  ha  malagevol  costa  : 
Per  r  altro  vassi ,  e  non  par  che  si  monte  ; 
Ma  d' alti.ssime  mura  è  [>iii  difesa 
La  parte  piana  e  'uconlra  Borea  slesa. 


CANTO  III. 


La  città  dentro  ha  lochi,  in  cui  si  serba 
L' acqua  che  piove ,  e  laglii  e  fonti  vivi  ; 
Ma  fuor  la  terra  intorno  è  nuda  d' erba , 
E  di  fontane  sterile  e  di  rivi; 
Né  si  vede  fiorir  lieta  e  superba 
D' alberi ,  e  fare  schermo  ai  raggi  estivi , 
Se  non  se  in  quanto  oitra  sei  miglia  un  bosco 
Sorge ,  d' ombre  nocenti  orrido  e  fosco. 


Ila  (la  quel  lato  donde  il  giorno  a()par(> , 
Del  felice  Giordan  le  nobil  onde; 
E  dalla  parte  occidental ,  del  mare 
Mediterraneo  l' arenose  sponde. 
Verso  Borea  è  Betel ,  ciie  alzò  l' altare 
Al  bue  dell'  oro ,  e  la  Samaria  ;  e  donde 
Austro  portar  lo  suol  piovoso  nembo, 
Bctelem ,  che  '1  gian  parto  accolse  in  grembo. 


Or  mentre  guarda  e  l'alte  mura  e  'I  silo 
Della  città  Goffredo  e  del  paese , 
E  pensa  ove  s'  accampi ,  onde  assalito 
Sia  il  muro  ostil  più  facile  all'  offese , 
Erminia  il  vide,  e  dimostrollo  a  dito 
Al  re  pagano ,  e  così  a  dir  riprese  : 
Goffredo  è  quel,  che  nel  purpureo  ammanto 
Ha  di  regio  e  di  augusto  in  se  cotanto. 


Veramente  è  costui  nato  all'  impero, 
Sì  del  regnar,  del  comandar  sa  l'arti  : 
E  non  minor  che  duce ,  è  cavaliero , 
Ma  del  doppio  valor  tutte  ha  le  parti. 
Né  fra  turba  sì  grande  uom  più  guerriero 
O  più  saggio  di  lui  potrei  mostrarti. 
Sol  Raimondo  in  consiglio,  ed  in  ballaglia 
Sol  lUualdo  e  Tancredi  a  lui  s'agguaglia. 


r.,{ 


M  (^r.llLSALOlMi:  Lllltl'.ATA. 


Ris|)oii(le  il  n;  paKati  :  llt'ii  ho  ili  luì 
C'diiUv.za,  e  M  \iili  alla  ferali  forte  in  l'raiuia , 
Quanil'  io  <r  l-Lyillo  mossannior  >  i  fui  ; 
K  'I  \iili  in  iiol)il  |j;io>tra  oprarla  lamia  . 
K,  Sfl»ln;n  fili  anni  Kiovinctli  sui 
Non  n\i  veslian  di  piuini!  ancor  la  nuaiii  i,i . 
Pur  (lava  ai  dclli ,  all'  opre ,  alli-  scniliian/.' , 
l'resa^io  oniai  d'allissinic  sporan/c. 


Presagio  ahi  troppo  vero  !  I-;  fpii  le  ci'^lia 
l'urbale  incliina,  e  poi  le  innalza,  e  chiedi- 
Dimmi  chi  sia  colui  e'  ha  pur  vcrnii;;lia 
La  sopravvesta,  e  seco  a  (wr  si  vede. 
Oh  (pianto  di  sembianti  a  lui  simiglia! 
Sehheno  aUiuanto  di  statura  cedi;. 
k  nalilovin ,  risponde  ;  e  Iten  si  scopre 
Nel  volto  a  lui  fratel ,  ma  |)iii  ncll'  opri-. 


Or  rimira  colui  che,  quasi  in  modo 
D'uom  che  consii;li,  sta  dall' altro  lianco. 
Quegli  ò  Raimondo,  il  ipial  tanto  ti  lodo 
D'accorgimento,  noni  già  canuto  e  bianco. 
Non  è  chi  tesser  me'  bellico  frodo 
Di  Ini  sapesse,  o  sia  Ialino  o  franco. 
Ma  quell'altro  ])iii  in  là,  eh'  aurato  ha  1'  elmo, 
Del  re  britanno  ò  il  buon  lìdiiiol  Guglielmo. 


Ve  Guelfo  seco;  egli  ò  d'opre  leggiadre 
Kmuio,  e  d'alto  sangue,  e  d'alto  slato. 
I5en  il  conosco  alle  sue  spalle  quadre, 
Va\  a  quel  petto  colmo  e  rilevato. 
Ma  'I  gran  nemico  mio  tra  queste  .squadn' 
Già  riveder  iv)n  poss<i,  e  pur  vi  guato  : 
I'  dico  iinemoiMlo  iì  mi(  idiale, 
Ui.<ilriiggilor  del  sangue  mio  reale. 


CAMO  III.  63 


Così  pailavan  qiicsli  :  e  'I  capitalo , 
Poi  cir  interna  lia  mirato ,  a' suoi  (ÌìsclmkIc 
E  perchè  crede  die  la  terra  invano 
S'oppugneria  dove  il  i>iù  erto  ascenrlc, 
Contra  la  porta  aquiioiiar,  nel  i)iano 
Clie  con  lei  si  congiunge ,  alza  le  tende; 
E  quinci  procedendo ,  inlin  la  torre , 
Clic  chiamano  angolar,  gli  altri  fa  |)orre. 


Da  quel  giro  del  campo  è  contenuto 
Della  cittade  il  terzo ,  o  poco  mcn(» , 
Che  d'  ogn'  intorno  non  avria  iwtuto 
(Cotanto  ella  volgea)  cinjicrla  appieno 
Ma  le  vie  tutte,  ond  aver  puote  ajuto, 
Tenta  Goffiedo  d' impedirle  almeno , 
Kd  occupar  fa  gli  opportuni  passi, 
Onde  da  lei  si  viene,  ed  a  lei  vassi. 


Impon  che  sian  le  tende  indi  ninnile 
E  di  fosse  profonde  e  di  trinciere. 
Che  d' una  parte  a  cittadine  uscite , 
Dall'altra  oppone  a  correrie  straniere. 
Ma  poiché  fur  quest'opere  fomite, 
Yols'  egli  il  corpo  di  Dudon  vedere; 
E  colà  trasse  ove  il  buon  duce  estinto 
Da  mesta  turba  e  lagrimosa  ò  cinto. 


Di  nohil  pompa  i  fidi  amici  oriiaro 
Il  gran  feretro,  ove  sublime  ci  giace. 
Quando  Goffredo  entrò,  le  turbe  alzaro 
La  voce  assai  più  flebile  e  loquace  : 
Ma  con  volto  né  torl)i<lo,  nò  ciiiaro 
Irena  il  suo  affetto  il  pio  ISuglioiie,  e  tace  : 
1'^  poi  che  'n  lui  pensando  alquanto  Iì.-^.m- 
Le  luci  ebl>e  tenute,  allin  si  disM-  : 

e 


ne  fJKUrSM.KMMI    IlliFRATA. 


Già  non  si  deve  a  te  doglia  ni-  pianlu; 
Che,  se  muri  nel  nioiiili) ,  in  cicl  rinasci  ; 
K  (|nì ,  dove  ti  spogli  il  mortai  manto, 
iJi  gloria  impresse  aite  vestifiia  l.is<  i 
Vivesti  (piai  pnerrier  eristiano  e  santo, 
l'.  come  tal  sei  morto  :  or  p<mIì  ,  e  pasci 
In  Dio  gli  ocelli  bramosi ,  u  felice  alma , 
Kd  hai  del  bene  oprar  corona  e  palma. 


Vivi  beata  pur;  che  nostra  sorte, 
>on  tua  sventura,  a  lagrimar  n'invita, 
l'oscia  eh'  al  tuo  partir  si  de^na  e  forte 
l'arte  di  noi  fa  col  tuo  pie  partita. 
Ma  se  questa,  che'l  vulgo  appella  morte. 
Privali  ha  noi  d'una  terrena  aita, 
Celeste  aita  ora  im|>clrar  ne  puoi , 
Che  'l  Ciel  t'accoglie  infra  gli  eletti  suoi. 


r  come  a  nostro  prò  veduto  abbiamo, 
eh'  usavi,  uom  già  moital,  l'arme  mortali; 
Cosi  vederli  oprare  anco  speriamo , 
Spirto  divin ,  l' arme  del  ciel  fatali. 
Impara  1  voti  omai ,  eh'  a  te  porgiamo , 
Kaccorre,  o  dar  soccorso  ai  nostri  mali  : 
tu  di  vittoria  annuii/.io  ;  a  te  devoti 
Solvereni,  trionfando,  al  tempio  i  voli. 


Cosi  diss'  egli  ;  e  già  la  notte  oscura 
Avea  tutti  del  giorno  i  raggi  spenti  ; 
E  con  r  ohblio  d' ogni  nojosa  cura 
Ponea  tregua  alle  lagrime,  ai  lamenti. 
Ma  il  capitan,  ch'espugnar  mai  le  mura 
Non  crede  senza  i  bellici  slromenti. 
Pensa  ond' abbia  le  travi,  ed  in  qiiai  forme 
Le  macchine  componga ,  e  jioco  dorme. 


CANTO  III.  67 

LXKII. 

aorse  a  pari  col  sole  ;  co  egli  stesso 
Seguir  la  pompa  l'uiieral  poi  volle. 
A  Dudon  d'odorifero  cipresso 
Composto  hanno  il  sepolcro  a  pièd'  un  colle 
Non  lunge  agli  steccati;  e  sovra  ad  esso 
Un'altissima  palma  i  rami  estolle. 
Or  qui  fu  posto  ;  e  i  sacerdoti  intanto 
Quiete  all'alma  gli  pregar  col  canto. 


Quinci  e  quindi  fra  i  rami  erano  appese 
Insegne  e  prigioniere  armi  diverse, 
Già  da  lui  tolte  in  più  felici  imprese 
Alle  genti  di  Siria  ed  alle  Perse. 
Della  corazza  sua,  dell'  altro  arnese 
In  mezzo  il  grosso  tronco  si  coperse. 
Qui  (vi  fu  scritto  poi)  giace  Dudone  : 
Onorate  1*  altissimo  campione. 


Ma  il  pietoso  Buglion ,  poi  che  da  ipieMa 
Ojira  si  tolse  dolorosa  e  pia , 
Tutti  i  fahhi  i  del  cami)0  alla  foresta 
Con  buona  scorta  di  soldati  invia. 
Klla  è  tra  valli  ascosa,  e  manifesta 
L'avea  fatta  ai  l'rancesi  uom  di  Soria. 
Qui  per  troncar  le  macchine  n'andaio, 
A  cui  non  abbia  la  città  riparo. 


L'  un  r  altro  escoria  che  le  piante  atterri , 
E  faccia  al  bosco  inusitati  oltraggi. 
Caggion  recise  da'  taglienti  ferii 
Le  sacre  palme  e  i  frassini  selvaggi , 
t  funebri  cipressi  e  i  pini  e  i  cerri , 
L' elei  frondose  e  gli  alti  abeli  e  i  faggi , 
Gli  olmi  mariti ,  a  cui  talor  s' appoggia 
La  vile,  e  con  piò  Iorio  al  riel  sen  poggia. 


T>n  Gi.ui.SALLM.Mi.  liiii:rai.\. 


Miri  i  lassi,  e  lo  (incrcic  iiltri  pi-nijlc, 
<'lie  iiiilli-  volU'  riniiovAr  l<,'  <  lii«iiiir, 
1^  iiiiilc  volle  ad  (i;;iii  incoiilro  iiiitiinlc 
L"  ire  de'  venti  liaii  rinlii//ale  e  dome  ; 
i;d  allri  im|M>iu!  alle  .slrirlenti  rote 
I)'  orni  e  di  cedri  l' odoratir  some. 
Lasciano  al  snon  (Uill'armc,  al  vario  ^rilk>, 
L  le  fere  e  i;li  an;;;ei  la  lana  e'I  nido. 


CAMO  IV,  f,9 

CANTO  IV. 


Concilio  infcriialc.  I  iipii  spirili  escono  iljiH' abisso  per 
liiiharc  la  salila  imprt'sa.  Bellezze,  inganni  e  lusiii^^Ue 
<Ieir  iuatnlalrice  Armitla. 


Mollile  fan  <|iicsti  i  lioliici  stiomeiiM , 
l'eicliò  (k'hbiaiio  losd)  in  uso  porse, 
Il  gran  nemico  deJI'  iniiane  genti 
Coiitra  i  Cristiani  i  lividi   occhi  torse; 
li  lor  veggendo  alle  bell'opre  intenti, 
Ambo  lo  labbra  per  lìiror  si  morse; 
il  qual  lauro  ferito,  il  suo  <ìo!ore 
Versò  nuiggliiaudo  e  sospirando  Cuore. 


Quinci,  avendo  pur  tutto  il  |)eiisiei  voiln 
A  recar  ne' Cristiani  ultima  doglia. 
Che  sia,  comanda,  i\  |X)i)ol  suo  raccolto, 
(  Concilio  orrendo  !  )  entro  la  regia  soglia , 
Quasi  die  sia  leggiera  impresa  (  ahi  stolto  !  ) 
Il  lepugnarc  iUla  divina  voglia  -. 
Stolto,  ch'a  Dio  si  agguaglia,  e  in  obblio  pon 
Come  di  Dio  la  destra  irata  Uione. 


Ciiiama  gii  abilalor  dell'  ombre  eterne 
Il  rauco  SUOI!  della  tartarea  tromba  -. 
Treman  le  spaziose  atre  caverne , 
M  V  aèr  cièco  a  quel  romor  rimbomba 
Né  stridendo  cosi ,  dalle  superni! 
Regioni  del  cielo  il  tolgor  pioudia  : 
Me  sì  scossa  giammai  tK'iua  la  leiia  . 
<,)nan<1o  i  \  apoi'i  ili  seu  gravida  sena. 


70  GKFlLSALI.MMt.  Lrni.r.A TA. 


Tosto  {{li (lei  d'abisso  in  \arif  loriiie 
Concorron  <l'  orh'  intorno  all'  altp  |>()rlf. 
Oli  vomt'.  strane,  oli  come  orrihii  (orme! 
Qiiant'  i;  ne^li  o<f  hi  lor  terrore  e  morie  '. 
Stampano  alcuni  il  suol  di  ferine  orme, 
K'n  fronte  umana  lian  chiome  d' ansili  allorlej 
K  lor  .s'a;y;ira  dietro  immensa  coda. 
Che  quasi  sferri  si  ri|>ie;;a  e  snoda 


Qui  mille  immonde  Arpìe  vedresti,  e  mille 
Centauri  e  Stingi  e  pallide  fJorgdni  ; 
Molte  e  molti;  latrar  vora<i  Scille, 
E  fischiar  lilre,  e  sibilar  Pitoni  : 
E  vomitar  Chimere  atre  faville, 
E  Polifemi  orrendi ,  e  Genoni  ; 
K  in  novi  mostri ,  e  non  piii  intesi  o  visti. 
Diversi  aspelli  in  un  confusi  e  misti. 


D' essi  parte  a  sinistra ,  e  parte  a  destra 
A  seder  vanno  al  crmlo  re  davante. 
Siede  Pluton  nel  mezzo,  e  (on  la  destra 
Soslien  lo  scettro  ruvido  e  pesante  ; 
Né  tanto  scoglio  in  mar,  né  ru|)e  alpestra , 
Né  pur  Calpe  s' innalza ,  o  1  ma^no  Allanle 
CU'  anzi  lui  non  paresse  un  picciol  colle  ; 
Sì  !a  gran  fronte  e  le  gran  coma  estolle. 


Orrida  maestà  nel  fero  aspetto 
Terrore  accresce ,  e  più  superbo  il  n-nde. 
Rosseggian  gli  occhi ,  e  di  veneno  infetto, 
Come  infausta  cometa,  il  guardo  splende  : 
GÌ'  involve  il  mento ,  e  su  l' irsuto  i)etto 
Ispida  e  folla  la  gran  barba  scende; 
E  in  guisa  di  voragine  profonda 
S' apre  la  bocca  d' atro  sangue  ijumouda. 


CAMO  IV.  71 


Qual  i  fumi  sulfurei  ed  iiifiamniati 
Escon  di  Mongibello  ,  e  '1  puzzo  e  'i  tuono  ; 
Tal  della  fera  bocca  i  negri  fiati , 
Tale  il  fetore  e  le  faville  sono. 
Mentre  ei  parlava,  Ceibero  i  latrati 
Ripresse',  e  l' Idra  si  fé'  muta  al  suono  : 
Restò  Coclto ,  e  ne  tremar  gli  abissi  ; 
E  in  questi  detti  il  gran  rimbombo  udissi  : 


Tartarei  Numi,  di  seder  più  degni 
Là  sovra  il  sole  ,  ond'  è  l' origiu  vostra, 
Che  meco  già  dai  più  felici  regni 
Spinse  il  gran  caso  in  questa  orribil  chiostra; 
Gli  antichi  altrui  sospetti  e  i  fieri  sdegni 
Noti  son  troppo ,  e  l' alta  impresa  nostra. 
O,  colui  regge  a  suo  voler  le  stelle, 
E  noi  Siam  giudicati  alme  rubeIJe. 


Ed  in  vece  del  dì  sereno  e  puro. 
Dell'  aureo  sol ,  degli  stellati  giri , 
N'  ha  qui  rinchiusi  in  questo  abisso  oscuro, 
Né  vuol  eh'  al  primo  onor  per  noi  s'  aspiri. 
E  poscia  ( ahi  quanto  a  i koidarlo  è  duro  1 
Quest'  ò  quel  che  più  inaspra  i  miei  martiri  ] 
Ne'  bei  seggi  celesti  ha  1'  uoui  chiamato, 
L' uom  vile  e  di  vii  fango  in  terra  nato. 


Né  ciò  gli  parve  assai  ;  ma  in  preda  a  morte 
Sol  per  farne  più  danno,  il  Figlio  diede. 
Ei  venne,  e  ruppe  le  tartaree  porte, 
E  porre  osò  ne'  regni  nostri  il  piede , 
E  trarne  1'  alme  a  noi  dovute  in  sorlf , 
E  riportarne  al  elei  si  ricche  prede , 
Vincitor  trionfando  ;  e  in  nostro  scherno 
L' in.-^egne  ivi  spiegai'  di'l  vinto  inferiK). 


(.r.i;rs\i.i  MMi;  uvaal\ta. 


Ma  <lu''  rinnovo  i  niii'i  «lolor  pai  lamio .' 
(Ili  non  ha  già  l'in^^inrit-  nostre  inlcsf:" 
III  in  i|iial  parie  si  trovò,  nò  (piando, 
Cir  ('lili  («'xvLSH'  dall'  iis,il»'  iinprcs*'? 
^oll  pili  dissi  air  anliclic  andar  ix'nsaiido 
l»('iis.ir  dolihiamo  alle  presenti  olTesi-. 
Dehl  non  vedete  oiiiai  come  e^li  telili 
Tutte  al  suo  eullo  richiamar  le  nenli  ' 


Noi  tiarrein  neghittosi  i  giorni  e  1'  ore  , 
Né  dc;;na  cura  fia  che  'I  cor  ii'  accenda  ' 
K  sollìin;!)!  che  forza  ogiior  inaguiorc 
Il  suo  popol  l'eilele  in  Asia  prenda  ? 
1".  (Ili'  Ciiiidea soggioghi ,  e  che  '1  suo  onore 
Che  '1  nome  suo  |iiii  si  dilati  e  stenda? 
Che  suoni  in  altre  lingue,  e  in  altri  carmi 
Si  scriva ,  e  incida  in  novi  bron/i  e  in  mariiti  : 


Che  sian  gì'  idoli  nostri  a  terra  sparsi? 
Che  i  nostri  altari  il  mondo  a  lui  converta  ; 
eh'  a  ini  sospesi  i  voli ,  a  lui  sol  arsi 
Siano  gì'  incensi ,  ed  auro  e  mirra  oITcrla  ? 
Cir  ove  a  noi  lem|iio  non  solca  serrarsi , 
Or  via  non  resti  all'  arti  nostre  aiyerta? 
Che  di  tanl'  alme  il  solilo  liihuto 
Ne  manchi ,  e  in  vólo  regno  alberghi  Pliilo 


Ah  non  lia  ver;  che  non  sono  anco  eslinli 
Gli  spirti  in  voi  di  quel  valor  priinieiD, 
Quando  di  ferro  e  d'  alle  iianuDc  cinti 
Pugnammo  già  centra  il  celeste  impero. 
Fummo,  io  noi  nego  ,  in  quel  conilitto  vinti; 
Pur  non  iDancò  virlule  al  gran  pensiero. 
Ebbero  i  più  felici  allor  vittoria; 
Rimase  A  noi  d' invitto  ardir  la  gljiia. 


CANIO  IV. 


Ma  perchè  più  v'  indugio?  Itene,  o  iiiIim 
Fidi  consorti ,  o  mia  potenza  e  forze  : 
Ite  veloci,  ed  opprimete  i  rei, 
Prima  che  'I  lor  poter  più  si  rinforzo  ; 
Pria  che  tutt'  arda  il  regno  degli  Ebrei , 
Questa  fiamma  crescente  omai  s'  ammorze  : 
Fra  loro  entrate,  e  in  ultimo  lor  danno 
Or  la  forza  s'  adopri ,  ed  or  l' inganno. 


Sia  destin  ciò  oh'  io  voglio  :  altri  desperso 
Sen  vada  errando  :  altri  rimanga  ucciso  -. 
Altri  in  cure  d'  amor  lascivo  immerso, 
Idol  si  faccia  un  dolce  sguardo  e  un  riso  : 
Sia  '1  ferro  incontro  al  suo  rettor  converso 
Dallo  stuol  ribellante  e  'n  se  diviso  : 
Pera  il  campo  e  rùini,  e  resti  in  tutto 
Ogni  vestigio  suo  con  lui  distrutto. 


Non  aspettar  già  l' alme  a  Dio  rubelle 
Che  fosser  queste  voci  al  fln  condotte  ; 
Ma  fuor  volando  a  riveder  le  stelle 
Già  se  n'  uscian  dalla  profonda  notte , 
Come  sonanti  e  torbide  procelle , 
Che  vengan  fuor  delle  natie  lor  grotte 
Ad  oscurar  il  cielo ,  a  portar  guerra 
Ai  gran  regni  del  mare  e  della  terra. 


Tosto  spiegando  in  varj  lati  i  vanni , 
Si  furon  questi  per  lo  mondo  sparti  ; 
E  'ncominciaro  a  fabbricare  inganni 
Diversi  e  novi ,  e  ad  usar  lor  arti. 
Ma  di'  tu ,  Musa,  come  i  primi  danni 
Mandassero  ai  Cristiani,  e  di  quai  parti 
Tu  'I  sai ,  e  di  tant'  opra  a  noi  sì  lunge 
Debil  aura  di  fama  appena  giunge. 

ÌL  TASSO. 
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Kef;^i'a  Damasco  e  le  tilta  vicini- 
lilraoto,  rainoMi  e  nobii  mago, 
Che  sin  da'  suoi  prilli'  anni  all'  indovine 
Arti  si  die»!»',  e  ne  In  ofjnor  fiiii  vago. 
Ma  clic  giovar,  se  non  |)ot»>  del  (ine 
Di  quella  ina'rta  guerra  esser  presago? 
Ned  as|>etlo  di  stelle  erranti  o  fisse, 
Né  ris|K)sta  d'  inferno  il  ver  predissi!. 


Giudicò  questi  (ahi  cieca  ninana  mente. 
Come  i  giudicj  tuoi  son  vani  e  torti  !) 
eh'  all'  esercito  invitto  d'  Occidente 
Apparecchiasse  il  ciel  riiine  e  morti 
Però ,  credendo  che  l'  egizia  gente 
La  palma  dell'  impresa  alfin  riporti , 
Desia  che  'I  popol  suo  nella  villoria 
Sia  dell'  acquisto  a  parte  e  della  gloria. 


Ma,  perchè  il  valor  franco  ha  in  grande  stima, 
Di  sanguigna  vittoria  i  danni  teme  ; 
Ei  va  pensando  con  qual  arte  in  prima 
li  poter  de' Cristiani  in  parte  sceme, 
Si  che  più  agevolmente  indi  s'  opprima 
Dalle  sue  genti  e  dall'  egizie  insieme. 
Jn  questo  suo  peusier  il  sovraggiunge 
L'  angelo  iniquo,  e  più  l' instiga  e  punge. 


Esso  il  consiglia,  e  gli  ministra  i  modi 
Onde  l' impresa  agevolar  si  pnote. 
Donna  a  cui  di  beltà  le  prime  lodi 
Concedea  1'  Oriente,  è  sua  nipote. 
Gli  accorgimenti  e  le  più  occulte  frodi , 
Ch'  Ubi  0  femmina  o  maga ,  a  lei  son  note  : 
Questa  a  se  chiama,  e  seco  i  suoi  consigli 
Comparte,  e  vuol  che  cura  ella  ne  pigli. 


CANTO  IV.  75 


Dice  :  0  diletta  mia ,  che  sotto  biondi 
Cai)€gli ,  e  fra  sì  tenere  sembianze , 
Canuto  senno  e  cor  vtrile  ascondi , 
K  già  nell'  arti  mie  me  stesso  avanze , 
Gran  pensier  volgo;  e,  setti  lui  secondi, 
Seguiranno  gli  effetti  alle  speranze  ; 
Tessi  la  tela  eli'  io  ti  mostro  ordita , 
Di  cauto  vecchio  esecutrice  ardita. 


Vanne  al  campo  nemico  -.  ivi  s' impieghi 
Ogn'  arte  femminil ,  eh'  amore  alletti  : 
Bagna  di  pianto ,  e  fa  melati  i  preghi  : 
Tronca  e  confondi  co'  sospiri  i  detti  : 
Deità  dolente  e  miserabil  pieghi 
Al  tuo  volere  i  più  ostinati  petti  : 
Vela  il  soverchio  ardir  con  la  vergogna, 
E  fa  manto  del  vero  alla  menzogna. 


Prendi ,  s'  esser  potrà,  Goffredo  all'  esca 
De'  dolci  sguardi  e  de'  bei  detti  adorni  ; 
Si  eh'  all'  uomo  invaghito  ornai  rincresca 
L'  incominciata  guerra ,  e  la  distorni. 
Se  ciò  non  puoi ,  gli  altri  più  grandi  adesca 
Menagli  in  parte  ,  ond'  alcun  mai  non  torni, 
l'oi  distingue  i  consigli.  Alfin  le  dice  : 
Per  la  Fé ,  per  la  Patria  il  tutto  lice. 


La  bella  Armida ,  di  sua  forma  altera , 
E  de'  doni  del  sesso  e  dell'  etate, 
L' impresa  prende  ;  e  in  su  la  prima  sera 
Parte ,  e  tiene  sol  vie  chiuse  e  celate  '■ 
E  'n  treccia  e  'n  gonna  femminile ,  spera 
Vincer  popoli  invitti  e  schiere  armate  : 
Ma  son  del  suo  partir  tra  '1  vulgo,  ad  arte  , 
Divei'se  voci  poi  diffuse  e  sparte- 
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l)<i|io  iiuii  inulti  (li  vìcii  la  <luifu-lla 
Dove  s|)i(;;aU'  i  Fraiiclii  avcaii  U-  tcmlf 
Air  apiiaiir  «Iella  Ix-ltà  iii>M>lia 
Nasce  un  liisbì^liu,  e  'I  guardo  onmin  v'  iiitt'ixle. 
Si  cuiiie  là  ,  (l<i\e  coniata  o  stt'lla 
Non  [lìii  vista  di  giorno  in  ciel  risplendc  ; 
E  lrnf;gon  tutti  per  veder  chi  sia 
Si  bella  percgriita ,  e  olii  l' invia. 


Argo  non  mai ,  non  vide  Cipro  o  Delo 
D'  abito  o  (li  licita  lormc  si  <:arc'. 
D'  auro  ha  la  chioma  ;  ed  or  dal  bianco  veln 
Trahice  involta,  or  discoperta  ap|)ure 
C'osi  (pialor  si  rasserena  il  cielo. 
Or  da  candida  nube  il  sol  traspare , 
Or  dalla  nube  uscendo,  i  raggi  intorno 
Più  chiari  spiega,  e  ne  raddoppia  il  giorno. 


Fa  nove  crespe  1'  aura  al  crin  disciolto, 
Che  natura  per  se  rincrespa  in  onde , 
Stassi  r  avaro  sguardo  in  se  raccolto , 
E  i tesori  d'  Amore,  e  i  suoi  nasconde. 
Dolce  color  di  rose  in  quel  bel  volto 
Fra  r  avorio  si  sparge  e  si  confonde  . 
Ma  nella  bocca ,  ond'  esce  aura  amorosa , 
Sola  rosseggia  e  semplice  la  rosa. 


Mostra  il  bel  petto  le  sue  nevi  ignude , 
Onde  il  foco  d'  amor  si  nutre  e  desta  : 
Parte  appar  delle  mamme  acerbe  e  cryde , 
Parte  altrui  ne  ricopre  invida  vesta  : 
Invida  ;  ma  s'  agli  occhi  il  varco  chiude , 
L'  amoroso  peusier  già  non  arresta  ; 
Cile ,  nou  ben  pago  di  bellezza  esterna  , 
Negli  occulti  secreti  anco  s' interna. 


CANTO  IV.  .77 


Come  per  acqua ,  o  per  cristallo  intero 
Trapassa  il  raggio ,  e  no  '1  divide  o  parte , 
Per  entro  il  chiuso  manto  osa  il  pensiero 
Sì  penetrar  nella  vietiita  parte  : 
Ivi  si  spazia  ;  ivi  contempla  il  vero 
Di  tante  meraviglie  a  parte  a  parte  : 
Poscia  al  desìo  le  narra  e  le  descrive, 
E  ne  fa  le  sue  fiamme  in  lui  più  vive. 


Lodata  passa  e  vagheggiata  Armida 
Fra  le  cupide  turhe ,  e  se  n'  avvede  . 
No  '1  mostra  già ,  benché  in  suo  cor  ne  rida , 
E  ne  disegni  alte  vittorie  e  prede. 
Mentre,  sospesa  alquanto,  alcuna  guida 
Che  la  conduca  al  Capitan ,  richiede , 
Eustazio  occorse  a  lei ,  che  del  sovrano 
Principe  delle  squadre  era  germano. 


Come  al  lume  farfalla,  ri  si  rivolse 
Allo  splendor  della  beltà  divina  , 
E  rimirar  da  presso  i  lumi  volse  , 
Che  dolcemente  atto  modesto  inchina  ; 
E  ne  trasse  gran  fiamma ,  e  la  raccolse , 
Come  da  foco  suole  esca  vicina  : 
E  disse  verso  lei  (ch'audace  e  baldo 
Il  fea  degli  anni  e  dell'  amore  il  caldo  )  ; 


Donna ,  se  pur  lai  nome  a  te  conviensi  ; 
Che  non  simigli  tu  cosa  terrena , 
Né  v'  è  figlia  d'Adamo  in  cui  dispensi 
Cotanto  il  Ciel  di  sua  luce  serena  : 
Che  da  te  si  ricerca?  e  d'  onde  viensi? 
Qual  tua  ventura  o  nostra  or  qui  ti  mena  ? 
Fa  eh'  io  sappia  chi  sei  ;  fa  eh'  io  non  erri 
Neil'  onorarli ,  e,  s'  è  ragion ,  m'  atterri. 

7. 
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lUsponde  :  il  tuo  lodar  lro|)|)()  allo  sale 
Né  tanto  In  suso  il  morto  nostro airi\a  : 
Cosa  vwh,  sij;nor,  non  pur  nmiUilf, 
IMa  (;ià  morta  ai  diletti ,  al  duol  sol  \i\a. 
Mia  .scia(;iira  ini  s|)in^e  in  loco  lalc, 
Vfrj^iiu;  iKTC^riisa  e  fup(j;itiva  : 
Ititorro  al  pio  Goflrtido,  e  in  lui  conlido  : 
l'ai  va  di  sua  bontate  intorno  il  grido. 


Tu  r  adito  m' impetra  al  Capitano  , 
S'  hai ,  rome  pare ,  alma  cortese  e  pia. 
Kd  egli  :  K  ben  raj^ion  eh'  all'  nn  t^ermain' 
L*  altro  ti  guidi,  e  intercessor  ti  sia. 
Vergine  l)ella ,  non  ricorri  invano  : 
Non  ò  vile  appo  lui  la  grazia  mia  : 
Spender  tutto  potrai,  come  t'  aggraila. 
Ciò  che  vaglia  il  suo  scettro,  o  la  mia  spada. 


Tace;  e  la  guida  ove  tra  i  grandi  croi 
Allor  dal  vulgo  il  pio  Buglion  s*  invola. 
lissa  inchinollo  riverente,  e  poi 
Vergognosetta  non  Iacea  parola. 
Ma  (juei  rossor,  ma  quei  timori  suoi 
Hassecura  il  Guerriero  e  riconsola  , 
Si  che  i  pensati  inganni  aWine  spiega , 
In  suon  che  di  dolcezza  i  sensi  lega. 


Principe  invitto,  disse,  il  cui  gran  nonn 
Sen  vola  adorno  di  sì  chiari  l'regi , 
Che  r  esser  da  te  vinte  e  in  guerra  douir 
l'iecansi  a  gloria  le  provincie  e  i  regi  ; 
Noto  per  tutto  e  il  tuo  valore  :  e  come 
Sin  dai  nemici  avvien  che  s"  ami  e  pregi , 
Così  anco  i  tuoi  nemici  afiida ,  e  invila 
Di  ricercai  li  ò  d'  impeirarno  aita. 


CANTO  IV 


K(l  io  che  nacqui  in  sì  diversa  fede , 
die  tu  abbassasti,  e  eh'  or  d'opprimer  tenti, 
Per  te  spero  acquistar  la  nobil  sede , 
E  lo  scettro  regal  de'  miei  parenti  : 
E  s' altri  aita  a'  suoi  congiunti  chiede 
Contra  il  furor  delle  straniere  genti  ; 
Io,  poi  che  'n  lor  non  ha  pietà  piii  loco, 
Contra  il  mio  sangue  il  ferro  ostile  invoco. 


lo  te  chiyaio,  in  te  spero;  e  in  (jucir  altezza 
Puoi  tu  sol  pormi ,  onde  sospinta  io  fui  : 
Né  la  tua  destra  esser  dee  meno  avvezza 
Di  sollevar,  che  d' atterrare  altrui  : 
ÌNè  meno  il  vanto  di  pietà  si  prezza, 
Che  'I  tnonfar  degli  avversar]  sui  ; 
E  s'  hai  potuto  a  molti  il  regno  tórre , 
Eia  gloria  egual  nel  regno  or  me  riporre. 


Ma  se  la  nostra  fé  v  aria  ti  move 
A'disprezzar  forse  i  miei  preghi  onesti , 
La  fé ,  e'  ho  certa  in  tua  pietà ,  mi  giove; 
Né  dritto  par  eh'  ella  delusa  resti. 
Testimone  è  quel  Dio  eh'  a  tutti  è  Giove , 
eh'  altrui  più  giusta  aita  unqua  non  désti. 
Ma  perchè  il  tutto  appieno  intenda,  or  odi 
Le  mie  sventure  insieme,  el'  altrui  frodi. 


Figlia  i'soii  d'Arbilaii,  clie  '1  freno  tenne 
Del  bel  Damasco ,  e  in  minor  sorte  nacque  ; 
Ma  la  bella  Cariclia  in  sposa  ottenne , 
Cui  farlo  crede  del  suo  regno  piacque. 
Costei  col  suo  morir  quasi  prevenne 
Il  nascer  mio;  che  'n  tempo  estinta  giacqui' , 
eli'  io  fuori  uscia  dell'  alvo  :  e  fu  il  fatale 
Giorno,  r.h'  a  lei  die  morte,  a  me  nalslc. 
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Ma  il  primo  lustn)  appena  rra  varcato 
Dal  d\  eh'  ellaspogliussì  il  mortai  m-Io, 
Quando  il  mio  {•oiiilor,  «'ilfiiild  al  fato, 
Forse  con  Ui  si  ritongitinse  in  cielo , 
Di  me  cura  lassando  e  dello  blalo 
Al  fratel ,  di'  egli  amò  con  tanto  zelo  : 
CM ,  se  In  petto  mortai  pietà  risiede, 
Ksser  certo  dovea  della  sua  fede. 


Preso  dunque  di  me  <|iiesti  il  governo, 
Vago  d'  ogni  mio  ben  si  mostrò  tanto , 
die  d' incorrotta  fé,  d'amor  paterno, 
E  d'immensa  pleiade  ottenne  il  vanto  : 
O  die  '1  maligno  suo  peasiero  interno 
Celasse  allor  sotto  contrario  manto  ; 
O  che  sincere  avesse  ancor  le  voglie, 
l'erch'  al  figliuol  mi  destinava  in  moglii-. 


Io  crebbi ,  e  crebbe  il  figlio  ;  e  mai  né  stile 
Di  cavalier,  né  nobii  arte  apprese  : 
Nulla  di  jiellegrino  o  di  gentile 
Gli  piacque  mai  ;  né  mai  troppo  alto  intese. 
Sotto  deforme  aspetto  animo  vile, 
E  in  cor  superbo  avare  voglie  accese  ; 
Ruvido  in  atti,  ed  in  costumi  tale, 
Cli'è  sol  ne'  vi/j  a  se  medesmo  eguale. 


Ora  il  mio  buon  custode  ad  uom  si  degno 
Unirmi  in  matrimonio  in  se  prefisse, 
E  farlo  del  mio  letto  e  del  mio  regno 
Consorte  ;  e  ciliare  a  me  più  volte  il  disse. 
Usò  la  lingua  e  l' arte ,  usò  l' ingegno , 
Perchè  '1  bramalo  effetto  indi  seguisse  : 
Ma  promessa  da  me  non  trasse  mai  ; 
Anzi,  ritrosa  ognor,  tacqui  o  negai. 


CANTO  IV.  81 


Partissi  alfin  con  un  sembiante  oscuro, 
Onde  r  empio  suo  cor  chiaro  trasparve  ; 
E  ben  l' istoria  del  mio  mal  futuro 
Leggergli  scritta  in  fronte  allor  mi  parve. 
Quinci  i  notturni  miei  riposi  furo 
Turbati  ognor  da  strani  sogni  e  larve; 
Ed  un  fatale  orror  nell'  alma  impresso 
M'  era  presagio  de' miei  danni  espresso. 


Spesso  r  ombra  materna  a  me  s'oifria, 
Pallida  imago  e  dolorosa  in  atto  : 
Quanto  diversa ,  oimè  !  da  quel  che  pria 
Visto  altrove  il  suo  volto  avea  ritratto! 
Fuggi,  figlia,  dicea,  morte  sì  ria 
Ciie  ti  sovrasta  omai  ;  partiti  ratto  ; 
Già  veggio  il  tosco  e  '1  ferro  in  tuo  sol  danno 
Apparecchiar  dal  perfido  tiranno. 


Ma  che  giovava ,  oimè  !  die  del  periglio 
Vicino  omai  fosse  presago  il  core , 
S' irresoluta  in  ritrovar  consiglio 
La  mia  tenera  età  rendea  il  timore  ? 
Prender,  fuggendo,  volontario  esigilo  ; 
E  ignuda  uscir  del  patrio  regno  fuore 
Grave  era  sì ,  eh'  io  fea  minore  stinia 
Di  chiuder  gli  occhi ,  ove  gli  apersi  in  prima. 


Temea ,  lassa  !  la  morte ,  e  non  avea 
(Chi  '1  crederla?)  poi  di  fuggirla  ardire; 
E  scoprir  la  mia  tema  anco  temea , 
Per  non  affrettar  l' ore  al  mio  morire. 
Cosi ,  inquieta  e  torbida ,  traea 
La  vitain  un  continovo  martire  ; 
Qual  uom  eh'  aspetti  che  sul  collo  ignudo 
Ad  or  ad  or  gli  caggia  il  ferro  crudo. 


Sì  GKRL'SALEMMK  LIBF.KAIA. 


Ili  tal  mio  stalo,  o  fosse  amica  »orte, 
O  di'  a  pe^^io  mi  sorbi  il  miutlestino, 
Un  de'  ministri  della  r(*i;ia  corte, 
Clic  'I  re  mio  [ladre  s'  allevò  bambino , 
Mi  scoperse  ciie  'I  tempo  alla  mia  moite 
Dal  tiranno  prescriHo ,  era  vicino; 
K  ch'egli  a  quel  crudele  aveu  proniesM» 
Di  porf;ermi  il  velen  quel  giorno  slesso. 


K  mi  soggiunse  poi ,  eh'  alla  mia  vita , 
Sol  fuggendo,  allungar  poteva  il  corso; 
K,  poi  eh'  altronde  io  non  sperava  aila , 
Pronto  offrì  se  medesmo  al  mio  soccorso; 
!■:  confortando  mi  rendè  si  ardita, 
Che  del  timor  non  mi  ritenne  il  morso. 
Sì  di'  io  non  disponessi ,  all'  aer  cieco , 
La  patria  e  '1  /io  fuggendo,  andai  ne  seco. 


Sorse  la  notte  oltra  1'  usato  oscura , 
Che  sotto  r  ombre  amiche  ne  coperse  ; 
Tal  che.  con  due  don7.elle  uscii  secura , 
Compagne  elette  alle  fortune  avverse  : 
Ma  pure  indietro  alh;  mie  jKitrie  mura 
Le  luci  io  rivolgea  di  pianto  asperse; 
Né  della  vista  del  natio  terreno 
rotea ,  partendo ,  saziarle  appieno. 


Fea  r  istesso  cammin  l' ocdiio  e  'l  iieusicro , 
K  mal  suo  grado  il  piede  innanzi  giva  : 
Si  come  nave  eh'  improvvis<i  e  fero 
Turbine  scioglia  dall'  amata  riva. 
La  notte  andammo ,  e  '1  di  seguente  intero 
Per  lochi  ov'  orma  altrui  non  appariva  ; 
Ci  ricovrammo  in  un  castello  allìne , 
Che  siede  del  mio  regno  in  sul  confine. 


CANTO  IV.  Kò 


È  d' Aronte  il  tastel  :  eli'  Aronte  Ar- 
Quel  che  mi  trasse  di  periglio,  e  scòrse. 
Ma  poi  che  me  fuggito  aver  le  sue 
■Mortali  insidie  il  traditor  s' accorse , 
Acceso  di  furor  contr'  ambidue, 
Le  sue  colpe  medesme  in  noi  ritorse; 
Ed  ambo  tece  rei  di  queir  eccesso , 
Che  commetter  in  me  volse  egli  stesso. 


Disse,  eh'  Aronte  i'  avea  con  doni  spinto 
Fra  sue  bevande  a  mescolar  veneno , 
Per  non  aver,  poi  eh'  egli  fosse  estinto , 
Chi  legge  mi  prescriva ,  o  tenga  a  freno  : 
E  eh'  io,  seguendo  un  mio  lasc;ivo  instiuto, 
Volea  raccorrai  a  mille  amanti  in  seno. 
Ahi ,  che  fiamma  dal  cielo  anzi  in  me  sc^^nda , 
Santa  onestà ,  eh'  io  le  tue  leggi  offenda  ! 


eh'  avara  fame  d' oro ,  e  sete  insieme 
Del  mio  sangne  innocente  il  crudo  avesse , 
Grave  ra'  è  sì;  ma  via  più  il  cor  mi  preme 
Che  '1  mio  candido  onor  macchiar  voless».-. 
L'empio,  che  i  popolari  impeti  teme, 
Così  le  sue  menzogne  adoma  e  tesse , 
Che  la  città,  del  ver  dubbia  e  sospesa, 
Sollevata  non  s'  arma  a  mia  difesa. 


Né  perdi'  or  sieda  nel  mio  seggio,  e  'n  fronte 
Già  gli  risplenda  la  regal  corona. 
Pone  alcun  lin'i  a'  miei  gran  danni,  all'onte. 
Sì  la  sua  ferilate  oltra  lo  sprona. 
Arder  minaccia  entro '1  castello  Aronte, 
Se  di  proprio  voler  non  s' imprigiona  : 
Ed  a  me ,  lassa  !  e  'nsieme  a'  miei  con.sorli 
Guerra  annun/.ia  non  pur,  ma  slra/j  e  morti. 
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Ciò  «licP  egli  (li  lar,  porcile  dal  \<)l(o 
Cosi  lavarsi  la  vorpoRiia  crede, 
E  ritornar  nel  graili) ,  oiid  'io  l' ho  tolto , 
L'onordel  sanale  e  della  re(i;ia  sede 
Ma  il  timor  n' è  cagion,  die  non  ritolto 
Gli  sia  lo  scettro,  ond'  io  son  vera  erede; 
Che  sol  s' io  caggio ,  por  f"rino  sostegno 
Con  le  riiine  ini  puotc  al  suo  regno. 


E  ben  niiel  line  avrà  V  ein|)io  desire , 
Che  già  il  tiranno  ha  stabilito  in  niente , 
E  saran  nel  mio  sangue  estinte  l' ire , 
Che  dal  mio  lagrimar  non  fiano  spente, 
Se  In  noi  vieti.  A  te  rifuggo,  o  sire, 
]o misera  fanciulla,  orba,  innoéente  : 
E  questo  pianto,  ond'  ho  i  tuoi  piedi  aspersi , 
Vagliami  ìsì,  che  '1  sangue  io  poi  non  versi. 


Per  questi  piedi,  onde  i  superbi  e  gli  empi 
Calchi  ;  per  questa  man  che  'I  drillo  aita; 
Per  l'alte  tue  vittorie,  e  per  que'  tempi 
Sacri ,  cui  désti ,  e  cui  dar  cerchi  aita  ; 
Il  mio  desir,  tu  che  puoi  solo,  adempì  ; 
E  in  un  col  regno  a  me  serbi  la  vita 
La  tua  pietà  -.  ma  pietà  nulla  giove , 
S' anco  te  il  dritto  e  la  ragion  non  move. 


Tu ,  cui  concesse  il  cielo,  e  diélti  in  falò 
Voler  il  giusto ,  e  poter  ciò  che  vuoi  ; 
A  me  salvar  la  vita,  a  te  lo  statò 
(Che  luofia,  s'io'l  ricovro)  acquistar  puoi. 
Fra  numero  si  grande  a  me  sia  dato 
Diece  condur  de'  tuoi  piii  forti  eroi  : 
Ch'avendo  i  padri  amici  e'I  popol  fido, 
Bastan  questi  a  ripormi  entro  al  mio  nido. 


CANTO  IV.  85 


Anzi  un  de'  primi,  alla  cui  fé  commessa 
K  la  custodia  di  secreta  porta , 
Promette  aprirla ,  e  nella  reggia  stessa 
Porci  di  notte  tempo;  e  sol  m' esorta 
Cir  io  da  te  cerchi  alcuna  aita ,  e  in  essa , 
Per  picciola  che  sia ,  si  riconforta 
Più  che  s' altronde  avesse  un  grande  stuolo  : 
Tanto  r  insegne  estima  e  1  nome  solo. 


Ciò  detto,  tace,  e  la  risposta  attende. 
Con  atto  eh  'n  silenzio  ha  voce  e  preghi. 
Goffredo  il  dubbio  cor  volve  e  sospende 
Fra  pensier  varj ,  e  non  sa  dove  il  pieghi  : 
Teme  i  barbari  inganni ,  e  ben  comprende 
Che   non  è  fede  in  uom  eh'  a  Dio  la  neglii 
Ma  d' altra  parte  in  lui  pietoso  affetto 
Si  desta,  che  non  dorme  in  nobil  petto. 


Né  pur  r  usata  sua  pietà  natia 
Vuol  che  costei  della  sua  grazia  degni  ; 
Ma  il  move  utile  ancor;  eh'  iitil  gli  fia 
Che  neir  imperio  di  Damasco  regni 
Chi  da  lui  dipendendo  apra  la  via  , 
Ed  agevoli  il  corso  a  suoi  disegni  ; 
E  genti  ed  arme  gli  ministri  ed  oro 
Centra  gli  Egizj ,  e  chi  sarà  con  loro. 


Mentre ei  cosi  dubbioso  a  terra  vólto 
1,0  sguardo  tiene  ,  e  '1  pensier  volve  e  gira , 
La  donna  in  lui  s'  affisa ,  e  dal  suo  volto 
Intenta  pende,  e  gli  atti  osserva  e  mira  : 
E  perchè  tarda  oltra  '1  suo  creder  molto 
La  risposta ,  ne  teme  e  ne  sospira. 
Quegli  la  chiesta  grazia  alfin  negolle  ; 
Ma  die  rispo.sta  assai  cortese  e  molle. 
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Se  in  servigio  di  Dio,  di'  a  ciò  ii'  cIi-sm', 
Non  s' impicsasscr  qui  le  nostre  hiwde, 
Hen  Ina  b[>enie  fondar  |)olresli  in  esKC  , 
K  soccorso  trovar,  non  die  pietade  : 
Ma  se  queste  sue  greggie  e  queste  opprchse 
Mura  non  torniam  prima  in  lihertade, 
( Jiusto  non  è ,  con  iscemar  le  genti , 
die  di  nostra  vittoria  il  corso  allenti. 


Ben  ti  prometto  (e  tu  per  nobii  pegno 
Mia  fii  ne  prendi ,  e  vivi  in  lei  secura) 
Che  se  mai  sottrarremo  al  ^ogo  indef^i.o 
Queste  sacre  e  dal  ciel  dilette  mura, 
Di  ritornarti  al  tuo  perduto  regno , 
Come  pietà  n'  esorta ,  avrem  poi  cura  : 
Or  mi  farebbe  la  pieth  men  pio  , 
S'  anzi  il  suo  dritto  io  non  rendessi  a  Dio. 


A  quel  parlar  chinò  la  donna,  e  lisse 
Le  luci  a  terra ,  e  stette  immota  alquanto 
Poi  sollevolle  rugiadose ,  e ,  disse , 
Accompagnando  i  llebil  alti  al  pianto  ; 
Misera  !  ed  a  qual  altra  il  ciel  i»rcscrisse 
Vita  mai  grave  ed  immulabil  tanto, 
Che  si  cangia  in  altrui  mente  e  natura  , 
l'ria  che  si  cangi  in  me  sorte  sì  dura? 


Nulla  speme  più  resta  :  invan  mi  doglio  : 
Non  lian  più  forza  in  uman  iKjtto  i  preghi. 
Forse  lice  sperar  che  1  mio  cordoglio  , 
Che  te  non  mosse ,  il  reo  tiranno  pieghi  ? 
Né  già  te  d' inclemenza  accusar  vog;io , 
Perchè  'I  picciol  soccorso  a  me  si  m  ghi  ; 
.Ma  il  cielo  accuso,  onde  il  mio  mal  discendi-; 
Che  'n  te  pietale  inesorabii  rende. 


CANTO  IV.  87 


Non  tu,  signor^  ne  tua  bontade  è  tale; 
Ma  '1  mio  destino  è  clic  mi  nega  aita  : 
Crudo  destino ,  empio  deslin  ('atale , 
Uccidi  ornai  questa  odiosa  vita. 
L'  avermi  priva,  oiniè!  fu  picciol  male 
De'  dolci  padri  in  loro  età  fiorita , 
Se  non  mi  vedi  ancor  del  regno  priva , 
Qual  vittima  al  coltello,  andar  cattiva. 


Che,  poiché  legge  d'  onestate  e  zelo 
Non  vuol  che  qui  sì  lungamente  indugi , 
A  cui  ricorro  intanto?  ove  mi  celo? 
O  quai  centra  il  tiranno  avrò  rifugi  ? 
Nessun  loco  sì  chiuso  è  sotto  il  cielo , 
eh'  all'  òr  non  s'  apra  :  or  perchè  tanti  indugi  • 
Veggio  la  morte  ,  e  se  '1  fuggirla  è  vano , 
Incontro  a  lei  n'  andrò  con  questa  mano. 


Qui  tacque  ;  e  parve  eh'  un  regale  sdegno 
E  generoso  l' accendesse  in  vista  ; 
E  'I  pie  volgendo,  di  partir  fea  segno , 
Tutta  negli  atti  dispettosa  e  trista. 
11  pianto  si  spargea  senza  ritegno , 
Com'  ira  suol  produrlo  a  dolor  mista  ; 
E  le  nascenti  lagrime  a  vederle 
Erano  ai  rai  del  Sol  cristallo  e  perle. 


Le  guance  asperse  di  que'  vivi  umori , 
Che  giù  cadean  sin  della  veste  al  lembo , 
Parean  vermigli  insieme  e  bianchi  (ieri , 
Se  pur  gì'  irriga  un  rugiadoso  nembo , 
Quando  su  l'apparir  de'  primi  albori 
Spiegano  all'  aure  liete  il  chiuso  greiuho  ; 
E  r  alba ,  che  li  mira ,  e  se  u'  appaga , 
1)'  adornarsene  il  crin  diventa  vaga. 
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Ma  il  ctiiaru  niiiur,  che  cJi  8Ì  bpesse  blilli- 
liC  belle  gole  e  '1  seuo  adorno  rende , 
U|)ra  efTetlodi  fucu,  il  qua)  in  iiiille 
l'etti  serpe  celato ,  e  vi  s'  apprende. 
U  miracol  d'  Amor,  clic  le  faville 
Tragge  del  pianto ,  e  i  cor  nell'  acqua  accende  I 
Sempre  sovra  natura  egli  lia  possanza  ; 
Ma  in  virtù  di  costei  se  stesso  avanza. 


Questo  fìnto  dolor  da  molli  elice 
Lagrime  vere,  e  i  cor  più  duri  spefra. 
Ciascun  con  lei  s' alìligge,  e  (ra  se  dice 
Se  mercè  da  Golfredo  or  non  imjx-tra  , 
Ben  fu  rabbiosa  tigre  a  lui  nutrice, 
K  'I  produsse  in  aspr'  alpe  orrida  pietra , 
O  r  onda  che  nel  mar  si  frange  e  spuma  : 
Crudel,  clic  tal  beltà  turba  e  consuma. 


Ma  il  giovinetto  Eustazio,  in  cui  la  fac«i 
Di  pleiade  e  d' amore  è  più  fervente, 
Mentre  bisbiglia  ciascun  altro,  e  tace, 
Si  tragge  avanti ,  e  parla  audacemente  -. 
O  germano  e  signor,  troppo  tenace 
Del  suo  primo  proposto  è  la  tua  mente, 
S'  al  consenso  comun ,  che  brama  e  jirega  , 
Arrendevole  alquanto  or  non  si  piega. 


Non  dico  io  già,  che  i  principi,  eh'  a  una 
Si  stanno  qui  de'  popoli  soggetti , 
Torcano  il  pie  dall'  oppugnate  mura , 
E  sian  gli  ufficj  lor  da  lor  negletti  ; 
Ma  fra  noi ,  che  guerrier  slam  di  ventura , 
Senz' alcun  proprio  peso,  e  meno  astretti 
Alle  leggi  degli  altri ,  elegger  dieie 
Dilensori  del  giusto  a  te  ben  lece. 


CA.NTO  IV.  89 

LXXX. 

eli'  al  servigio  di  Dio  già  non  si  toglie 
L' uom  eli'  innocente  vergine  difende  ; 
Ed  assai  care  al  ciel  son  quelle  spoglie, 
Glie  d'  ucciso  tiranno  altri  gli  appende. 
Quando  dunque  all'  impresa  or  non  m' invoglie 
Queir  util  certo,  che  da  lei  s' attende. 
Mi  ci  move  il  dover,  eh'  a  dar  tenuto 
È  r  ordin  nostro  alle  donzelle  ajulo. 


Ah  !  non  sia  ver,  per  Dio ,  che  si  ridica 
In  Francia,  o  dove  in  pregio  è  cortesia, 
Che  si  fugga  da  noi  rischio  o  fatica 
Per  cagion  così  giusta  e  così  pia. 
Io  per  me  qui  depongo  elmo  e  lorica  : 
Qui  me  scingo  la  spada ,  e  più  non  fia 
eh'  adopri  indegnamente  arme  o  destriero , 
O  '1  nome  usurpi  mai  di  cavaliero. 


Così  favella  ;  e  seco  m  chiaro  suono 
Tutto  r  ordine  suo  concorde  freme; 
E  chiamando  il  consiglio  utile  e  buono, 
eo'  preghi  il  capitan  circonda  e  preme. 
Cedo ,  egli  disse  allora ,  e  vinto  sono 
Al  concorso  di  tanti  uniti  insieme. 
Abbia ,  se  parvi ,  il  chiesto  dou  costei , 
Dai  vostri  sì,  non  dai  consigli  miei. 


Ma  se  Goffredo  di  ciedenza  alquanto 
Pur  trova  in  voi,  temprate  i  vostri  affetti. 
Tanto  sol  disse  :  e  basta  lor  ben  tanto  , 
Perchè  ciascun  quel  eh'  ei  concede  accetti. 
Or  che  non  può  di  bella  donna  il  pianto , 
Ed  in  lingua  amorosa  i  dolci  detti  .*• 
Esce  da  vaghe  labbra  aurea  catena, 
Che  r  alme  a  suo  voler  prende  ed  affrena. 
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Kiislaziu  lei  richiama ,  e  <lice  ;  Oinaì 
Cessi ,  vai;a  don/clla ,  il  tuo  ilulorc  ; 
Che  lai  (la  noi  s<)<<<)rso  in  lircve  avrai , 
Qiial  par  clic  piii  richio};Kail  tiiu  (itiioip. 
Serenò  allora  i  nuhilosi  rai 
Armida,  e  si  riilcnlc  apparve  fiiore, 
(ir  innamorò  «li  sue  hellez/x-  il  cielo, 
Ascinfiandosi  {ili  occhi  col  hi'l  velo. 


Hendè  lor  poscia  in  dolci  e  care  note 
Grazie  jwr  l'alte  grazie  a  lei  concesse. 
Mostrando  che  sariano  al  ino/ido  note 
Mai  sempre,  e  sempre  nel  suo  core  impresse 
E  ciò  che  lingua  esprimer  ben  non  |»iiolc, 
Mula  eloquenza  ne'  suoi  gesti  espresse  ; 
E  celò  sì  sotto  mentito  aspetto 
Il  suo  pensìer,  ch'altrui  non  dio  sos|>ctlo. 


Quinci  vedendo  che  fortuna  arriso 
\1  gran  principio  di  sue  frodi  avea. 
Prima  che  "1  suo  jiensier  le  sia  preciso  , 
Dispon  di  trarre  al  line  opra  sì  rea, 
E  far  con  gli  atti  dolci  e  col  bel  \  iso 
Più  che  con  1'  arti  lor  Circe  o  Medea, 
I".  in  voce  di  Sirena  ai  suoi  concenti 
Addormentarle  più  svegliate  menli. 


Usa  ogn"  arte  la  donna,  onde  sia  còllo 
Nella  sua  rete  alcun  novello  amante  : 
Né  con  tutti,  né  sempre  un  stesso  vollo 
Serba  ,  ma  cangia  a  tempo  atti  e  semhianl. 
Or  lien  pudica  il  guardo  in  se  raccoKo; 
Or  lo  rivolge  cupiilo  e  vagante  : 
La  sfer/i»  in  quegli,  il  freno adopra  in  rpn 
Come  lor  vede  in  amar  lenti  o  uresti. 
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Se  scorge  alcun,  die  dal  suo  amor  ritiri 
L' alma ,  e  i  penyer  per  diffidenza  affreiìe , 
Gli  apre  un  benigno  riso ,  e  in  dolci  giri 
Volge  le  luci  in  lui  liete  e  serene  : 
E  cosi  i  pigri  e  timidi  desiri 
Sprona,  ed  affida  la  dubbiosa  spene; 
Ed  infiammando  1'  amorose  voglie , 
Sgombra  quel  gel  die  la  paura  accoglie. 


Ad  altri  poi ,  cb'  audace  il  segno  varci» , 
Scorto  da  cieco  e  temerario  duce , 
De'  cari  detti  e  de'  begli  occbi  e  parca , 
E  in  lui  timore  e  riverenza  induce. 
Ma  fra  lo  sdegno,  onde  la  fronte  è  carca, 
Pur  anco  un  raggio  di  pietà  riluce. 
Si  di'  altri  teme  ben ,  ma  non  dispera , 
E  più  s' invoiilia,  quanto  appar  più  altera. 


Stassi  talvolta  ella  in  disparte  alquanto , 
E  'l  volto  e  gli  atti  suoi  compone  e  finge 
Quasi  dogliosa  ;  e  in  lin  su  gli  occbi  il  pianto 
Tragge  sovente  ,  e  poi  dentro  il  respinge  : 
E  con  qucst'  arti  a  lagriraar  intanto 
Seco  mill'alme  semplicette  astringe; 
E  in  foco  di  pietà  strali  il'  Amore 
Tempra ,  onde  pera  a  sì  fort'  anne  il  core. 


Poi,  si  come  ella  a  quel  pensier  s' invole, 
E  novella  speian/.a  in  lei  si  deste, 
Ver  gli  amanti  il  piò  drizza  e  le  parole , 
E  di  gioja  la  fronte  adorna  e  veste; 
E  lampeggiar  fa ,  quasi  un  doppio  sole , 
Il  cliiaro  sguardo  e  'I  bel  riso  celeste 
Su  le  nebbie  del  duolo  oscure  e  folte , 
Cb'avealor  prima  intorno  ;d  petto  accolte. 
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Ma  iiiLMilre  iIuIk'  parla  e  dolce  riile, 
K  di  doppia  tìoUivi/A  inebria  i  sensi , 
Quasi  dal  petto  lor  1'  alma  divide, 
Nun  prima  usata  a  <|nei  diletti  inm>en>>i. 
Ahi!  crudo  Amor;  eli' eguahnenle  n'aucide 
L' assenzio  e  'I  mei ,  che  tu  fra  noi  dispensi  ; 
E  d'  of^ni  tempo  egualmente  mortali 
Vengon  da  te  le  medicine  e  i  mali. 


Fra  sì  contrarie  tempre ,  in  ghiaccio  e  in  loto , 
In  riso  e  in  pianto,  e  fra  paura  e  spcne , 
Inforsa  ogni  suo  stalo,  e  di  lor  gioco 
L'ingannatrice  donna  a  prender  viene; 
E  s' alcun  mai  con  suon  tremante  e  lìoco 
Osa  |)arland()  d'  acceimar  sue  pene. 
Finge,  (juasi  in  amor  rozza  e  inesperta, 
.Non  veder  l' alma  ne'  suoi  delti  aperta. 


O  pur  le  luci  vergognose  e  chine 
Tenendo,  d'onestà  s'orna  e  colora; 
Sì  che  viene  a  celar  le  fresche  brine 
Sotto  le  rose  onde  il  bel  viso  indora  ; 
Qual  nell'ore  più  fresche  e  mattutine 
Del  primo  nascer  suo  veggiam  l' aurora  : 
E  '1  rossor  dello  sdegno  insieme  n'  esce 
Con  la  vergogna,  e  si  confonde  e  mesce 


Ma  se  prima  negli  atti  ella  s' accorge 
D'  uom ,  che  lenii  scoprir  l' accese  voglie , 
Or  gli  s' invola  e  fugge  ,  ed  or  gli  porge 
Modo  onde  parli ,  e  in  un  tempo  il  ritoglie. 
Così  il  di  lutto  in  vano  error  lo  scorge , 
Stanco  e  deluso  poi  di  speme  il  toglie. 
Ei  si  rimau  qual  caci  iator  eh'  a  sera 
IVrda  ciKin  l'orma  ili  seguila  (era. 
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Queste  fur  l' arti ,  onde  mill'  alme  e  mille 
Prender  furtivamente  ella  potéo; 
Anzi  pur  furon  1'  arme  onde  rapille, 
Ed  a  forza  d' Amor  serve  le  feo. 
Qual  meraviglia  or  fia,  se'l  fero  Achille 
D' amor  fu  preda,  ed  Ercole  e  Teseo  , 
S' ancor  chi  per  Gesù  la  spada  cinge  , 
L' empio  ne'  lacci  suoi  talora  stringe  ? 
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l'iiinr  discordie  fra'Cristi.ini  Rin.ildo  iirridr  Orn.iiido, 
•'  prende  volontario  esiglio.  Armida  si  parie  licla, 
.seco  traendo  gran  numero  di  cavalieri. 


Mentre  in  t-al  •pulsai  cavalieri  alleila 
Nell'amor  suo  l'insidiosa  Annida, 
Né  solo  i  diccc  a  lei  promessi  aspella  , 
Ma  di  lìnlo  menarne  altri  confida; 
Volge  tra  se  GolTredo,  a  (ui  commetta 
La  dnbbia  impresa,  ov'clla  esser  dee  tjnida, 
Che  tiegli  Avveiitnrier  la  copia  e'i  inerto, 
E'I  desirdi  ciascuno  il  fanno  ini  erto. 


Ma  con  provvido  avviso  allin  dispone 
Cl»'es.si  un  di  loro  scelgano  a  sua  \oglia, 
Clic  succeda  al  magnanimo  Dndone, 
E  quella  elezion  .sovra  .se  toglia. 
Così  non  avverrà  eli'  ei  dia  cagione 
Ad  alcun  d' essi ,  die  di  lui  si  doglia  ; 
E  insieme  mostrerà  d' aver  nel  pregio , 
In  cui  deve  a  ragion ,  lo  stuolo  egregio. 


A  se  dunque  li  chiama,  e  lor  favella  : 
Stata  è  da  voi  la  mia  .sentenza  udita, 
eh'  era  non  di  negare  alla  don/ella , 
Ma  di  darle  in  stagion  matura  aita. 
Di  novo  or  la  propongo;  e  ben  puote  ell.i 
Esser  dal  parer  vostro  anco  seguita  ; 
Che  nel  mondo  mutabile  e  leggiero 
Costanza  è  spesso  il  variar  pensiero. 
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Ma  se  stimale  ancor,  che  mal  comcgna 
Al  vostro  grado  il  riliiilar  periglio; 
E  se  pur  generoso  ardire  sdegna 
Quel  che  troppo  gli  par  cauto  consiglio  ; 
Non  fia  cir  iuvolontarj  io  vi  ritegna; 
ÌNè  quel  che  già  vi  diedi ,  or  mi  ripiglio  : 
-Ma  sia  con  esso  voi,  com'  esser  deve, 
Il  Iren  del  nostro  imperio  lento  e  leve. 


Dunque  lo  starne  e  1  girne  i'  son  contento 
Che  dal  vostro  piacer  libero  penda. 
Ben  vo"  che  pria  facciate  al  duce  spento 
Successor  novo ,  e  di  voi  cura  ei  prenda; 
E  tra  voi  scelga  i  diece  a  suo  talento  : 
IS'on  già  di  diece  il  numero  trascenda  ; 
Che  in  questo  il  sommo  imperio  a  me  riservo 
Non  fia  r  arbitrio  suo  per  altro  servo. 


Così  disse  Goffredo  ;  e  "1  suo  germano, 
Consentendo  ciascun ,  risposta  diede  ; 
Sì  come  a  te  conviensi ,  o  capitano , 
Questa  lenta  virtù,  che  lungo  vede; 
Così  il  vigor  del  core  e  della  mano , 
Quasi  debito  a  noi ,  da  noi  si  cliiede  : 
E  saria  la  matura  tarditate, 
Che  in  altri  è  provvidenza,  in  noi  viitate. 


E  poiché  '1  rischio  è  di  sì  lieve  danno , 
l'osto  in  lance  col  prò  che  '1  contrappesa , 
Te  permettente,  i  dieci  eletti  andranno 
Con  la  donzella  all'  onorata  impresa. 
Cosi  conclude;  e  con  sì  adorno  inganno 
Cerca  di  ricoprir  la  mente  aca'sa 
Sotto  altro  zelo  ;  e  gli  altri  anco  d'  onore 
Fingon  desio  quel  eli'  è  desio  d' amore. 
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Ma  il  più  giovili  FJiinlioiii-,  il  (|ii.il  rimira 
Con  rpIoso  orrliio  il  figlio  di  Solia. 
La  cui  virtiitc  invidiando  ammira, 
Clie'n  si  boi  corpo  più  cara  venia, 
Noi  vorrebbe  compagno;  e  al  cor  gì'  inspira 
Cauli  pcnsicr  l' astuta  gelosia , 
Onde,  tratto  il  rivale  a  se  in  disparte  , 
Ragiona  a  lui  con  lusingbevul  arie  : 


O  di  gran  genitor  maggior  figliuolo  ; 
Ch'il  sommo  pregio  in  arme  bai  gioviiiello 
Or  chi  sarà  del  valoroso  stuolo  , 
Di  cui  parte  noi  siamo,  in  duce  eletto? 
Io ,  che'  a  Dudon  famoso ,  apf>ena  e  solo 
Per  l'onor  dell'  età  ,  vivea  soggetto. 
Io,  fratel  di  Goffredo,  a  chi  più  (leggio 
Cedere  ornai  ?  se  tu  non  sei ,  noi  veggio. 


Te,  la  cui  nobiltà  tutl' altre  agguaglia, 
Gloria  e  merito  d'  opre  a  me  prepone  ; 
Né  sdegnerebbe  in  pregio  di  battiiglia 
Minor  chiamarsi  anco  il  maggior  Buglione 
Te  dunque  in  duce  bramo,  ove  non  caglia 
A  te  di  questa  Sira  esser  campione. 
Né  già  cred'  io  che  queir  onor  tu  curi , 
Che  da'  fatti  verrà  notturni  e  scuri. 


Né  mancherà  qui  loco ,  ove  s' impieghi 
Con  più  lucida  fama  il  tuo  valore. 
Or  io  procurerò ,  se  tu  noi  neghi , 
Ch'a  te  concedan  gli  altri  il  sommo  onore. 
Ma  perchè  non  so  ben  dove  si  pieghi 
L' irresoluto  mio  dubbioso  core , 
Impetro  or  io  da  fé,  eh'  a  voglia  mia 
O  segna  poscia  Armida ,  o  teco  stia. 
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Qui  tacque  Eustazio,  e  questi  estremi  acceiili 
Non  proferi  senza  arrossarsi  in  viso  : 
E  i  mal  celati  suoi  pensieri  ardenti 
L'altro  ben  vide,  e  mosse  ad  un  sorriso  : 
Ma  perch'  a  lui  colpi  d' amor  più  lenti 
Non  hanno  il  petto  oltra  la  scorza  inciso , 
Né  molto  impaziente  è  di  rivale, 
Né  la  donzella  di  seguir  gli  cale. 


Ben  altamente  ha  nel  pensier  tenace 
V  acerba  morte  di  Dudon  scolpita  ; 
E  si  reca  a  disnor,  eh'  Argante  audace 
Gli  soprastia  lunga  stagione  in  vita  : 
E  parte  di  sentire  anco  gli  piace 
Quel  parlar,  ch'ai  dovuto  onor  l'invita, 
E  '1  giovinetto  cor  s' appaga ,  e  gode 
Del  dolce  suon  della  verace  lode. 


Onde  cosi  rispose  :  I  gradi  primi 
Più  meritar,  che  conseguir  desìo  ; 
Né,  pur  che  me  la  mia  virtù  sublimi , 
Di  scettri  altezza  invidiar  degg'  io  ; 
Ma  s'ali'  onor  mi  chiami,  e  che  lo  stimi 
Debito  a  me ,  non  ci  verrò  restìo  ; 
E  caro  esser  mi  dee  che  mi  sia  mostro 
Sì  bel  segno  da  voi  del  valor  nostro. 


Dunque  io  noi  chiedo ,  e  noi  rifinto  ;  e  quando 
Duce  io  pur  sia ,  sarai  tu  degli  eletti. 
Allora  il  lascia  Eustazio ,  e  va  piegando 
De'  suoi  compagni  al  suo  voler  gli  affetti. 
Ma  chiede  a  prova  il  principe  Gernando 
Quel  grado;  e  hench'  Armida  in  lui  saetti , 
Men  può  nel  cor  superbo  amor  di  donna  , 
eh'  avidità  d' onor,  che  se  n'  indonna. 
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Sieso  (uTnaiiilo  e  Ja'  uraii  re  norvptii, 
Che  di  molle  i)ro\intie  ebln-c  l' impero  ; 
K  le  tante  corone  e  scettri  regi 
!•:  del  padre  e  degli  avi  il  fanno  altero. 
Altero  e  1'  altro  de"  suoi  proprj  pre^i 
Più  che  dell"  opre  che  i  passali  (*ro, 
Ancor  che  uli  avi  suoi  cx'nlo  e  più  lustri 
Stati  sian  chiari  in  pace,  e  'n  guerra  illustri. 


Ma  il  barbaro  signor,  clic  sol  misura 
Quanto  l' oro  o  *l  dominio  olire  si  stenda , 
li  per  se  stima  ogni  virtule  oscura , 
Cui  titolo  regal  chiara  non  renda  ; 
Non  può  soffrir  che  'n  ciò  eh*  egli  procura, 
Seco  di  merlo  il  cavalier  contenda  ; 
E  se  ne  cruccia  si ,  eh'  oltra  ogni  segno 
Di  ragione  il  trasporta  ira  e  disdegno  : 


Tal  che  'I  maligno  spirito  d' averno , 
Che  'n  lui  strada  sì  larga  aprir  si  vede , 
lacito  in  sen  gli  serpe ,  ed  al  governo 
De'  suoi  pensieri ,  lusingando ,  siede  : 
K  qui  più  sempre  l' ira  e  V  odio  interno 
Inacerbisce,  e'i  cor  stimola  e  lìede; 
[•:  fa  che  'u  mezzo  all'  alma  ognor  risuoni 
Una  voce  eh'  a  lui  cosi  ragioni  : 


Teco  giostra  Rinaldo  :  or  tanto  vale 
Quel  suo  numero  van  d' antichi  eroi  ? 
Narri  costui,  eh'  a  te  vuol  farsi  e^-uale. 
Le  genti  serve  e  i  tributar]  suoi  : 
Mostri  gli  scettri ,  e  in  dignità  regale 
t»aragoni  i  suoi  morti  ai  vi\i  tuoi. 
Ah,  quanto  osa  un  signor  d'indegno  slato, 
Signor  che  ncU?  "^erva  Italia  è  nato! 


C'AMO  V.  99 


Vinca  egli,  o  perda  ornai,  clic  vincitore 
Fu  da  quel  dì  eh'  emulo  tuo  divenne; 
Cile  dirà  il  mondo  (e  ciò  fia  sommo  onore): 
Questi  già  con  Gernando  in  gara  venne. 
Poteva  a  te  recar  gloria  e  splendore 
Il  nobil  grado  che  Dudon  pria  tenne  ; 
Ma  già  non  meno  esso  da  te  n'  attese  : 
Costui  scemò  suo  pregio  allor  che'l  chiese. 


E  se ,  poicli'  altri  più  non  parla  o  spira , 
De'  nostri  affari  alcuna  cosa  sente , 
Come  credi  che  'n  ciel  di  nobil  ira 
Jl  buon  vecchio  Dudon  si  mostri  ardente, 
Mentre  in  questo  superbo  i  lumi  gira  , 
Ed  al  suo  temerario  ardir  pon  mente , 
Che  seco  ancor,  1'  età  sprezzando  e  '1  merlo. 
Fanciullo  osa  agguagliarsi  ed  inesperto  ? 


E  r  osa  pure ,  e  '1  lenta ,  e  ne  riporta 
In  vece  di  castigo  onore  e  laude  : 
E  v'  è  chi  ne  '1  consiglia  ,  e  ne  l' esorta , 
(Oh  vergogna  comune  !)  e  chi  gli  applaude. 
Ma  se  Goffredo  il  vede ,  e  gli  comporta 
Che  di  ciò  eh'  a  te  dessi  egli  ti  fraude. 
Noi  soffrir  tu  :  né  già  soffrir  lo  dèi  ; 
Ma  ciò  che  puoi  dimostra,  e  ciò  che  sei. 


Al  suon  di  queste  voci  arde  lo  sdegno , 
E  cresce  in  lui ,  quasi  commossa  face , 
Né  capendo  nel  cor  gonfiato  e  pregno , 
Per  gli  occhi  n'esce  e  per  la  lingua  audace. 
Ciò  che  di  riprensibile  e  d' indegno 
Crede  in  Rinaldo,  a  suo  disnor  non  tace  ; 
Superbo  e  vano  il  Unge  ,  e  '1  suo  valore 
Chiama  temerità  pazza  e  furore. 
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E  quanto  di  ma{;naniniO  e  d' altero 
E  d' eccelso  e  d' illustre  in  lui  risplende, 
l'ulto  (adombrando  con  mai  arti  il  vero) 
t'ur,  conie  vizio  sia,  l)iasma  e  riprende  ; 
E  ne  rai^iona  sì  che  'I  cavaliero 
Emulo  suo,  pubblico  il  suon  n'  intende  : 
Mon  però  sfoga  l' ira ,  o  si  raffrena 
Quel  cieco  impeto  iu  lui ,  eh'  a  morte  il  mena. 


Che  '1  reo  demón ,  che  la  sua  lingua  move 
Di  spirto  in  vece ,  e  forma  ogni  suo  detto , 
Fa  che  gì'  ingiusti  oltraggi  ognor  rinnove, 
Esca  aggiungendo  all'  infiammato  petto. 
Loco  è  nel  cam|)0  assai  capace ,  dove 
S' aduna  sempre  un  bel  drappello  eletto  ; 
E  quivi  insieme  in  torneamcuti  e  in  lotte 
Rendon  le  membra  vigorose  e  dotte. 


Or  quivi,  allor  che  Ve  turba  più  folla, 
Pur,  com'  è  suo  destin,  Rinaldo  accusa; 
E ,  quasi  acuto  strale ,  in  lui  rivolta 
La  lingua  del  venen  d'averno  infusa  : 
E  vicino  è  Rinaldo  e  i  detti  ascolta; 
Né  puote  r  ira  ornai  tener  più  chiusa  ; 
Ma  grida  :  Menti ,  e  addosso  a  lui  si  spinge , 
E  nudo  nella  destra  il  ferro  stringe. 


Parve  un  tuono  la  voce ,  e  'I  ferro  un  lampo , 
Che  di  folgor  cadente  annunzio  ap|)orle. 
Tremò  colui,  né  vide  fuga  o  scanìpo 
Dalla  presente  irreparabil  morte  ; 
Pur,  tutto  essendo  testimonio  il  campo , 
Fa  sembiante  d' intrepido  e  di  forte, 
K  'I  gran  nimico  attende  ;  e  'I  ferro  tratto. 
Fermo  si  reca  di  difesa  in  atto. 
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Quasi  in  quel  punto  mille  spade  ardeuli 
Furou  vedute  fiammeggiar  insieme  ; 
Che  varia  turba  di  mal  caute  genti 
D'  ogn'  intorno  v'  accorre ,  e  s' urta  e  preme. 
D' incerte  voci  e  di  confusi  accenti 
Un  suon  per  l' aria  si  raggira  e  freme , 
Qual  s' ode  in  riva  al  mare,  ove  confonda 
Il  vento  i  suoi  co'  mormorii  dell'  onda. 


Ma  per  le  voci  altrui  già  non  s' allenta 
Neil'  offeso  guerrier  l' impeto  e  l' ira. 
Sprezza  i  gridi  e  i  ripari  e  ciò  ctie  tenta 
Chiudergli  il  varco,  ed  a  vendetta  aspira  ;  . 
E  fra  gli  uomini  e  1'  arme  oltre  s' avventa , 
E  la  fulminea  spada  in  cerchio  gira  ; 
Sì  che  le  vie  si  sgombra ,  e  solo ,  ad  onta 
Di  mille  difensor,  Gemando  affronta. 


E  con  la  man ,  nell'  ira  anco  maestra , 
Mille  colpi  ver  lui  drizza  e  comparte. 
Or  al  petto,  or  al  capo,  or  alla  destra 
Tenta  ferirlo ,  ora  alla  manca  parte  : 
E  impetiiosa  e  rapida  la  destra 
È  in  guisa  tal,  che  gli  occhi  inganna  e  l'arte; 
Tal  eh'  improvvisa  e  inaspettata  giunge 
Ove  manco  si  teme ,  e  fere  e  punge. 


Né  cessò  mai ,  finché  nel  seno  immersa 
Gli  ebbe  una  volta  e  due  la  fera  spada. 
Cade  il  meschin  su  la  ferita ,  e  versa 
Gli  spirti  e  l' alma  fuor  per  doppia  strada. 
L' arme  ripone  ancor  di  sangue  aspersa 
Il  vincitor,  né  sovra  lui  più  bada; 
Ma  si  rivolge  altrove ,  e  insieme  spoglia 
L' animo  crudo  e  1'  adirata  voglia. 

0. 
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Tratto  al  tiiniiiltn  il  |iio  Goriredo  intanto 
Vede  foro  spellacfili»  improvviso  : 
Steso  Gcrnaniio,  il  criii  di  sangue  e  'I  manto 
Sordido  e  molle,  e  pien  di  morte  il  viso  : 
Ode  i  sospiri  e  le  querele  e  'I  pianto, 
Che  molti  fan  sovra  il  guerriero  ucciso  : 
Stupido  clne<lc  ;  Or  qui,  dove  men  lece, 
Ciii  fu  cir  ardi  cotanto,  e  tanto  fece? 


Arnaldo ,  un  de'  più  cari  al  prence  estinto, 
Narra  (e  'I  caso,  in  narrando ,  aggrava  mollo) 
Che  Rinaldo  1*  uccise ,  e  che  fu  spinto 
Da  leggiera  cagion  d'impeto  stollo; 
E  che  quel  ferro  che  per  Cristo  è  cinto , 
Ne'  campioni  di  Cristo  avea  rivolto  ; 
E  sprezzalo  il  suo  impero  e  quel  divieto, 
Che  fé'  pur  dianzi,  e  che  non  6  secreto; 


E  che  per  legge  è  reo  di  morte,  e  deve. 
Come  r  editto  impone,  esser  punito  ; 
Sì  perchè  il  (allo  in  se  medesmo  ò  greve , 
Sì  perchè 'n  loco  tale  egli  è  seguito  : 
Che  se  dell'  error  suo  perdon  riceve , 
Kia  ciascun  altro  per  l' esempio  ardito  ; 
E  che  gli  oITcsi  poi  quella  vendetta 
Vorranno  far,  eh'  ai  giudici  s' aspetta 


Onde  per  tal  cagion  discordie  e  risse 
Germoglieran  fra  quella  parte  e  questa 
Rammentò  i  merli  dell'  estinto,  e  disse 
Tutto  ciò  eh'  o  pielatc  o  sdegno  desta. 
Ma  s' oppose  Tancredi,  e  contraddisse, 
E  la  causa  del  reo  dipinse  onesta. 
Goffredo  ascolla ,  e  in  rigida  sembianza 
Por^e  più  di  timor,  che  di  .';peranza. 


CANTO  V.  M)3 


Soggiunse  allor  Tancredi  :  Or  li  sovvegna , 
Saggio  signor,  chi  sia  Rinaldo, e  quale; 
Qual  per  se  stesso  onor  gli  si  convegna , 
E  per  la  stirpe  sua  chiara  e  regale , 
E  per  Guelfo  suo  zio  :  non  dee  chi  regna 
Nel  castigo  con  tutti  esser  eguale  : 
Vario  è  l' istesso  error  ne'  gradi  vari  ; 
E  sol  r  egualità  giusta  è  co'  pari. 


Risponde  il  capitan  :  Dai  più  sublimi 
Ad  ubbidire  imparino  i  più  bassi. 
Mal ,  Tancredi ,  consigli ,  e  male  stimi , 
Se  vuoi  che  i  grandi  in  sua  licenza  io  lassi. 
Qual  fòr.É  imperio  il  mio,  s* a' vili  ed  imi, 
Sol  duce  della  plebe,  io  comandassi? 
Scettro  impotente  e  vergognoso  impero  : 
Se  con  tal  legge  è  dato,  io  più  noi  chero. 


Ma  libero  fu  dato  e  venerando  ; 
Né  vo'  ch'alcun  d'autorità  lo  scemi  : 
E  se  ben  io  come  si  deggia,  e  quando 
Ora  diverse  inipor  le  pene  ei  premi , 
Ora,  tenor  d'  egualità  serbando, 
Non  separar  dagl'infimi  i  supremi. 
Così  dicea;  nò  rispondea  colui , 
Vinto  da  riverenza,  ai  detti  sui. 


Raimondo,  imitator  della  severa 
Rigida  antichità,  lodava  i  detti  : 
Con  quest'arti,  dicea,  chi  bene  impera 
Si  rende  venerabile  ai  soggetti  : 
Che  già  non  è  la  disciplina  intera , 
Ov'  iiom  perdono  e  non  castigo  aspelti. 
Cade  ogni  regno ,  e  rùinosa  è  senza 
La  base  del  timor  ogni  clemenza. 
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l'ai  ei  parlava  ;  e  le  parole  accolse 
Tancredi,  e  [)iù  Ira  lor  non  si  ritenne  } 
Ma  vèr  ninaldo  iiiiinantinente  volse 
Un  suo  destri( T,  die  parve  aver  le  penne. 
Rinaldo ,  poi  di'  al  (ier  nenairo  tolse 
L'orgoi^lio  e  l'alma,  al  padiglionsen  veime. 
Qui  Tancredi  trovollo  ,  e  delle  cose 
Dette  e  risposte  appien  la  somma  espose. 


So{5{;iunse  poi  -.  Bench'io  sembianza  eslcnu 
Del  cor  non  slimi  testimon  verace; 
Che  'n  parte  troppo  cupa  e  troppo  interna 
Il  pensier  de' mortali  occulto  giace; 
Pur  ardisco  affermar,  a  quel  ch'io  scerna 
Nel  capitan ,  che  'n  tutto  anco  noi  tace, 
Ch'egli  ti  voglia  all'  obbligo  soggetto 
De'  rei  comune ,  e  in  suo  poter  ristretto. 


Sorrise  allor  Rinaldo,  e  con  un  volto 
In  cui  tra  '1  riso  lampeggiò  lo  sdegno  : 
Difenda  sua  ragion  ne'  ceppi  involto 
Chi  servo  è,  disse,  o  d'  esser  servo  è  degno. 
Libero  i'  nacqui  e  vissi ,  e  morrò  sciolto , 
Pria  che  man  porga  o  piede  a  laccio  indegno  : 
Usa  alla  spada  è  questa  destra ,  ed  usa 
Alle  palme,  e  vii  nodo  ella  ricusa. 


Ma,  s' a' meriti  miei  questa  mercede 
Goffredo  rende ,  e  vuole  imprigionanne , 
Pur  com'io  fossi  un  uom  del  vulgo,  e  crede 
A  carcere  plebeo  legato  trarrne  ; 
Venga  egli  o  mandi ,  io  terrò  fermo  il  piede 
Giudici  lìan  tra  noi  la  sorte  e  l'arme  : 
Fera  tragedia  vuol  che  s' appresemi , 
Per  lor  diporto ,  alle  nemiche  genti. 
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Ciò  detto ,  r  armi  chiede  ;  e  '1  capo  e  '1  busto 
Di  finissimo  acciajo  adorno  rende; 
E  fa  del  grande  scudo  il  braccio  onusto , 
E  la  fatale  spada  al  lianco  appende  : 
E  in  sembiante  magnanimo  ed  augusto, 
Come  folgore  suol ,  nell'  armi  splende. 
Marte ,  rassembra  te ,  qualor  dal  quinto 
Cielo ,  di  ferro  scendi  e  d' orror  cinto. 


Tancredi  intanto  i  feri  spirti  e  '1  core 
Insuperbito  d' ammollir  procura  : 
Giovane  iuTilto ,  dice ,  al  tuo  valore 
So  che  fìa  piana  ogni  erta  impresa  e  dura 
So  che  fra  l'armi  sempre  e  fra  '1  terrore 
La  tua  eccelsa  virtute  è  più  secura  : 
Ma  non  consenta  Dio  eh'  ella  si  mostri 
Oggi  sì  crudelmente  a'damii  nostri. 


Dimmi ,  che  pensi  far .'  vorrai  le  mani 
Del  civil  sangue  tuo  dunque  bruttarle  ? 
E  con  le  piaghe  indegne  de'  Cristiani 
Traflgger  Cristo,  ond'  ei  son  membra  e  parte.' 
Di  transitorio  onor  rispetli  vani, 
Che,  qual  onda  del  mar,  sen  viene  e  parte, 
Potrarmo  in  te  più  che  la  fede  e  '1  zelo 
Di  quella  gloria ,  che  n'  eterna  in  cielo .' 

XLVII. 

Ah  non,  per  Dio!  Vinci  te  stesso,  e  spoglia 
Questa  feroce  tua  mente  superba. 
Cedi  :  non  Ga  timor,  ma  santa  voglia  ; 
Ch'a  questo  ceder  tuo  palma  si  serba. 
E  se  pur  degna,  ond' altri  esempio  toglia, 
È  la  mia  giovinetta  etade  acerba , 
Anch'  io  fui  provocato ,  e  pur  non  vei\ni 
Co' fedeli  in  contesa ,  e  mi  contenni. 
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('Ii'avcinlo  io  ppfso  <lì  Cilicia  il  rcgcio 
K  l'iiist-gm-  spit'f^alevi  di  Cristo, 
lialiloviii  so|iraf;;;jiiiis(' ,  i-  ron  iiiilt't^iio 
Modi)  occupollo ,  e  ne  fé'  vile  aci^iiisto. 
CIk^  ,  iiiostraiidosi  aniieo  ad  ogni  segno , 
Del  suo  avaro  peusier  non  lu'  era  avvisto; 
Ma  (x)n  l'arnie  però  di  ricovrarlo 
Non  tentai  poscia;  e  forse  i'  polca  farlo. 


E  se  pur  anco  la  pri^^ion  ricusi , 
E  i  lacci  sellivi ,  quasi  ignobil  pondo  , 
K  seguir  viioileopiinoni  e  gli  usi, 
Che  j»er  leggi  d'  onore  approva  il  mondo  ; 
Lascia  qui  ine  ch'ai  capitan  ti  scusi  ; 
Tu  in  Antiochia  vaiiun  a  Coeiiioiido  : 
i'hè  né  sop|)órti  in  questo  impeto  primo 
A' suoi  giudizj  assai  socnro  stimo. 


lieii  tosto  (ia,  se  |>iii'  qui  conliu  avremo 
F^'armed'  Egitto,  o  d' altro  sliiol  pagano, 
Ch'assai  più  chiaro  il  tuo  valore  estremo 
iS'  apparirà,  mentre  starai  lontano  : 
E  senza  te  parranno  il  campo  scemo , 
Quasi  corpo ,  cui  tronco  è  braccio  o  mano. 
Qui  Guelfo  sopraggiunge ,  e  i  detti  approva , 
E  vuol  che  senza  indugio  indi  si  mova. 


Ai  lor  consigli  la  sdegnosa  mente 
Dell'  audace  garzon  si  volge  e  piega  : 
Tal  eh'  egli  di  partirsi  immantinente 
Fuor  di  queir  oste  ai  fidi  suoi  non  nega. 
Molla  intimto  è  concorsa  amica  gente, 
E  seco  andarne  ognun  procura  e  prega. 
Egli  tutti  ringrazia,  e  seco  prende 
Sol  duo  scudieri ,  e  sul  cavallo  ascende. 
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Parte ,  e  porla  un  desio  d' eterna  ed  alma 
Gloria ,  eh'  a  nobil  core  è  sfeiza  e  sprone  . 
A  magnanime  imprese  intenta  ha  l' ahna , 
Ed  insolite  cose  oprar  dispone  : 
Gir  fra'  nemici  ;  ivi  o  cipresso  o  palma 
Acqnistar  per  la  Fede ,  ond'  è  campione  ; 
Scorrer  l'Egitto,  e  penetrar  fin  dove 
Fuor  d' incognito  fonte  il  Nilo  move. 


Ma  Guelfo,  poi  clie'l  giovane  feroce. 
Affrettato  al  partir,  preso  ha  congedo , 
Quivi  non  bada  ;  e  se  ne  va  veloce 
Ove  egli  stima  ritrovar  Goffredo. 
Il  qjual ,  come  lui  vede,  alza  la  voce  : 
Guelfo,  dicendo,  appunto  or  te  richiedo, 
E  mandato  ho  pur  ora  in  varie  parti 
Alcun  de'  nostri  araldi  a  ricercarti. 


Poi  fa  ritrarre  ogn'  altro ,  e  in  basse  note 
Ricomincia  con  lui  grave  sermone  : 
Veracemente,  o  Guelfo,  il  tuo  nipote 
Troppo  trascorre,  ov'  ira  il  cor  gli  sprone  ; 
E  male  addursi ,  a  mia  credenza ,  or  puote 
Di  questo  fatto  suo  giusta  cagione. 
Hen  caro  avrò  che  la  ci  rechi  tale  : 
Ma  Goffredo  con  tutti  è  duce  eguale; 


E  sarà  del  legittimo  e  del  dritto 
Custode  in  ogni  caso  e  difensore , 
Serbando  sempre  al  giudicare  invitto 
Dalle  tiranne  passioni  il  core. 
Or,  se  Rinaldo  a  violar  l'editto, 
E  della  disciplina  il  sacro  onore 
Costretto  fu ,  come  alcun  dice ,  ai  nosli  i 
Giudizi  venga  ad  inchinarsi ,  e'I  mostri. 
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A  sua  rilenziou  libero  vegna; 
Questo  ,  cli'io  posso,  ai  merli  suoi  conseniu. 
Ma  s'«'(5li  sta  ritroso  e  se  ne  sdegna  , 
(Conosco  quel  suo  indomito  ardimento) 
Tu  di  condurlo,  e  provveder  t'ingegna, 
Cii'ei  non  isforzi  uom  mansueto  e  lento 
Ad  esser  delle  leggi  e  dell'impero 
Vendicator,  quanto  è  ragion,  severo 


Cosi  disse  egli  ;  e  Guelfo  a  lui  rispose 
Anima  non  polca  d'infamia  schiva 
Voci  sentir  di  scorno  ingiuriose, 
E  non  farne  repulsa ,  ove  1'  udiva  ; 
E  se  r  oltraggiatore  a  morte  ei  pose , 
Chi  è  che  meta  a  giust'ira  prescriva? 
Chi  conta  i  colpi,  o  la  dovuta  offesa, 
Mentre  arde  la  tenzon  ,  misura  e  pesa? 


Ma  quel  che  chiedi  tu ,  eh'  al  tuo  soprano 
Arbitrio  il  garzon  venga  a  sottoporse , 
Duolmi  ch'esser  non  può  :  ch'egli  lontano 
Dall'  oste  immantinente  il  passo  torse. 
Ben  m' offro  io  di  provar  con  questa  mano 
A  lui ,  eh' a  torto  in  falsa  accusa  il  morse , 
O  s' altri  v'  è  di  sì  maligno  dente, 
eh'  ei  punì  l'onta  ingiusta  giustamente. 


A  ragion  ,  dico ,  al  tumido  Gernando 
Fiaccò  le  corna  del  superbo  orgoglio. 
Sol ,  s' egli  errò ,  fu  nell'  obbiio  del  bando  .- 
Ciò  ben  mi  pesa,  ed  a  lodar  noi  foglio. 
Tacque  ;  e  disse  Goffredo  :  Or  vada  errando  ; 
E  porti  risse  altrove  :  io  qui  non  voglio 
Che  sparga  seme  tu  di  nove  liti  : 
Deh!  per  Dio,  sian  gli  sdegni  anco  finiti 
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Di  procurare  il  suo  soccorso  inliinlo 
Non  cessò  mai  T  ingannatrice  rea. 
Pregava  il  giorno,  e  ponea  in  uso  (juanto 
L'arte  e  l'ingegno  e  la  beltà  polca  ; 
Ma  poi,  quando  stendendo  il  fosco  manto 
La  notte  in  occidente  il  dì  chiiidea, 
Fra  duo  suoi  cavalieri  e  due  matrone 
Ricovrava  in  disparte  al  padiglione. 


Ma,  benché  sia  mastra  d' inganni,  e  i  suoi 
Modi  gentili,  e  le  parole  accorte, 
E  bella  sì ,  die  '1  ciel  prima  uè  poi 
Altrui  non  die  maggior  bellezza  in  sorte; 
Tal  che  del  campo  i  più  famosi  eroi 
Ila  presi  d' un  piacer  tenace  e  forte  : 
Non  (!  però ,  eh'  all'  esca  de'  diletti 
Il  pio  Goffredo,  lusingando,  alletti. 


In  van  cerca  invaghirlo,  e  con  mortali 
Dolcezze  attrarlo  all'  amorosa  vita  : 
Che ,  qual  saturo  augel ,  che  non  .si  cali 
Ove,  il  cibo  mostrando,  altri  l' invita; 
lai  ei,  sazio  (M  mondo,  i  piacer  frali 
.Sprezza,  e  sen  poggia  al  ciel  pei  via  romila 
1".  (piante  insidie  al  suo  bel  vello  tende 
L' infido  amor,  tutte  fallaci  rend<'. 


Nò  impedimento  alcun  torcer  dall' orme 
Piiole,  che  Dione  segna,  i  pensier  .santi. 
Tentò  ella  mill'  arti,  e  in  mille  forme, 
Quasi  Proteo  novel,  gli  ajiparve  avanti  ; 
ìi  desto  amor  dove  più  freddo  ei  dorme 
Avrian  gli  atti  doJcissimi  e  i  sembianti  : 
Ma  qui  (grazie  divine)  ogni  sua  prova 
Vana  riesce,  e  ritentar  non  giova. 

;i.  TASSO.  lo 
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l.a  Ix'lla  (lumia,  rlt'o^ni  cor  |)iii  c^Lsto 
Arder  (  icdi'xa  ad  un  ^irar  di  ti;jlia, 
Oli  rome  jierde  or  l' aitcrezi^  e  'i  fasto  ; 
r.  (|ualf  ha  di  ciò  sdegno  e  nicravi;;lia  1 
llixol^er  le  sue  forze,  ove  coiitraslo 
Meli  duro  lro\i,  ailiu  si  riconsi^jlia; 
yiial  capiUiri,  eli' incs|)ugiiabil  terra 
Manco  abbandoni ,  e  porti  altrove  nuen  j 


Ma  conlra  l'arme  di  costei  non  meno 
Si  mostrò  di  Tancredi  invitto  il  core; 
Però  di'  altro  desio  gì'  ingombra  il  seno . 
>'»'•  vi  può  loto  aver  novello  ardore; 
Che,  siccome  dall'  un  1'  altro  veleno 
Guardarne  suol,  tal  Tun  dall'altro  amore. 
Questi  soli  non  vinse  :  o  molto  o  poco 
Avvampò  ciascun  altro  al  suo  bel  foco 


Ella ,  sebben  si  duol  che  non  succeda 
Si  pienamente  il  suo  disegno  e  l'arte, 
Pur,  fatto  avendo  così  nobii  preda 
ni  tanti  eroi ,  si  riconsola  in  parte  ; 
!•:  pria  die  di  sue  frodi  altri  s' avveda , 
Pensa  condurgli  in  piii  secura  parte. 
Ove  gli  stringa  poi  d' altre  catene 
Che  non  snn  quelle  ond'or  presi  li  tiene. 


Essendo  giunto  il  termine  che  fisse 
Il  capitano  a  darle  alcun  soccorso, 
A  lui  sen  venne  riverente,  e  disse  . 
Sire,  il  dì  stabilito  è  già  trascorso; 
K  se  per  sorte  il  reo  tiranno  udisse 
VW  l'abbia  fatto  all'arme  tue  ricorso, 
Prepareria  sue  forze  alla  difesa , 
Né  così  agevoi  poi  fora  l' impresa. 
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Dunque,  |iriina  eh' a  lui  tal  iiuva apporti 
Voce  iiK-^Tla  di  fama  o  certa  spia , 
Scelga  la  tua  pietà  fra'  tuoi  più  forti 
Alcuni  pochi ,  e  meco  or  or  gì'  invia  : 
Che,  se  non  mira  il  ciel  con  occhi  torti 
I/oprt;  mortali,  o  l' innocenza  obblia. 
Sarò  riposta  in  regno  ;  e  la  mia  terra 
Sempre  avrai  tributaria  in  pace  e  in  guerra. 


Così  diceva;  e'I  capitano  ai  delti 
Quel  che  negar  non  si  polca ,  concede  : 
Sebben ,  ov'  ella  il  suo  partir  aflretti , 
In  se  tornar  l' elezion  ne  vede. 
Ma  nel  numero  ognun  de'  diece  eletti 
Con  insolita  istanza  esser  richiede  : 
E  r  emulazion  che  'n  lor  si  desta , 
Più  importuni  li  fa  nella  richiesta. 


Ella,  che'n  essi  mira  aperto  il  core. 
Prende,  vedendo  ciò,  novo  argomento; 
I".  sid  lor  fianco  adopra  il  rio  timore 
i;i  gelosia  per  Terza  e  per  tormento; 
Sapendo  ben  eh'  alfin  s' invecchia  amore 
Senza  quest'  arti ,  e  divien  pigro  e  lento , 
Quasi  destrier  che  men  veloce  corra , 
Se  non  ha  chi  lui  segua,  o  chi  'I  precx)rr«. 


K  in  tal  modo  comparte  i  delti  sui, 
!•:  'l  guardo  lusinghiero  e  '1  dolce  riso , 
Ch'alcun  non  è  che  non  invidi  altrui, 
>'é  il  timor  dalla  speme  è  in  lor  diviso. 
La  folle  turba  degli  amanti ,  a  cui 
Slimolo  è  r  arte  d' vm  fallace  viso , 
Senza  frcn  coire,  e  non  li  ticn  vergogna, 
ì:  loro  indarno  il  «apilaii  ranipoguii. 
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i:i,  ch'cpiialnieiitc  salislar  ilesiia 
Cuisciiiin  ilrlli:  |)arli,  i>  in  nulla  ix'inle; 
ScblxMi  ali|iiaiil<)  r»r  <li  vers<>j;iia,  or  tV  ira 
Al  vancgK'''""  <''!'  cavaiior  s' accende  ; 
i>ai  di' ostinati  in  quel  desio  li  mira, 
Novo  consif;lio  in  accordarli  premle  ; 
Scrivansi  i  vostri  nomi,  ed  in  un  vaso 
Pongansi,  disse,  e  sia  giudice  il  c-aso. 


Subito  il  nome  di  ciascun  si  scrisse, 
E  in  picciol  urna  posti  e  scossi  furo, 
E  tratti  a  sorte;  e'I  princo  (he  n'  uscisse 
Fu  il  conte  di  l'embrozia,  ArteUiidoro 
Legger  poi  di  Gherardo  il  nome  udisse 
i:d  usci  Vincilao  <lopo  costoro; 
Vincilao,  che  s\  grave  e  saggio  avante. 
Canuto  or  pargoleggia ,  e  vecchio  amante. 


Oh  come  il  volto  han  lieto,  e  gli  occhi  pregni 
Di  quel  piacer  clic  dal  cor  pieno  inonda, 
Questi  tre  primi  eletti,  i  cui  disegni 
La  fortuna  in  amor  destra  ,  seconda  ! 
D' incerto  cor,  di  gelosia  dan  segui 
Gli  altri,  il  Ciri  nome  avvicn  che  1'  urna  asconda; 
!•:  dalla  bocca  pendon  di  colui 
Che  spiega  i  brevi ,  e  legge  i  nomi  altrui. 


I 


Guasco  quarto  fuor  venne ,  a  cui  successe 
Ridolfo,  ed  a  Ridolfo  indi  Olderico  : 
Quinci  Guglielmo  Ronciglion  si  lesse , 
E'I  havaro  Eberardo,  c'I  franco  Enrico  : 
Rambaldo  ultimo  fu,  che  farsi  elesse  à 

^oi ,  fé  cangiando ,  di  Gesù  nemico.  R 

T;mto  puoteamor  dun<|ue?  e  questi  <  hiiise 
Il  numero  de'diece,  e  gli  altri  escluse. 
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D'ira,  di  gelosia,  d'invidia  ardenti 
C'Iiiaman  gli  altri  Fortuna  ingiusta  e  ria, 
E  te  accusano,  Amor,  che  le  consenti 
Cile  neir  imperio  tuo  giudice  sia. 
Ma,  perchè  instinto  è  dell'  umane  menti , 
Che  ciò  che  più  si  vieta,  uom  più  desia, 
Dispongon  molti ,  ad  onta  di  fortuna , 
Seguir  la  donna,  come  il  ciel  s'imlimna. 


Vogiion  sempre  seguirla  all'  omhra ,  al 
E  per  lei ,  combattendo ,  espor  la  vita. 
Ella  fanne  alcun  motto,  e  con  parole 
Tronche,  e  dolci  sospiri  a  ciò  gì'  invita  : 
Ed  or  con  questo,  ed  or  con  quel  si  duoli- 
Che  far  convienle  senza  lui  partita. 
S'erano  armali  intanto,  e  da  GoflVcclo 
Toglieano  i  diece  cavalier  congedo. 


Gli  ammonisce  quel  saggio  a  parte  a  parte 
Come  la  fé  pagana  è  incerta  e  leve, 
E  mal  sicuro  pegno  ;  e  con  qnal  arte 
L'insidie  e  i  casi  avversi  uom  fuggir  deve; 
Ma  son  le  sue  parole  al  vento  sparte  ; 
Né  consiglio  d' uom  sano  Amor  riceve. 
Lor  dà  commiato  alfine;  e  la  donzella 
Non  aspetta  al  partir  l'alba  novella. 


Parte  la  vincitrice;  e  quei  rivali. 
Quasi  prigioni  al  suo  trionfo  avanti , 
Seco  n'adduce,  e  tra  infiniti  mali 
Lascia  la  turba  poi  degli  altri  amanti. 
Ma,  come  uscì  la  notte,  e  sotto  l'ali 
Menò  il  silenzio  e  i  lievi  sogni  erranti 
Secretamenlc,  com'  Amor  gì'  inforni.i 
Molti  d' Armida  seguilarcni  l' orma 


1 1 4  GKRIISALEMMI.  Lllìl.i;  \T  \ 


.S(';{uc  Kusla/io  il  pi  imicro ,  e  piiole  a|i|>ni;i 
AspfUar  l'oinlirt'  cUf  la  iiollc  ailtlncc- 
^■assl'llt.'  freltolosi»  ove  nel  mena 
Per  le  teiichre  eieclie  un  ciec»»  (luce. 
Krrò  la  ni)tl<.'  lepida  e  wieiia; 
Ma  poi  iieir  ajiparir  dell' alma  Une 
(ili  a|iparse  insieme  Annida  e 'I  suo  (lr:ip|  t't!<>: 
Dove  un  ìwrt'it  lor  fu  nollurno  ostelli» 


Hallo   VÓI   lei  si  move  ;  ed  all'  iiisc;;iifl 
Toslo  Ramhnidu  il  riconosca ,  e  grida 
Clic  ri(«rclii  fra  loro,  e  perdio  veglia 
Vengo,  risponde,  a  seguitarne  Armida  . 
Ned  ella  avrà  da  me ,  se  non  la  sdegna , 
Men  pronta  aita,  o  servitù  nien  fida. 
Replica  l'altro  :  Etl  a  cotanto  onore, 
Di',  clii  t' elesse?  Egli  soggiunge  :  Amore. 


Me  scelse  Amor,  te  la  Fortuna;  or  rpiale 
Da  più  giusto  elettore  eletto  pirli? 
Dice  Hambaldo  allor  :  .Nulla  ti  vale 
Titolo  falso,  ed  usi  inutH'arli; 
Né  jiolrai  della  vergine  regale 
Fra  i  campioni  legittimi  mcscliiarli 
Illegittimo  servo.  E  clii,  riprende 
Cruccioso  il  giovanetto,  a  me  il  contende  :' 


Io  tei  difenderò,  colui  rispose  ; 
E  féglisi  all'  incontro  in  questo  dire  ; 
E  con  voglie  egualmente  in  lui  sdegno.M' 
L' altro  si  mosse ,  e  con  cgual  ardire. 
Ma  ipii  slese  la  mano  e  si  frappose 
T^a  tiranna  dell'  alme  in  mezzo  all'  ire  ; 
Ed  all'  imo  dicea  :  Deli  !  non  t' incresca 
Cli'a  te  compagno,  a  me  canijiion  s'acensra. 


CANTO  \.  li:, 


S' ami  die  salva  i'  sia,  percliè  mi  privi 
In  sì  grand'  uopo  della  nova  aita? 
Dice  all'  altro  :  Opportuno  e  grato  arrivi 
Difensor  di  mia  fama  e  di  mia  Tita; 
Né  vuol  ragion,  né  sarà  mai  eh'  io  schivi 
Compagnia  nobil  tanlp  e  sì  gradita, 
Così  parlando,  ad  or  ad  or  tra  via 
Alcun  novo  campion  le  sorvenia. 


Chi  di  là  giunge,  e  chi  di  qua;  né  1'  un<( 
Sapea  dell'  altro ,  e  '1  mira  bieco  e  torto 
Essa  lieta  gli  accoglie ,  ed  a  ciascuno 
Mostra  del  suo  venir  gioja  e  conforto. 
Ma  già  nello  scliiarir  dell'  aér  bruno 
S' era  del  lor  partir  Goffredo  accorto  ; 
E  la  niente,  indovina  de'  lor  danni , 
D' alcun  futuro  mal  par  che  s'affanni. 


Mentre  a  ciò  pur  ripensa ,  un  messo  apiiare 
Polveroso,  anelante,  in  vista  afllitto, 
In  atto  d'  uoni  eh'  altrui  novelle  amare 
Porti,  e  mostri  il  dolore  iu  fronte  scritto. 
Disse  costui  :  Signor,  tosto  nel  mare 
La  grande  armata  apparirà  d'  Egitto; 
E  r  avviso  Guglielmo  ,  il  qual  comanda 
Ai  liguri  navigli ,  a  te  ne  manda. 


Soggiunse  a  questo  [toi ,  che  dalle  na\  i 
Sendo  condotta  vettovaglia  al  campo , 
I  cavalli  e  i  cammelli  onusti  e  gravi 
Trovato  aveano  a  mezza  strada  inciampo  ; 
ii  che  i  lor  difensori  uccisi  o  schiavi 
Restar  pugnando,  e  nessun  fece  scampo. 
Da' ladroni  d'Arabia  in  una  valle, 
As.salili  alla  fronte  od  alle  spalle , 
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K  clic  r  insano  ardire,  e  la  ìucu/à» 
Di  (jue'  barbari  erranti  ò  ornai  sì  yraiiilf, 
C'Iiein  guisa  d'  un  diluvio  intorno  senza 
Aleun  contrasto  si  dilata  e  spande  ; 
Onde  convien  eh' a  |>orre  in  lor  temcn/^i 
Alcuna  S(|nadra  di  guerrier  si  niande, 
di'  assecvni  la  via  che  dall'arene 
Del  mar  di  Palestina  al  campo  viene. 


D'  una  in  uu'  altra  lingua  in  un  inouienlo 
Ne  trapassa  la  fama  e  si  distende; 
E  'I  vulgo  de' soldati  alto  spavento 
Ha  della  fame  che  vicina  attende. 
Il  saggio  capitan ,  che  1'  ardimento 
Solito  loro  in  essi  or  non  comprende, 
Cerca  con  lieto  volto  e  con  parole , 
Come  li  rassccuri  e  nconsole  : 


U  per  mille  perigli  e  mille  affanni 
Meco  passati  in  quelle  parti  e  in  queste, 
Campion  di  Dio,  eh' a  ristorare  i  danni 
Della  cri.stiaiia  sua  fede  nasceste; 
Voi ,  che  r  arme  di  Persia  e  i  greci  inganni , 
E  i  monti  e  i  mari ,  e  '1  verno  e  le  tempeste , 
Della  fame  i  disagi  e  della  sete 
Superaste,  voi  dunque  ora  temete? 


Dunque  il  Signor,  che  n'indiri/./.a  e  move. 
Già  conosciuto  iri  caso  assai  più  rio*. 
Non  v'assccuia,  quasi  or  volga  altrove 
La  man  della  clemenza  e'I  guardo  pio.' 
Tosto  un  dì  lìa  che  rimembrar  vi  giove 
Gli  scorsi  affanni ,  e  sciorre  i  voli  a  Dio  : 
Or  durate  magnanimi ,  e  voi  stessi 
Serbate,  prego,  ai  prosperi  successi. 
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Con  questi  detti  le  smarrite  menti 
Consoia ,  e  con  sereno  e  lieto  aspetto  ; 
Ma  preme  mille  cure  egre  e  dolenti 
Altamente  riposte  in  mezzo  al  petto. 
Come  possa  nutrir  si  varie  genti 
Pensa ,  fra  la  penuria  e  fra  'I  difetto  ; 
Come  all'  armata  in  mar  s'  opponga,  e  comi; 
Gli  Arabi  predatori  affreni  e  dome. 


US  (;i:rusali;mmk  libi:kaìa. 


CANTO  VI. 


Dislida  d'Argante.  Sua  pugna  con  Tancrt'ili,  inlcrroll.» 
il.'illa  notte.  L'iiinauiorata  Krniìuia  va  nel  campo  ile' 
Crisliani. 


Ma  lì'  altra  (larti-  i'  assciliatc  genti 
Spi'ine  niiglioi'  conforta  e  rassocura  ; 
Cii'oitra  il  libo  raccolto,  altri  aliini-nti 
Son  lor  ilentro  portati  a  notte  oscura; 
Kil  lian  munite  il' arme  e  d' instrumenli 
Di  guerra  verso  1'  Aquilon  le  mura, 
Che  d'  altezza  accresciute ,  e  sode  e  grosse , 
Non  monstrau  di  temer  d'  urti  o  di  scosm?. 


E'I  re  pur  sempre  queste  parli  e  lineile 
Lor  fa  innalzare  e  rinforzare  i  liaiulii , 
O  r  aureo  sol  risplenda  ,  od  alle  stelle 
Kd  alla  luna  il  fosco  ciel  s' iinliianclii  : 
V.  il)  far  conliiuiamentc  arme  novi'lle 
Sudano  i  fabbri  affaticati  e  stanchi. 
In  sì  fallo  apparcccì;io,  iuloUeranle 
A  lui  sen  venne,  e  ragionògli  Argante  : 


K  insino  a  quando  ci  terrai  prigioni 
l"ra  queste  mura  in  vile  assedio  e  lento? 
odo  ben  io  stridere  incudi,  e  suoni 
D'eiuìi  e  di  scudi  e  di  corazze  io  sento; 
Ma  non  veggio  a  qual  uso  :  e  quei  ladroni 
Scorrono  i  campi  e  i  l)orghi  a  lor  talento  ; 
N^.  v'è  di  noi  chi  mai  lor  pas.so  arresti , 
Nò  tromba ,  che  dal  sonno  almen  gli  de^li 
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A  lor  IH!  i  [irandi  mai  lui  bali»'  rolli, 
INè  molestate  son  le  cene  liete  ; 
Aii/i  egualmente  i  dì  lungiiì  e  le  notti 
Traggon  con  sicurezza  e  con  quiete. 
Voi  (lai  disagi  e  dalia  fame  indotti 
A  darvi  vinti  a  lungo  andar  sarete, 
Od  a  morirne  qui  come  codardi , 
Quando  d'  Egitto  pur  l'ajuto  tardi. 


Io  per  me  non  vo'  già  eh'  ignohil  morti 
1  giorni  miei  d' oscuro  obblìo  ricopra  ; 
Kè  vo    eh'  al  novo  dì  (Va  (pieste  poi  (e 
L'alma  luce  del  Sol  chiuso  mi  scopra  : 
Di  questo  viver  mio  faccia  la  sorte 
Quel  che  già  stabilito  è  là  di  sopra  : 
Non  farà  già  che  senza  oprar  la  spada , 
Inglorioso  e  invendicato  io  cada. 


Ma  quando  pur  del  valor  vostro  usato 
Cosi  non  fosse  in  voi  spento  ogni  seme  ; 
Non  di  morir  pugnando  ed  onorato, 
IMa  di  vita  e  di  palma  anco  avrei  speme. 
A  incontrare  i  nemici  e'I  nostro  fato 
Andianne  pur  deliberali  insieme; 
Clio  spesso  avvien  che  ne'  maggior  perigli 
Sono  i  più  audaci  gli  ottimi  consigli. 


Ma  se  nel  troppo  osar  tn  non  isperi , 
Nò  sei  d' uscir  con  ogni  squadra  ardito. 
Procura  almen  che  sia  per  duo  guerrieri 
Questo  tuo  gran  litigio  or  diffinito , 
K  perchè  accetti  ancor  [liù  volenlieri 
Il  capitan  de' Franchi  il  noslro  invito, 
L' arme  egli  scelga ,  e  '1  suo  vantaggio  toglia , 
i:  le  condizion  fornii  a  sua  voglia. 
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CM,  R<!  'I  ncmir*»  avrà  <lm'  mani ,  <•<!  nn.i 
Anima  sola  ,  ancor  di'  andare  e  fera  , 
IViiier  non  di'-i ,  per  is( ia};nra  a!<nna , 
Clit;  la  ragion  ria  nio  rlifcsa  pera, 
l'iiotp,  invpw  <li  fato  e  <li  fortuna  , 
Darli  la  destra  mia  vKturia  intera  : 
h'j\  a  te  se  modesma  or  iM)r;;e  in  pegno , 
Che,  se'l  contidi  in  lei,  salvo f  il  Ino  regno. 


Tacque;  e  rispose  il  re  :  Giovane  ardenl< 
Sebben  me  vedi  in  grave  età  senile. 
Non  sono  al  ferro  queste  man  sì  lente  , 
Né  sì  quesl'  alma  è  neghittosa  e  vile, 
Ch'  anzi  morir  volesse  ignobilmente , 
Che  di  morte  magnanima  e  gentile , 
Qiiand'  io  temenza  avessi  o  dubbio  al(  uno 
De' disagi  eli'  annunzi ,  e  del  digiuno. 


Cessi  Dio  tanta  infamia!  Or  quel  cb'  ad  aite 
Nascondo  altrui ,  ve'  cb'  a  te  >ia  palese. 
.Soliman  di  Nicea ,  che  brama  in  parie 
Di  vendicar  le  ricevute  offese, 
Degli  Arabi  le  schiere  erranti  e  sparle 
Raccolte  ha  fin  dal  libico  paese; 
K  i  nemici  assalendo  all'  aria  nera , 
Darne  soccorso  e  vettovaglia  spera. 


Tosto  fia  che  qui  giunga  :  or  se  frattanto 
Son  le  nostre  castella  oppresse  e  .serve. 
Non  ce  ne  caglia ,  purché  '1  regal  manto 
K  la  mia  nobil  reggia  io  mi  conserve. 
Tu  l'ardimento,  e  questo  ardore  ali|nanlo 
Tempra ,  per  Dio  ,  che  'n  te  soverchio  lerve 
Ed  opportuna  la  stagione  a.spetta 
Alla  tua  gloria,  ed  alla  mia  vendei  la. 


i 
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Forte  sdegnossi  il  Saracint)  audace, 
Cir  era  di  Solimano  emulo  anlico  ; 
Sì  amaramente  ora  d' udir  gli  spiace 
Che  tanto  sen  prometta  il  rege  amico. 
A  tuo  senno ,  risponde ,  e  guerra  e  pace 
Farai ,  signor  :  nulla  di  ciò  più  dico. 
S' indugi  pure ,  e  Solinian  s' attenda  : 
Ei ,  che  perde  il  suo  regno ,  il  tuo  difenda. 


Vengane  a  te  quasi  celeste  messo , 
Liberator  del  popolo  pagano  : 
Ch'  io ,  quanto  a  me ,  bastar  credo  a  me  stesso , 
E  sol  vo'  libertà  da  questa  mano. 
Or  nel  riposo  altrui  siami  concesso , 
Ch'io  ne  discenda  a  guerreggiar  nel  itiauo 
Privato  cavalier,  non  tuo  campione , 
Verrò  co'  Franchi  a  singoiar  tenzone. 


Replica  il  re  :  Sebben  l' ire  e  la  spada 
Dovresti  riseibare  a  miglior  uso , 
Che  tu  sfidi  però ,  se  ciò  l' aggrada , 
Alcun  guerrier  nemico,  io  non  ricuso. 
Cosi  gli  disse  ;  ed  ei  punto  non  bada. 
Va ,  dice  ad  un  araldo ,  or  colà  giuso  ; 
Ed  al  duce  de'  Franchi ,  udendo  l' oste , 
Fa  queste  mie  non  picciolo  proposte  : 


Ch'  un  cavahcro ,  il  qual  si  sdegna  in  questa 
Cerchio  appiattarsi  fra  ripari  e  fosse , 
Vuol  far  con  l' arme  in  campo  or  manifesto , 
Ove  alcun  di  negarlo  ardilo  fosse, 
Che  non  zelo  di  fede,  od  altro  onesto 
Titolo  i  Franchi  incontra  1'  .\sia  mosse  ; 
Ma  solo  ambiziose  avare  brame , 
E  del  regnare  e  del  rapir  la  fame  -. 
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E  clic  non  solo  ò  di  pu;;narp  .iniiidi 
E  culli  uno  e  con  due  del  c<ini|)o  ostili-, 
Ma  dopo  iltcrAo,  il  quarto  accetta  e' I  (|uiiilo, 
Sia  di  viilgarc  stirpe,  o  di  feditile  ; 
Dia,  s.e  vuol,  la  rraiiclii;;ia  ;  <;  s<T\a  il  siiilo 
Al  viiicitur,  come  di  guerra  i:  siile 
Così  i;r  impose;  e  ipicl  vestissi  allotta 
i^  |iiii'purca  dell' arme  aurata  culla. 


i;  |)OÌ  che  giunse  alla  regal  f>res<'!i/,a 
Del  principe  (/offredo  e  de'  baroni , 
Chiese  :  O  signore ,  ai  messaggier  lii  eii/;i 
Dassi  tra  voi  di  liberi  sermoni? 
Dassi ,  ris|)ose  il  Gipitano  ;  e  sen/.a 
Alcun  timor  la  tua  proposta  esponi, 
niprc.sf  tpiegli  :  Or  si  parrà ,  se  grata 
O  formidaliil  lìa  l' ulta  ambasciala. 


E  seguì'  poscia ,  e  la  disfida  e.s|M)s«' 
Con  parole  magnifiche  ed  altere. 
Fremer  s'  udirò ,  e  si  mostrar  sdegnose 
Al  suo  [larlar  «pielle  feroci  schiere; 
E  senza  indugio  il  jiio  Uiiglion  rispose  : 
Dura  impresa  iiilrai>rende  il  cavaliere; 
E  tosto  io  creder  v*'"  che  gliene  iiicresca 
Sì ,  che  d' uopo  non  fia  che  '1  quinto  n'  esca. 


« 


Ma  venga  in  prova  pur,  che  d'ogni  oltraggio 
Gli  offero  campo  libero  e  securo  :  » 

E  seco  pugnerà  senza  vantaggio  il 

Alcun  de'  miei  campioni  :  e  così  giuro.  ■ 

Tacque  :  e  tornò  il  re  d  arme  al  suo  viaggio 
Per  l'orme  eh' al  venir  calcate  furo  ; 
E  non  ritenne  il  frettoloso  passo , 
Sin  (he  non  die  risfiosta  al  lier  Circas.so. 


i 
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Armati,  dice,  atto  signor;  clic» lardi  ? 
La  disfida  accettala  hanno  i  Cristiani  ; 
E  d'affrontarsi  teco  i  mcn  gagliardi 
Mostran  desio,  non  che  i  guerrier  soprani 
E  mille  i'  vidi  minacciosi  sguardi, 
E  mille  al  ferro  apparecchiate  mani  : 
Loco  securo  il  duce  a  te  concede. 
Così  gli  dice  :  e  l' arme  esso  richiede. 


E  se  ne  cinge  intorno ,  e  impaziente 
Di  scenderne  s' affretta  alla  campagna. 
Disse  a  Clorinda  il  re ,  eh'  era  presente  : 
Giiist<)  non  è  eh' ci  vada,  e  tu  rimagna. 
Mille  dunque  con  te  di  nostra  gente 
Prendi  in  sua  seciirezza ,  e  l' accompagna , 
Ma  vada  innanzi  a  giusta  pugna  ei  solo  : 
Tu  lunge  alquanto  a  lui  ritien  lo  stuolo. 


Tacque  ciò  detto  ;  e  poi  che  luto  armati , 
Quei  del  chiuso  n'  uscivano  all'  aperto; 
E  giva  innanzi  Argante,  e  dagli  usati 
Arnesi  in  sul  cavallo  era  coperto. 
Loco  fu  tra  le  mura  e  gli  steccati , 
Che  nulla  avca  di  diseguale  o  d' erta, 
.\mpio  e  capace;  e  parea  fatto  ad  arte , 
Perdi'  egli  fosse  altrui  campo  di  Marte. 


Ivi  solo  discese,  ivi  fermosse 
In  vista  de' nemici  il  fero  Argante  : 
Per  gran  cor,  per  gran  corpo,  e  per  gran  po^^e 
Superbo  e  minaccevole  in  sembiante  : 
Qual  Encelado  in  Flegra,  o  qual  mostrosse 
Neil'  ima  valle  il  fdisiéo  gigante. 
Ma  pur  molti  di  lui  tema  non  hanno; 
eh'  ancor  «luanto  .sia  forte  appien  non  sjiiino. 
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Altiiii  però  <lal  pio  CiiilTrcdo  cli'llo 
Coiiif  il  niii'lion'  niìcoi  iiuii  i^  fra'  molli 
ìk'n  bi  Vfilcati  con  de&iosu  airt-tlo 
'l'ulti  ^jli  ocelli  in  Tancredi  csM,r  ri\iil!i 
E  dichiaralo  intra'  nii;;lior  (icrlilto 
Dal  fa\or  nianifi-.sto  era  de'  >olli  ; 
E  s'  udia  iiuii  oscuro  anco  il  bisbi{;liu  : 
E  l'approvava  il  capilaa  col  ci^liu. 


Cìiii  cetlea  ciascun  allro;  e  non  secrdn 
Era  lì  volere  ornai  del  pio  lingliune  : 
Nanne,  a  Ini  disse,  a  le  1'  uscir  non  \it  lo, 
E  reprimi  il  furor  di  quel  fellone. 
Ei  tulio  in  volto  baldanzoso  e  lieto, 
Poiché  d"  impiesa  lai  tallo  e  campioni' , 
Allo  scudier  chiedea  1'  elmo  e  '1  ca\allo  : 
Foi  seguito  da  molti  uscia  del  vallo. 


Liì  a  quel  largo  pian  fatto  vicino, 
Ove  Argante  1'  attende ,  anco  non  <i  ,i , 
Quando  in  leggiadro  a.spetlo  e  pellti,riiii 
S'  oflerse  agli  occhi  suoi  1'  alla  guenieia 
Bianche  via  pili  che  neve  in  giogo  aljiiho 
Avea  le  sopravveste,  e  la  visiera 
.Mia  tenea  dal  volto ,  e  sovra  un'  erla  , 
Tutta,  quanto  ella  è  grande  ,  era  scofierla. 


Già  non  mira  Tancredi  ove  iFCircass4) 
La  spaventosa  fronte  al  ciclo  estolle  ; 
Ma  move  il  suo  deslrier  con  lento  iia.-.>o , 
Volgendo  gli  occhi  ov'  è  colei  sul  colle. 
Poscia  immobil  si  ferma ,  e  [)are  un  sasso , 
(Jelìdo  tutto  fuor,  ma  dentro  bolle  : 
Sol  di  mirar  s'  appaga ,  e  di  bai  taglia 
Sembiante  fa  che  poto  or  [liii  yli  caglia. 
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Arjj;aiitc,  che  non  vede  alcun  clie  'ii  allo 
Dia  segno  ancor  d'  appareccliiarsi  in  giostra  -. 
Da  desir  di  contesa  io  qui  fui  tratto , 
Grida;  or  clii  viene  innanzi ,  e  meco  giostra  ? 
L' altro  attonito  quasi  e  stupefatto 
l'ur  là  s'alìisa,  e  nulla  udir  ben  mostra. 
Ottone  innanzi  allor  spinse  il  destriero , 
E  neir  arringo  vóto  entrò  primiero. 


Questi  un  fu  di  color,  cui  dianzi  accc-n- 
Di  gircontra  il  Pagano  alto  desio; 
Pur  cedette  a  Tancredi,  e  'n  sella  as<<'M; 
Fra  gli  altri  che  '1  seguirò,  e  seco  uscio. 
Or  veggendo  sue  voglie  altrove  intese 
E  starne  lui  quasi  al  pugnar  restio , 
Prende ,  giovane  audace  e  impaziente 
L' occasione  offerta  avidamente  -. 


E  veloce  così ,  die  tigre  o  pardo 
Va  men  ratto  talor  per  la  foresta , 
Corre  a  ferire  il  Saracin  gagliardo , 
Che  d'  altra  parte  la  gran  lancia  arresta. 
Si  scote  allor  Tancredi ,  e  dal  suo  tardo 
Pensier,  quasi  da  un  sonno  ,  alfin  si  desta , 
E  grida  ci  ben  :  La  pugna  è  mia  ;  rimanti  ; 
Ma  troppo  Ottone  è  già  trascorso  avanti. 


Onde  si  ferma,  e  d' ira  e  di  dispetto 
\\  vampa  dentro ,  e  fuor  qual  damma  è  ross. 
Perch'  ad  onta  si  reca ,  ed  a  diletto , 
eh'  altri  si  sia  primiero  in  giostra  nio>.M«  ; 
Ma  intanto  a  mezzo  il  corso  in  suU'  elmetto 
Dal  gio\in  forte  è  il  Saracin  percosso. 
Egli  all'  incontro  a  lui  col  ferro  acuto 
Fonde  l'usbergo,  e  pria  rompo  lo  scut". 
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Cade  il  Crìsliaiiu ,  e  ben  è  il  (X)l|ti)  urerlju , 
l'oscia  eli'  avvien  clic  dall'  arciitii  lo  svcll.i  : 
.Ma  il  l'agaii  di  pii'i  forza  e  di  |iiii  iicilto 
Non  catle  ^i/i ,  nò  pur  bI  torce  in  si-Ila. 
Indi  M)n  di.S[M>lti)so  atto  superbo 
Sovra  il  caduto  cavalier  favella  : 
Heiiditi  vìnto ,  e  per  tua  gloria  basti 
Clic  dir  |)otrai  clic  coiitra  me  pn;;uasti. 


No ,  gli  risponde  Otton ,  fra  noi  non  >"  ui 
Cosi  tosto  dejior  l' arme  e  1'  ardire. 
.\ltri  del  mio  cader  farà  la  scusa  : 
III  M)'  liir  la  vendetta,  o  ipii  morire 
In  sinibian/a  d'  Alctto  e  di  Mediis;» 
l'rcnie  il  Circa.sso,  e  jiar  clic  (iannii.ispi.'e 
Conosci  or,  dice ,  il  mio  valore  a  proxa  , 
l'oidio  la  cortesia  sprezzar  li  giova. 


Spinge  il  destrierin  questo  ,  e  tutto  obbliit 
Quanto  virtù  cavaliiresca  cliiede. 
Fuggo  il  Franco  l' iniontro ,  e  si  desvia  , 
i;  'i  (iestro  fianco  nel  passar  gli  lìede  : 
I  :d  è  SI  grave  la  pcrccssa  e  ria , 
die  'I  (erro  sanguinoso  indi  ne  riede  : 
Ma  cbe  prò,  se  la  piaga  al  vincitore 
inrza  non  toglie,  e  giunge  ira  a  furono' 


.\rgante  il  corridor  dal  corso  affrena, 
E  indietro  il  volge  ;  e  così  tosto  è  vòlto , 
Glie  se  n'  accorge  il  suo  nemico  appena , 
li  d'  nn  grand'  urto  all'  improvviso  è  cóli" 
Tremar  le  gambe,  indebolir  la  lena , 
Sbigottir  r  alma,  e  impallidire  il  volto 
(di  fé'  r  aspra  pciH;ossa ,  e  frale  e  stanco 
Sovra  il  duro  lerreii  ballere  il  fianco. 


CANTO  Vf 


Kt'll'  ira  Argante  infellonisce,  t  strada 
Sovra  il  petto  <lol  vinto  al  destrier  tace, 
E  ,  così ,  grida ,  ogni  superbo  vada , 
Come  costui  che  sotto  i  piò  mi  giace. 
IVIa  l'invitto  Tancredi  allor  non  bada, 
Clie  r  alto  crudelissimo  gli  spiace  : 
E  vuol  che  '1  suo  valor  con  cliiara  emenda 
Copra  il  suo  fallo ,  e  come  suol ,  risplenila. 


Fassi  innanzi  gridando  :  Anima  vile , 
di'  ancor  nelle  vittorie  infame  sei , 
Qual  titolo  di  laude  alto  e  gentile 
Da  modi  attendi  sì  scortesi  e  rei  ? 
Fra  i  ladroni  d'  Arabia,  o  fra  simile 
Barbara  turba  avvezzo  esser  tu  dei. 
Fuggi  la  luce,  e  va  con  1'  altre  belve 
A  incrudelir  ne'  monti  e  tra  le  selve . 


Tacque;  e  '1  Pagano  al  sofferir  poco  uso 
Morde  le  labbia,  e  di  furor  si  strugge  : 
liisponder  vuol,  ma  '1  suono  esce  confuso 
Sì  come  strido  d'  animai  che  rugge  ; 
O  come  apre  le  nubi ,  ond'  egli  è  chiuso , 
Impetuoso  il  fulmine,  e  sen  fugge  : 
Così  pareva  a  forza  ogni  suo  detto 
Tonando  uscir  dall'  inliammato  jìetlo. 


Ma ,  poi  che  'n  ambo  il  minacciar  feroce 
A  vicenda  irritò  1'  orgoglio  e  l'ira, 
1/  un  come  1'  altro  rapido  e  veloce, 
Spazio  al  corso  prendendo,  il  destrier  gira. 
Or  qui,  Musa ,  rinforza  in  me  la  voce, 
E  furor  pari  a  quel  furor  m' inspira. 
Sì  clic  non  sian  dell'  opre  indegni  i  carmi , 
Ed  esprima  il  mio  canto  il  suon  d(  11'  armi . 
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l'osvro  in  resta,  e  Jiri/./aro  in  ulto 
I  (Ino  fsncrrier  le  noderose  anteinu'  ; 
Ni>  fu  (li  corso  mai,  nò  fu  di  sallo. 
Nò  fu  mai  tal  velocità  di  penne, 
Né  fnria  e|;nale  a  qnelia,  ond'  all'  assalto 
Qninei  Tancredi,  e  (piindi  Arcante  venne, 
lìnpper  1'  aste  sn^jli  elmi ,  e  volAr  mille 
i]  tronchi  e  sclieijgc  e  Incide  faville. 


Sol  de'  colpi  il  rimbombo  intorno  mosse 
L'  imniobil  terra,  e  rLsonArne  i  monti; 
Ma  l'impeto  e  'I  furor  delle  |)ercosse 
Nulla  piesò  delle  superbe  fronti. 
1/  uno  e  l'altro  cavallo  in  guisa  urtossc, 
die  non  fur  poi,  cadendo,  a  sorjier  jironli 
Tratte  le  spade,  i  gran  ma.stri  di  guerra 
Lasciar  le  staffe,  e  i  pie  fermaro  in  terra. 


Cautamente  cia.scuno  ai  col[>i  move 
l,a  destra,  ai  guardi  V  occhio,  ai  |»assi  il  iiicde 
Si  reca  in  atti  varj ,  in  guardie  nove  : 
Or  gira  intorno ,  or  cresce  iniian/i ,  or  cede  : 
Or  qui  fcire  accenna,  e  poscia  altrove, 
Dove  non  minacciò ,  ferir  si  vede  : 
Or  di  se  discoprire  alcuna  parte, 
Tentando  di  schernir  1'  arte  con  1'  arie 


i 


Della  spada  Tancredi  e  dello  scudo 
Mal  guardato  al  Pagan  dimn-;tra  il  li.iii  .> 
Corre  egli  |>er  ferirlo ,  e  intanto  nudo 
Di  riparo  si  lascia  il  Iato  manco. 
Tancredi  con  un  colpo  il  ferro  cnido 
Del  nemico  ribatte,  e  lui  fere  anco  : 
Nò  poi,  ciò  fatto,  in  ritirarsi  tarda  ; 
Ma  si  raccoglie ,  e  &i  ristringe  in  guarda  i 
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Il  fero  Argante ,  clic  se  slesso  mira 
Del  proprio  sangue  suo  macchialo  e  molle 
Con  insolito  orror  freme  e  sospira , 
Di  cruccio  e  di  dolor  turbato  e  folle; 
E  portato  dall'  impeto  e  dall'  ira, 
Con  la  voce  la  spada  insieme  estolle , 
E  torna  per  ferire ,  e<l  è  di  punta 
Piagato,  ov'  è  la  spalla  al  braccio  giunta. 


Qual  neir  alpestri  selve  orsa  ,  clie  senta 
Duro  spiedo  nel  fianco ,  in  rabbia  monta , 
E  contra  l' arme  se  medesma  avventa , 
E  i  perigli  e  la  morte  audace  affronta  ; 
Tale  il  Circasso  indomito  diventa, 
Giunta  or  piaga  alla  piaga ,  ed  onta  all'  onta 
E  la  vendetta  far  tanto  desia , 
Che  sprezza  i  rischi ,  e  le  difese  obblia. 


E  congiungendo  a  temerario  ardire 
Estrema  forza  e  infaticabil  lena , 
Vien  che  sì  impetuoso  il  ferro  gire , 
Che  ne  trema  la  terra ,  e  '1  ciel  balena  : 
Nò  tempo  ha  1'  altro,  ond'  un  sol  colpo  tire, 
Onde  si  copra,  onde  respiri  appena; 
ÌNè  schermo  v'  è  eh'  assecurare  il  possa 
Dalla  fretta  d'  Argante  e  dalla  possa. 


Tancredi,  in  se  raccolto,  attende  invano 
Che  de'  gran  col[)i  la  tempesta  passi  : 
Or  v'  oppon  le  difese,  ed  or  lontano 
Son  va  co'  giri  e  co'  maestri  passi  ; 
Ma,  poiché  non  s'  allenta  il  fier  Pagano, 
t  forza  alfin  che  trasportar  si  lassi , 
E  cruccioso  egli  ancor,  con  «pianta  puote 
Violenza  maggior  la  spada  mie. 
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\  iuta  dall'  ira  è  la  ra;;ionc  e  1'  arte, 
K  le  for/.<!  il  furor  ministra  e  cresce. 
Sempre  che  scende  il  ferro,  o  (ora,  o  parte 
O  piastra  o  maglia,  e  coI|H)  in  van  non  este 
Sparsa  ò  d'arme  la  terra,  e  l' arme  sparle 
Di  sangue,  e'I  sangue  col  sndor  si  mese*,'. 
I.ampo  nel  (iammefigiar,  nel  roinor  liinno, 
fulmini  nel  ferir  le  spade  sono. 


Questo  iKipolo  e  quello  incarto  pende 
Da  si  novo  spettacolo  ed  atroce; 
K  fra  tema  e  speranza  il  fin  n'  alten<le , 
Mirando  or  ciò  che  giova,  or  ciò  che  no(e  : 
E  non  si  vede  pur,  né  pur  s'inlcntle 
Picciol  cenno  fra  tanti ,  o  bassa  voce  ; 
Ma  se  ne  sta  ciascun  tacito  e  immoto. 
Se  non  se  in  quanto  ha  il  cor  trcmuntc  in  molo. 


Già  lassi  erano  entrambi ,  e  giunti  forse 
Sarian  pugnando  ad  inmialiiro  line  ; 
Ma  SI  oscura  la  notte  intanto  sorse , 
Che  nascondea  le  cose  anco  vicine. 
Quinci  un  araldo,  e  quindi  un  altro  accorso 
Per  dipartirgli ,  e  li  jiarliro  alfine. 
1/  uno  il  franco  Aridéo  ,  l'indoro  è  1'  altro. 
Che  portò  la  disfida,  uom  saggio  e  scaltro. 


1  pacifici  scettri  osar  costoro 
Fra  le  spade  interpor  de'  combattenti 
Con  quella  securtà  che  porgea  loro 
1/  antichissima  legge  delle  genti  : 
Siete,  o  guerrieri ,  incominciò  l'indoro, 
Con  pari  onor,  di  jKiri  ambo  possenti  ; 
Dunque  cessi  la  pugna,  e  non  sian  lolle 
1/;  ragioni  e'I  riposo  della  notte. 


) 
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Tempo  è  da  travagliar  niciilrf:  ji  sol  <liira  ; 
l\Ia  nella  notte  ogni  animale  lia  pace  : 
K  generoso  cor  non  molto  cura 
Notturno  pregio  che  s' asconde  e  tace. 
Risponde  Argante  :  A  me  per  ombra  oscura 
La  mia  battaglia  abbandonar  non  piace  : 
IJcn  avrei  caro  il  testimon  del  giorno , 
Ma  che  ?  giuri  costui  di  far  ritorno. 


Soggiunse  l' altro  allora  -.  E  tu  prometti 
Di  tornar,  rimenando  il  tuo  prigione; 
Perch'altrimenti  non  fia  mai  ch'a.spetli 
Per  la  nostra  contesa  altra  stagione. 
Cosi  giuraro  :  e  poi  gli  araldi  eletti 
A  prescriver  il  tempo  alla  tenzone, 
Per  dare  spazio  alle  lor  piaghe  onesto, 
Stabilirò  il  mattin  del  giorno  sesto. 


Lasciò  la  pugna  orribile  nel  core 
De'  Saracini  e  de'  l'edeli  impres.sa 
Un'  alta  meraviglia  ed  un  orrore , 
Che  per  lunga  stagione  in  lor  non  cessii 
Sol  dell'ardir  si  parla  e  del  valore, 
Che  r  un  guerriero  e  l' altro  ha  mostro  in  iNsa 
Ma  (inai  si  debbia  di  lor  duo  preporre. 
Vario  e  discorde  il  vulgo  in  se  discorre  : 


K  sta  sospeso  in  aspettando  quali' 
Avrà  la  fera  lite  avvenimento; 
L  se  '1  hirorc  alla  virtù  prevale, 
O  se  cede  l' audacia  all'  ardimento. 
Ma  più  di  ciascun  altro,  a  cui  ne  c^ilc, 
1^1  bella  Erminia  n'  ha  cura  e  tormento 
Cile  dai  giudizi  dell' incerto  Marie 
Vede  pender  di  .-ic  la  mii^lior  parte. 
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('osici,  clic  (ij^lia  In  del  re  t'as.s,iiM(, 
Clic  d'  Aiidocliia  ^ìa  V  im|icrio  tenne , 
l'rcMi  il  huo  rcf^no,  al  viiicitor  crisi  inni», 
Fra  r  altre  jirede,  anch'  ella  in  puter  venni 
Ma  fnllc  in  ^iiisa  allor  InnciiHli  iiiiiaiio. 
Che  milla  ìn<^iiiria  in  sna  Italia  sostenne; 
ì'a\  onoratii  In,  nella ruiiia 
Dell'alta  patria  sua,  come  reina. 


L*  onorò,  la  servì ,  di  lihertate 
Oono  It^  fece  il  cavaliero  egregio  ; 
K  le  furo  da  Ini  tutte  lasciaU- 
Le  gemine  e  gli  oi  i ,  o  ciò  eli'  avca  di  pregio 
Klla  vedendo  in  giovinetta  elate, 
K  in  leggiadri  seml)iaiili  animo  regio , 
Jtestò  presa  d' Amor,  che  mai  non  strinse 
Laccio  di  quel  più  fermo ,  onde  lei  cinse. 


Così ,  se  'I  corpo  libertà  liebbe , 
Fu  r  alma  sempre  in  servitntc  aslrelta. 
IJen  molto  a  lei  d'  abbandonare  increbbe 
Il  signor  caro  e  la  prigion  diletta; 
Ma  r  onestà  regal ,  che  mai  non  debbi 
Da  magnanima  donna  esser  negletta , 
I.a  costrinse  a  partirsi ,  e  con  !'  antica 
Madre  a  ricoverarsi  in  terra  amia). 


Venne  a  Gerusalemme  ;  e  nuivi  accolla 
Fn  dal  tiranno  del  paese  ebreo  : 
Ma  tosto  pianse,  in  nere  spoglie  avvolta 
Della  sna  genitrice  il  fato  reo. 
Pur  ne  '1  duol ,  che  le  sia  per  morte  tolta  . 
Kè  r  esilio  infelice  unqna  poleo 
L'amoroso  desìo  sveller  dal  core , 
iNè  favilla  ammorzar  di  tanto  ardore. 


CANTO  VI.  «il 


Ama  ed  arde  la  misera  ;  e  sì  poco 
III  tale  sfato,che  sperar  le  avanza, 
die  nudrisce  nel  scn  l'occulto  foco 
Di  memoria  via  più ,  che  di  speranza  : 
E  quanto  è  chiuso  in  più  secreto  loco , 
Tanto  ha  l' incendio  suo  maggior  possanza 
Tancredi  al  fine  a  risvegliar  sua  spene 
Sovra  Gerusalemme  ad  oste  viene. 


Sbigottir  gli  altri  all'  apparir  di  tante 
Nazioni  e  sì  indomite  e  sì  fere  : 
Fé'  serenò  ella  il  torbido  sembiante , 
E  lieta  vagheggiò  le  squadre  altere  ; 
E  con  avidi  sguardi  il  caro  amante 
Cercando  gìo  fra  quelle  armate  .schiere. 
Cercollo  invan  sovente ,  ed  anco  spes.so 
Raffìgurollo  e  disse  :  Egli  è  pur  desso. 


Nel  palagio  regal  sublime  sorge 
Antica  torre  assai  presso  alle  mura, 
Dalla  cui  sommità  tutta  si  scorge 
L' oste  cristiana ,  e  'I  monte  e  la  pianura. 
Quivi ,  da  che  il  suo  lume  il  sol  ne  porge , 
Insin   che  poi  la  notte  il  mondo  oscura, 
S' asside ,  e  gli  occhi  verso  il  campo  gira , 
E  co'  pensieri  suoi  parla  e  sospira. 


Quinci  vide  la  pugna,  e  '1  cor  nel  petlo 
Sentì  tremarsi  in  quel  punto  sì  forte. 
Che  parea  che  dicesse  :  Il  tuo  diletto 
È  quegli  là,  che  'n  rischio" è  della  morte. 
Così  d' angoscia  piena  e  di  sospetto 
Miròi  successi  della  dubbia  sorte; 
E,  sempre  che  la  spada  il  Pagan  mosse. 
Sentì  iieir  alma  il  ferro  e  le  percosse. 
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Ma  poi  clic  'I  vero  intese,  e  Intese  aiimra 
rlie  dee  l'aspra  len/on  i innovellarsi, 
Insoliti) timor  cosi  l'accora, 
Clic  sente  il  sangue  sno  <li  (;liia(<io  farsi 
Talor  secrcte  laf^rinie,  e  talora 
Siinootcnlti  da  lei  gemili  sparsi  : 
Pallida ,  esangue  e  shi^ottila  in  alto , 
Lo  spav»  nto  e  '1  dolor  v'a\ea  ritratto. 


Con  orribile  ìmmago  il  suo  pensiero 
Ad  or  ad  or  la  turba  e  la  snomenta  : 
K  via  più  che  la  morte,  il  sonno  è  fero; 
Si  strane  larve  il  sogno  le  nppresenla. 
Parie  veder  l'amato  cavaliero 
Lacero  e  sani^uinoso;  e  par  che  senta 
eli'  egli  aita  le  chieda;  e  desta  inlaiilo, 
Si  trovagli  occhi  e  'I  sen  molle  di  pianto. 


Nò  sol  la  tema  di  futuro  danno 
Con  sollecilo  moto  il  cor  le  scote  ; 
Ma  delle  piaghe,  eh'  egli  avea,'  1'  affanno 
È  cagion ,  clic  quetar  1'  alma  non  piiote 
E  i  fallaci  romor  eh'  intorno  vanno, 
Crcscon  le  cose  incognite  e  remote  : 
Sì  eh'  ella  avvi.sa  che  vicino  a  morte 
Giaccia  oppresso  languendo  il  guerrier  forte. 


E  però  eh'  ella  dalla  madre  apprcM' 
Qual  più  secreta  sia  virtù  dell'  erbe, 
1".  con  (piai  carmi  nelle  membra  offese 
Sani  ogni  piaga,  e'I  dnol  si  disaceilM- 
Arte,  che  per  usanza  in  (4nel  paese 
Nelle  figlie  de*  re  par  che  si  serbe  ; 
Vorria  di  sua  man  [iropria  alle  fci  ut»- 
Del  suo  caro  signor  recar  salnle. 


CAMO  VI.  135 


Ella  l'amato  medicar  desia, 
E  curar  il  nemico  a  lei  conviene. 
Pensa  talor  d' erba  nocente  e  ria 
Succo  sparger  in  lui  che  1'  avvelene; 
Ma  schiva  poi  la  man  vergine  e  pia 
Trattar  1'  arti  maligne  ;  e  se  n'  astiene. 
Brama  ella  almen  che  'n  uso  tal  sia  vola 
Di  sua  virtude  ogni  erba  ed  ogni  nota. 


Né  già  d'  andar  fra  la  nemica  gente 
Temenza  avria;  che  peregrina  era  ita, 
E  viste  guerre  e  stragi  avea  sovente , 
E  scorsa  dubbia  e  faticosa  vita  ; 
Sì  che  per  1'  uso  la  femminea  mente 
Sovra  la  sua  natura  è  fatta  ardita  ; 
i\è  così  di  leggier  si  turba  o  pavé 
Ad  ogni  immagin  tli  lerror  men  grave. 


Ma,  più  eh' altra cagion  ,  dal  molle  seno 
Sgombia  Amor  temerario  ogni  paura  ; 
E  credeiìa  fra  1'  ugne  e  fra  '1  veleno 
Dell'  affricane  belve  andar  secura  : 
Pur,  se  non  della  vita,  avere  almeno 
Della  sua  fama  dee  temenza  e  cura  : 
E  fan  dubbia  contesa  entro  al  suo  core 
Duo  potenti  nemici ,  Onore  e  Amore. 


L' un  così  le  ragiona  :  O  verghiella , 
Che  le  mie  leggi  insino  ad  or  serbasti , 
lo,  mentre  eh'  eri  de'  nemici  ancella. 
Ti  conservai  la  mente  e  i  membri  casti  : 
K  tu  ,  libera,  or  vuoi  perder  la  bella 
Verginità  che  'n  prigionìa  guardasti  i' 
Ahi ,  nel  teneio  cor  (|uc8ti  pensieri 
("hi  svegliar  può .' che  pensi •'  oimè ,  (he  spei i P 


GERUSALKMME  LIDKRATA. 


lJiiii(|iu;  il  titolo  tu  d'  fsscr  piidira 
Si  |i()(o stimi  e  d'  onestate  il  pregio, 
Che  te  ri'  andrai  fra  na/.ion  nemica, 
Notturna  amante ,  a  ricercar  dispregio  ? 
Onde  il  superbo  vinritor  ti  dira  : 
Perdesti  il  ref^iio,ein  un  l'animo  n'^i't 
Non  sei  di  me  tu  de};na  :  e  ti  eouceda 
Vulvare  agli  altri  e  mal  gradita  preda. 


Dall'  altra  parte  il  consiglicr  fallare 
Con  tai  lusiiiglic  al  suo  piacer  1'  alletta  ; 
Nata  non  sei  tu  già  d'  orsa  vorace. 
Né  d'aspro  e  rrc<ldo  scoglio,  o  gio\enella, 
Cir  abbia  a  sprezzar  d'  Amor  l' arco  e  la  l'ac  e 
lui  a  fuggir  ognor  (jnel  che  diletta  : 
Nò  petto  bai  tu  di  ferro  o  di  diamante , 
Clic  vergogna  ti  sia  1'  esser  amante. 


Deb!  vanne  ornai  dove  il  desio  l'  in\oglia. 
Ma  qual  ti  fingi  vincitor  crudele  ? 
Non  sai  coni'  egli  al  tuo  doler  si  doglia , 
Come  compianga  al  pianto,  alle  (punle  ' 
Criidel  sei  tu ,  clic  con  si  pigra  voglia  ■ 

Movi  a  portar  salute  al  tuo  fedele.  * 

Langue,  o  fera  ed  ingrata,  il  pioTaiicicdi; 
t'^  tu  dell'  altrui  vita  a  cura  siedi. 


Sana  tu  pur  Argante ,  acciò  cì:e  poi 
Il  tuo  liberator  sia  spinto  a  morte 
Così  disciolti  avrai  gli  obbliglii  tuoi  ; 
E  sì  bel  premio  fia  cb'  ei  ne  riporte. 
È  possibii  però,  die  non  t'  annoi 
Quesl'  empio  ministero  or  cx)sì  forte, 
Clie  la  noja  non  basti  e  1'  orror  solo 
A  far  che  tu  di  ()ua  len  fugga  a  volo  ; 


I 


CANTO  VI  IJ7 


Dell!  ben  fora  all'  incontro  iiKicio  umano, 
E  ben  n'  avresti  tu  gioja  e  diletto, 
Se  la  pietosa  tua  medica  mano 
Avvicinassi  al  valoroso  petto! 
Clio,  per  te  fatto  il  tuo  signor  poi  sano, 
Colorirebbe  il  suo  smarrito  aspetto  ; 
E  le  bellezze  sue ,  cbe  spente  or  sono , 
Vaglieggiaresli  in  lui ,  come  tuo  dono. 


Parte  ancor  poi  nelle  sue  lodi  avresti , 
ìi  neir  opre  eh'  ei  fésse  alte  e  famose; 
Oud'  egli  te  d' abbracciamenti  onesti 
Farla  lieta,  e  di  nozze  avventurose. 
Poi  mostra  a  dito  ed  onorata  andresti 
Fra  le  madri  latine  e  fra  le  spose 
Là  nella  bella  Italia ,  ov'  è  la  sede 
Del  valor  vero  e  della  vera  Fede. 


Da  lai  speranze  lusingata  (ahi  .stolta!  ) , 
Somma  felicitate  a  se  figura. 
Ma  pur  si  trova  in  mille  dubbi  avvolta  , 
Come  partir  si  possa  indi  secura  ; 
Perchè  vegghian  le  guardie,  e  sempre  in  volta 
Van  di  fuori  al  palagio  e  sulle  mura; 
Né  porta  alcuna  in  tal  rischio  di  gueri  a 
Senza  grave  cagion  mai  si  disseira 


Soleva  Erminia  in  compagnia  sovente 
Della  guerriera  far  lunga  dimora. 
Seco  la  vide  il  sol  dall'  occidente , 
Seco  la  vide  la  novella  aurora  . 
E  quando  son  del  di  le  luci  spente , 
Un  sol  letto  le  accolse  ambe  talora  : 
l".  nuli'  altro  pensier,  che  1'  amoroso  , 
L'  una  vergine  all'  altra  avrebbe  ascoso. 

lì. 


I  [S  (J.ia;.SALLMML  LIUIHAIA. 


Questo  m\  tiene  Kriiiiniaa  lei  m(  nlo 
K  ,  s' lutila  Uu  lei  lalor  si  iiipia , 
lieta  aiiallra  ca;;i<)ii  ilei  cor  non  li<-to 
(ili  an't'Ui,  L-  par  (he  *li  biia  hi)ite|iia^iiu. 
Or  ili  lauta  amistà  seii^a  divieti) 
N'eiiii  sempre  ne  puote  alia  cumpai;na; 
^è  slan/a  al  ;;iiin};er  8110  (giammai  si  serra, 
Sia\i  Cluriiula    u  aia  in  consii;li<>  u  'n  "neri  a. 


Vennevi  un  {giorno,  eli'  ella  in  allia  pai  li 
Si  ritrovava ,  e  si  (ermo  pensosa, 
l'ur  Ira  se  rivolgendo  i  modi  e  1'  arte 
Odia  liramata  sua  partenza  asctjsa. 
Mentre  in  varj  jiensier  divide  e  parte 
L' incerto  animo  suo  che  non  ha  |>osa  , 
Sospese  di  Clorinda  in  alto  mira 
I,'  arme  e  le  soiiprav veste  .  allor  sospiri. 


K  tra  se  dice  sospirando  :  Oh  i|iiaiito 
lìeala  è  la  forlissima  donzellai 
Qiiant' io  la  invidio  !  e  non  It;  ìiniiijr)  ij  \an(i 
O  '1  femminile  onor  dell'esser  bella. 
A  lei  non  tarda  i  passi  il  lnn<^o  manlo; 
iNè  '1  suo  valor  rinchiude  iiiv  ida  cella  ; 
Ma  veste  1'  armi  ;  e,  se  d'  uscirne  aj;o^iia , 
Nassene,  e  non  la  tien  tema  o  verno^^iia. 


Ah  1  perchè  forti  arac  natura  e  I  cielo 
Altrettanto  non  fòr  le  membra  e  '1  petto , 
Onde  potessi  anch'io  la  gonna  e  '1  velo 
Cangiar  nella  coiaz/a  e  nell'  elmetto  :' 
Che  Si  non  riterrebbe  arsura  o  gelo , 
.Non  turbo o  pioggia  il  mio  inliammato  alleili 
di'  al  sol  iìoii  fossi  ed  al  iiotliniio  lanipn, 
Acronuvignala  e  sola,  armal;i  in  (aiii|Mt. 


CANTO  VI.  I  II) 


Già  non  avicsli,  odispiclato  Argani»*, 
Col  mio  signor  pugnalo  tu  pt  iiniero  ; 
Cir  io  sarei  corsa  ad  incontrario  avaiito, 
K  forse  or  fora  (jui  mio  prigioniero; 
l-;  soslerrìa  dalla  nemica  amante 
Giogo  di  servitù  dolce  e  leggiero  : 
E  già  per  li  suoi  nodii'  sentirci 
Falli  soavi  e  alleggeriti  i  miei  : 


Ovvero  a  me, dalla  sua  destra  il  fianco 
Sendo  percosso  e  riaperto  il  core , 
Pur  risanata  in  colai  guisa  almanco 
Colpo  di  ferro  avria  piaga  d'  Amore  : 
Eli  or  la  mente  in  pace ,  e  '1  corpo  stanco 
Kiposerìansi  :  e  forse  il  vincitore 
Degnato  avrebbe  il  mio  cenere  e  Tossii 
D'  alcun  onor  di  lagrime  e  di  fossa. 


Ma,  lassa!  i'  bramo  non  possibii  cosa , 
K  tra  folli  pensier  invan  m"  avvolgo. 
Dun(ineio  starò  qui  timida  e  dogliosa  , 
Com'  una  pur  del  vii  femmineo  volgo:' 
Ali  !  non  starò  :  cor  mio ,  confida  ed  osa. 
l'ercbò  l' arme  una  volta  aneli  'io  non  Ioli 
Fercbè  per  breve  spazio  non  potrolle 
Sostener,  buicliò  sia  debile  e  molle? 


Sì  potrò,  sì  :  che  mi  farà  possente 
Amor,  orid'  alla  forza  i  mcn  forti  liaimo  ; 
Da  cui  spronati  ancor  s'arman  soviMite 
D' ardire i cervi  imbelli,  e  guerra  fanno. 
lo  guerreggiar  non  già,  vo'  solamente 
l'ar  con  quesl'  arme  un  ingegnoso  inganm 
l'ingenui  vo'  Clorinda,  e  ricoperta 
Siilln  l'inuii^gin  sua,  d'  uscii  snn  c.erl.i 


1.0  (iEHlSALtMMl.  Lllil.IlAl  A. 


Non  ardirieiio  a  lei  far  i  (ii^todi 
Dt'ir  alle  (M)rtc  re&ìstfii/xi  aldina, 
lo  pur  rì|>eiisu,  e  iiun  v*-;;^i<)  allri  iiiod 
Aperta  è,  credo,  <piesla  via  sol  una. 
Or  fa\ori.s<a  l' iniiot  enti  fnHJi 
Amor,  che  le  in'  inspira,  e  la  furluiia 
K  ben  al  mio  partir  comoda  è  l' ora , 
Mentre  col  re  Clorinda  anco  dimora. 


Così  risolve;  e  stimolata  e  punta 
Dalle  furie  d'  amor  più  non  aspetta  ; 
Ma  da  quella  alla  sua  stanza  congiunta 
L'  arme  involate  di  portar  s'  alfrelta  : 
E  far  lo  può  ;  cIk;  (juando  ivi  fu  giunta , 
Uiè  loco  ogni  altro ,  e  si  restò  soletta  ; 
E  la  notte  i  suoi  furti  ancor  copria, 
Ch'ai  ladri  amica  ed  agli  amanti  uscia. 


Essa  veggendo  il  ciel ,  d' aicuna  stella 
Già  sparso  intorno,  divenir  più  nero. 
Senza  frapporvi  alcun  indugio,  appella 
Secretamente  un  suo  fedel  scudiero , 
Ed  una  sua  leal  diletta  ancella  ; 
E  parte  scopre  lor  del  suo  pensiero  : 
Scopre  il  disegno  della  fuga  ,  e  tinge 
Cir  altra  cagione  a  dipartir  l' astringe. 


Lo  scudiero  fedel  subito  appresta 
Ciò  eh'  al  bisogno  necessario  crede. 
Erminia  intanto  la  pomposa  vesta 
Si  spoglia ,  che  le  schiude  insino  al  piede  ; 
l'.  in  ischietto  vestir  leggiadra  resta , 
E  snella  sì,  eh'  ogni  credenza  ntcìlf  : 
Né ,  trattane  c^)lei  eh'  alla  jiartila 
Solta  s'  avea  compagna,  altra  1  iula. 


CAMO  VI  l'il 


Col  durissimo  acciar  preme  ed  oficndi' 
li  delicato  collo  e  l' aurea  chioma  : 
li;  la  tenera  man  lo  scudo  prende , 
Pur  troppo  grave  e  insopportabil  soma. 
Così  tutta  di  ferro  intorno  splende , 
E  in  atto  militar  se  stessa  doma. 
Gode  Amor  eh'  è  presente,  e  tra  se  ride, 
Come  allor  già,  che  avvolse  in  gonna  Alcide. 


Oh  con  quanta  fatica  ella  sostiene 
L' inegual  peso ,  e  move  lenti  i  passi  ! 
Ed  alla  lida  compagnia  s'  attiene. 
Che  per  appoggio  andar  dinanzi  tassi. 
Ma  rinforzan  gli  spirti  amore  e  spene , 
E  rainistran  vigore  ai  membri  lassi; 
Sì  ciie  giungono  al  loco  ove  le  aspetta 
Lo  scudiero,  e  in  arcion  sagliouoin  IVetla. 


Travestiti  ne  vanno,  e  la  più  ascosa 
E  più  riposta  via  prendono  ad  arte. 
Pur  s'avvengono  in  molli ,  e  l' aria  ombrosa 
Veggion  lucer  di  ferro  in  ogni  parie  ; 
Ma  impedir  lor  viaggio  alcun  non  osa, 
E ,  cedendo  il  sentier ,  ne  va  in  disparte  ; 
Chò  quel  candido  ammanto  e  la  temuta 
Insegna  anco  nell'  ombra  è  conosciuta. 


Erminia,  benché  quivi  alquant<i  scome 
Del  dubbio  suo,  non  va  peròsecura; 
Che  d'  essere  scoperta  alla  fin  tenie, 
K  del  suo  troppo  ardir  sente  or  paura  : 
Ma  pur  giunta  alla  porta  il  timor  prenir  , 
l.d  inganna  colui  che  n'  ha  la  cura, 
lo  son  Clorinda ,  disse;  apri  la  porta , 
Che  'I  re  m'invia  dove  1'  andar  imporla 


Ii2  GERUSALEMMI:  LIBERATA. 


I.i  \(i()'  rciiiinirnl  ,  st-nibiaiiti- a  qm-lla 
Della  guerriera,  asevola  1'  iiipiniio. 
Chi  (Mederia  veder  armata  in  sella 
l  na  <leir  allro,  eh'  arme  oprar  non  sanno? 
Si  cl»e  'I  porlier  tosto  ubbidisce ,  ed  ella 
>■'  esce  veloce,  e  i  duo  che  seco  vanno; 
i;  per  lor  sicure/./a  entro  le  valli 
Calando,  prendon  lunj^hi  ol)bli<|ui  olii. 


Ma  |)<)i  di'  Knin'nia  in  solitaria  ed  ima 
l'arte  si  vede,  alquanto  il  corso  allenta; 
C'Iu'i  iirinii  rischi  aver  passati  estima, 
Ne  d'  esser  ritenuta  ornai  paventa. 
Or  pensa  a  ijuello  a  che  [lensato  in  prima 
Non  bene  aveva  ;  ed  or  le  s'  appresenta 
DidìciI  più,  eh'  a  lei  non  fu  mostrata 
Dal  frettoloso  suo  desir.  1'  entrata. 


Vede  or  che  sotto  il  militar  sembiante 
Ir  Ira  feri  nemici  è  gran  follia  : 
Né  d'  altra  parte  palesarsi ,  avanle 
Cir  al  suo  signor  giungesse,  altrui  \oriia. 
.\  lui  secreta  ed  improvvisa  amante 
Con  secuia  onestà  giunger  desia  ; 
Onde  si  ferma ,  e  da  miglior  peii>ier<i 
Fatta  più  cauta ,  parla  al  suo  scudiero  : 


Essere,  o  mio  fedele ,  a  te  con\ iene 
Mio  prccursor;  ma  sii  pronto  e  sagace. 
Vatt<'ne  al  campo,  e  fa  eh'  alcun  ti  meno 
K  l' introduca  ove  Tancredi  giace  ; 
A  cui  dirai ,  che  donna  a  lui  no  viene, 
Che  gli  a|>porta  .salute,  e  chiedo  pace; 
Pace,  poscia  ch'Amor  guerra  mi  movo, 
Ond'ci  salute,  io  refrigerio  Uovo 


CANTO  VI.  14. 


K  eh'  essa  ha  in  lui  sì  certa  e  viva  fede , 
Che  'n  suo  poter  non  teme  onta  uè  scorno. 
Di'  sol  questo,  a  lui  solo  ;  e,  s'  altro  ei  ciiiedf 
Di'  non  saperlo,  e  affretta  il  tuo  ritorno. 
Io  (che  questa  mi  par  sccura  sede) 
In  questo  mezzo  qui  farò  soggiorno. 
Così  disse  la  donna  -.  e  quel  leale 
Già  veloce  così ,  come  avesse  ale  ; 


E  seppe  in  guisa  oprar,  eh'  amicamente 
Entro  ai  chiusi  ripari  ei  fu  raccolto , 
E  poi  condotto  al  cavalier  giacente , 
Che  r  amhasciata  udì  con  lieto  volto  : 
E  già  lasciando  ei  Jui ,  che  nella  mente 
Mille  diibbj pensieri  avea  rivolto. 
Ne  riportava  a  lei  dolce  risposta, 
eh'  entrar  potrà,  quanto  più  lire,  ascosta. 


Ma  ella  intanto  impaziente ,  a  cui 
Troppo ogn'  indugio  par  nojoso  e  greve, 
Numera  fra  se  stessa  i  passi  altrui, 
E  pensa  :  Or  giunge ,  or  entra,  or  tornar  deve  ; 
E  già  le  sembra  (e  se  ne  duol  )  colui 
Men  del  solito  assai  spedito  e  leve. 
Spingosi  alfine  innanzi,  e  'n  parte asccnrie , 
Onde  comincia  adiscofìrir  le  tende. 


Era  la  notte  ,  e  '1  srio  stellato  velo 
Chiaro  spiegava  e  sen/xi  nube  alcima; 
E  già  spargea  rai  luminosi  e  gelo 
Di  vive  perle  la  sorgente  luna. 
L' innamorata  donna  iva  col  cielo 
Le  s\ie  fiamme  sfogando  ad  una  ad  una; 
E  secretar]  del  suo  amore  antico 
Tea  i  muti  campi ,  e  quel  silenzio  amim 
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I'((ì  iiiiiiraiKio  il  ('aiii|Mi,  ella  <li(-(*a  - 
(Hi  IicIIi-  a^li  occhi  mici  Iciule  latine. 
Aura  spira  <la  voi  clic  mi  ricreai, 
1",  mi  c^Hiloitii  pur  clic  m'avvicine. 
i'osi  a  mia  vita  combattuta  e  rea 
Quaiclie  onesto  riposo  il  ciel  desliiic , 
Come  in  voi  solo  il  certo  ;  e  solo  panni 
Clic  trovar  pace  io  possa  in  ine/./.o  ali  armi 


Raccogliete  me  dunque ,  e  i  n  voi  si  Irov» 
Quella  pietà  che  mi  promise  Amore , 
K  ch'io  {;ià  vidi  prigioniera  altrove 
Nel  maiisiieto  mio  dolce  signore  • 
Né  già  desb  di  racqiiistar  mi  move 
Col  favor  vostro  il  mio  regale  onore  : 
Quando  ciò  non  avvenga ,  assai  felice 
lo  mi  terrò ,  se  'n  voi  servir  mi  lice. 


Cosi  parla  costei  ;  che  non  prevede 
Qual  dolente  fortuna  a  lei  s'  appresle. 
Klla  era  in  parte,  ove  per  dritto  licde 
L' armi  sue  terse  il  bel  raggio  celeste  ; 
Sì  che  da  lunge  il  lampo  lor  si  vede 
Col  bel  cajidor  che  le  circonda  e  veste  -. 
]•;  la  gran  tigre  nell'  argento  impressa 
Fiammeggia  sì ,  eh'  ognun  direbbe  -.  È  dessa. 


Come  volle  sua  sorte ,  assai  vicini 
Molti  guerrier  disposti  avean  gli  agguati  ; 
K  n'  ei  an  duci  duo  fratei  latiui , 
Alcandro  e  l'oliremo ,  e  tur  mandati 
Per  impedir  che  dentro  ai  Saracini 
Cireggie  non  slan,  e  non  sian  buoi  menati 
E  se  '1  servo  passò,  (u  perche  torse 
Vìiì  lunge  il  passo ,  e  rapido  trascorse. 


CANTO  vr.  145 


Al  giovin  Polifemo,  a  cui  fu  il  padrs 
Su  gli  oc«hi  suoi  già  da  Clorinda  ucciso, 
Mste  le  spoglie  candide  e  leggiadre , 
Fu  di  veder  l' aita  guerriera  avviso , 
i;  contra  l'irritò  le  occulte  squadre; 
Xè  frenando  del  cor  moto  improvviso 
(Com'era  in  suo  furor  subito  e  folle) , 
Gridò  :  Sei  morta;  e  l'asta  invan  lanciolle. 


Si  come  cerva ,  eh'  assetata ,  il  passo 
.Mova  a  cercar  d' acque  lucenti  e  vive , 
Ove  un  hel  fonte  distillar  da  un  sasso , 
O  vide  un  fiume  tra  frondose  rive , 
Se  incontra  i  cani  allor  che'l  corpo  lasso 
Ristorar  crede  all'  ombre  all'  onde ,  estive , 
Volge  indietro  fuggendo  ;  e  la  paura 
La  stanchezza  obbliar  face  e  l' arsura  ; 


Così  costei ,  che  dell'  amor  la  sete , 
Onde  r  infermo  core  è  senijire  ardente, 
Spegner  nell'  accoglienze  oneste  e  liete 
Credeva,  e  riposar  la  stanca  mente, 
Or  che  contra  le  vien  chi  gliel  diviete^ 
E  'I  suon  del  ferro  e  le  minacce  sente , 
Se  stessa  e  '1  suo  desir  primo  abbandona, 
K  'I  veloce  destrier  timida  sprona. 


Fugge  Erminia  infelice  ;  e  '!  suo  destriero 
Con  prontissimo  piede  il  suol  calpesta. 
Fugge  ancor  1'  .altra  donna  ;  e  lor  quel  fero 
Con  molli  armali  di  seguir  non  resta. 
Kcco  che  dalle  lende  il  buon  scudiero 
Con  la  tarda  novella  arriva  in  (piesta; 
K  l'altrui  tuga  ancor  dubbio  accompagn;» 
K  gli  sparge  il  timor  per  la  <  ampagna. 

II.  T\.<iSO.  13 
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Ma  il  pili  Mg;;io  fralr-llo,  il  quale  anch' fii' 
I.a  non  vi-ra  Clorimla  avi-a  ><-<inlo, 
Non  la  volle  segair,  tlt'  «-ra  nifii  presso; 
Ma  nel!'  insidie  sue  s' è  ritenuto  : 
li  mandò  cx>n  l' avviso  al  campo  un  messo, 
Ciie  non  armento  od  cinimal  lanuto, 
Kè  preda  altra  simil  ;  ma  <:\i'  è  sefjnita 
Dal  suo  german  Clorinda  impaurila  : 


E  eli'  ei  non  crede  già ,  nò  '1  vuoi  ragione , 
Cli'  ella  eli'  è  duce ,  e  non  è  sol  guerriera , 
Klegga  all'  uscir  suo  tale  stagione 
l'er  opportunità  cl»e  sia  leggiera  : 
Ma  giudichi  e  comandili  pio  Buglione  : 
Egli  farà  ciò  che  da  lui  s' impera. 
Giunge  al  campo  tal  nova ,  e  se  n'  intende 
Il  primo  suon  nelle  Ialine  tende. 


Tancredi ,  cui  dinanzi  il  cor  sospese 
Queir  avviso  primiero ,  udendo  or  questo , 
Pensa  :  Deh  !  forse  a  me  venia  cortese, 
E  'n  periglio  è  per  me  :  né  pensa  al  reslo  ; 
E  i)arte  prende  sol  del  grave  arnese  ;  1 

Monta  a  cavallo ,  e  tacito  esce  e  presto  ; 
E ,  seguendo  gì'  indizj  e  1'  orme  nove, 
Kapidamenle  a  tutto  corso  il  move. 


CANTO  VII.  li7 


CAINTO  VII. 


Fuga  d'Erminia,  e  suo  rifugio  fra'  pastori.  Tanrrcdi 
ne  segue  1'  orme,  e  cade  nell'  irisidie  d'Annida.  Puglia 
d'Argante  con  Raimondo.  Violazione  del  piUto.  Mischia 
Tempesta  orritMle . 


Intatilo  Krminia  infra  l' ombrose  piante 
I)'  antica  selva  dal  cavallo  è  scorta  : 
Né  più  governa  il  fren  la  man  fremaiiU', 
K  mezza  «piasi  par  tra  viva  e  morta. 
Per  tante  strade  si  raggira  e  tarile 
Il  corridor  die  'n  sua  halìa  la  porta, 
eli'  alfin  dagli  ocdii  altrui  ()ur  si  dilegua; 
K(l  è  sov^rdiio  oiuai  eli'  altri  la  sesiia. 


Qual  dopo  lunga  e  faticosa  caccia 
Tornansi  mesti  ed  anelanti  i  cani, 
Che  la  fera  perduta  abbiari  di  traccia, 
Nascosa  in  selva  dagli  aperti  piani  ; 
Tal  pieni  d' ira  e  di  vergogna  in  l'accia 
HiedoHO  stanclii  i  cavalier  cristiani. 
Klla  pur  fugge  ;  e  timida  e  smarrita 
Non  si  volge  a  mirar  s'  anco  è  seguita. 


Fuggì  tutta  la  notte ,  e  tutto  il  giorno 
p>rò  senza  consiglio  e  senza  guida , 
Non  udendo  o  vedendo  altro  d' intorno, 
Che  le  lagrime  sue  ,  ciie  le  sue  strida. 
Ma  neir  ora  die  '1  sol  dal  ciirro  adorno 
Scioglie  i  corsieri,  e  in  gionibo  al  mar  s'  aiiii  i)a  , 
<iiunse  del  bel  Giordano  alle  ciliare  ac(pi<', 
j;  .sce<ie  in  riva  al  liunic ,  e  (jui  si  giac4iie. 
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Cibo  nuli  iHL-tide  ^iu;  diede'  suoi  Hiali 
Solo  SI  [lasce,  e  sol  di  pianto  ha  sete  : 
Ma  '1  sonno ,  che  <U'.'  miseri  mortali 
K  col  suo  dolce  ohblio  posa  e  (piietc. 
Sopì  co'  sensi  i  suoi  dolori ,  e  l'  ali 
Dispiegò  sovra  lei  placide  e  chete; 
Né  i)erù  cessa  Amor  con  varie  forme 
La  sua  pace  turbar,  mentre  ella  dorme. 


Non  si  destò  lin  che  j;arrir  j^li  au;^elli 
!Sori  senti  lieti ,  e  salutar  gli  albóri , 
E  mormorare  il  fiume  e  gli  aiboscejli , 
E  con  f  ondi  scherzar  1'  aura  e  co'  fiori. 
.Apre  i  languidi  lumi,  e  guarda  quelli 
.\lberghi  solitarj  de'  pastori; 
E  parie  voce  udir  tra  ['  acqua  e  i  rami , 
Ch'ai  sospiri  ed  ai  pianto  la  ricltianii. 


Ma  son  ,  mentre  ella  piange,  i  suoi  lamenti 
Rotti  da  un  chiaro  suon  eh'  a  lei  ne  viene. 
Che  sembra  ed  è  di  pastorali  accenti 
.Misto  e  di  boschereccc  incullc  avene. 
Risorge,  e  là  s'  indri/.7.a  a  passi  lenii , 
E  vede  un  uom  canuto  all'  ombre  amene 
Tesser  fiscelle  alla  sua  gregge  accanto, 
Ed  ascollar  di  tre  fanciulli  il  canto. 


Vedendo  quivi  comparir  repente 
L' insolite  arme ,  sbigottir  costoro; 
Ma  gli  saluta  Erminia ,  e  dolcemente 
Gli  affida ,  e  gli  oci  hi  scopre  e  i  bei  crin  d'  oro. 
Seguite,  dice,  avventurosa  gente 
Al  Ciri  diletla ,  il  bel  vostro  lavoro  : 
("Ile  non  portano  già  guerra  «piesf  aimi 
Ali  opre  Mislie,  ai  \Mslri  dolci  «armi. 


I 


CANTO  VII.  I'.9 


Soggiunse  poscia  :  O  padre,  or  che  d'  iiitonio 
D'  alto  incendio  di  guerra  arde  il  paese  , 
Come  qui  state  in  placido  soggiorno 
Senza  temer  le  militari  offese  ? 
Figlia,  ei  rispose,  d'  ogni  oltraggio  e  scorno 
La  mia  famiglia  e  la  mia  greggia  illese 
Sempre  qui  fur  ;  né  strepito  di  Marte 
Ancor  turbò  questa  remota  parte. 


O  sia  grazia  del  ciel  die  l'umiltade 
D' innocente  pastor  salvi  e  sublime  ; 
O  che ,  siccome  il  fólgore  non  cade , 
In  basso  pian ,  ma  su  1'  eccelse  cime, 
Così  il  furor  di  peregrine  spade 
Sol  de* gran  re  l'altere  teste  opprime; 
Nò  gli  av  idi  soldati  a  preda  alletta 
La  nostra  povertà  vile  e  negletta  : 


Altrui  vile  e  negletta  ;  a  me  sì  cara , 
die  non  bramo  tesor  né  regal  verga; 
Né  cura ,  o  voglia  ambiziosa  o  avara 
Mai  nel  tranquillo  del  mio  petto  alberga. 
Spengo  la  sete  mia  nell'  acqua  chiara, 
Che  non  tem'  io  che  di  venen  s' asperga  : 
E  questa  greggia  e  1'  orticel  dispensa 
Cibi  non  compri  alla  mia  parca  mensa. 


Che  poco  è  il  desiderio,  e  poco  è  il  nostro 
IJisogno ,  onde  la  vita  si  conservi. 
Son  figli  miei  quesli  eh'  addito  e  mostro, 
(Custodi  della  mandra;  e  non  ho  servi. 
Cosi  men  vivo  in  solitario  chiostro. 
Saltar  veggendo  i  capri  snelli  e  i  cervi, 
Ed  i  pesci  guizzar  di  questo  (lume, 
V  spiegar  gli  atigrlielli  al  cici  le  piume. 
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Ten>p<)  già  Tu ,  quando  |)iii  1'  iiniii  vaneggia 
Nt'H'flà  prima ,  ili'  vhW\  .iltru  'Jt'M<», 
K  (lisdi-gnai  di  pasturar  la  greggia, 
l:  fuggii  dal  parsi-  a  iii(>  nati»  ; 
!•;  vissi  in  Minli  un  tempo,  e  nella  reggia 
l'ra  i  ministri  del  re  fui  posto  anch'  io; 
y. ,  henchc  fossi  guardian  degli  orli , 
Vidi  e  conobbi  purle  inique  corti  -. 


E  lusingato  da  speranza  ardita 

SofCrii  limgastagion  ciò  che  più  spiare; 
Ma ,  poi  eh'  insieme  con  l' età  fiorita 
Mancò  la  speme  e  la  baldanra  au(l;»ce, 
Piansi  i  riposi  di  quest'  umil  vita , 
iù  sospirai  la  mia  penlnta  [uiee; 
1'^  dissi  :  O  corte,  addio.  Cosi  agli  amici 
Moschi  tornando .  ho  tratto  i  di  felici. 


Mentre  ei  cosi  ragiona,  fc^rniinia  pende 
Dalla  .soave  bocca  intenta  e  cheta; 
K  rpiel  saggio  parlar,  ch'ai  cor  le  scende, 
De' sensi  in  parie  le  procelle  acipieta. 
Dopo  molto  pensar,  consiglio  prende, 
In  (juella  solitudine  secreta 
Insino  a  tanto  almen  farne  soggiorno, 
eh'  agevoli  fortuna  il  suo  ritorno. 


Onde  al  buon  vecchio  dice  :  O  fortunato . 
eh' un  tempo  conoscesti  il  male  a  prova, 
Se  non  t' invidi  il  ciel  sì  dolce  stalo , 
Delle  miserie  mie  pietà  ti  mova; 
i:  me  teco  raccogli  in  (piesto  grato 
.\llM>rgo,  ch'abitar  teco  mi  giova. 
l"or.se  fìa  che'l  mia  core,  infra  quest'ombre, 
Del  suo  peso  mortai  parte  disgombre. 


CANTO  VII.  (6t 


Cile  se  di  gemine  e  <1  or,  clit;  1  vulgo  arloia 
Sì  come  idoli  suoi ,  tu  fossi  vago , 
l'otresti  ben ,  tante  n'  ho  meco  accora , 
Renderne  il  tuo  desìo  contento  e  pago. 
Quinci ,  versando  da'  iiegli  occhi  fuora 
CJmor  di  doglia  cristallino  e  vago , 
Parte  narrò  di  sue  fortune  ;  e  intanto 
Il  pietoso  pastor  pianse  al  suo  pianto. 


Poi  dolce  la  consola ,  e  si  1'  accoglie , 
Come  tutt'  arda  di  paterno  zelo  ; 
li  la  conduce  ov'  ò  1'  antica  moglie, 
Che  di  conforme  cor  gli  ha  data  il  cielo. 
La  fanciulla  regal  di  rozze  spoglie 
S'ammanta,  e  cinge  al  crin  ruvido  velo; 
Ma  nel  moto  degli  occhi  e  delle  membra 
IS'on  già  di  boschi  abitatrice  .sembra. 


Non  copre  abito  vii  la  nohil  luce, 
E  quanto  è  in  lei  d' altero  e  di  gentile; 
E  fuor  la  maestà  regia  Irahrcc 
Per  gli  atti  ancor  dell'  esercizio  umile. 
Guida  la  greggia  ai  paschi ,  e  la  riduce 
Con  la  povera  verga  al  chiuso  ovile  ; 
E  dall'  irsute  mamme  il  latte  preme, 
E  'n  giro  accolto  poi  lo  stringe  insieme. 


Sovente,  allor  che  su  gli  esiivi  aidori 
(iiacean  le  pecorelle  all'  ombra  assise, 
Nella  scorza  de' faggi  e  degli  allori 
Segnò  l'amato  nome  in  mille  guise; 
E  de'  suoi  strani  ed  infelici  amori 
eli  aspri  successi  in  mille  piante  incise; 
l']  in  rileggendo  poi  le  proprie  note 
nigò  di  belle  lagrime  le  gole. 
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l'i)S(  i.i  (licca,  |)iaii^cn<lo  :  In  voi  serbate 
QiH'sta  (lolciitc  islctria  ,  aiiiiclii!  i^iaiite  : 
l'ercliì!  se  fìa  eli' alle  vostr'  omhrc  yrale 
(lianimai  sn^igiorni  alcun  fedele  amante, 
Senta  svegliarsi  al  cor  dolce  pit-tate 
Delle  sventure  mie  si  varie  e  tante; 
K  dica  :  Ahi  troppo  ingiusta  empia  mercede 
Dio  fortuna  ed  Amore  a  si  gran  fede  I 


Forse  avverrà  (se'l  ciel  benigno  arcuila 
Affettuoso  alcun  prego  mortale  ) 
Che  venga  in  queste  selve  anco  t;ilvoll;» 
Quegli,  a  cui  di  me  forse  or  nulla  cale  : 
K,  rivolgendo  gli  occhi  ove  se|>olla 
Giacerà  questa  spoglia  inferma  e  frale. 
Tarilo  premio  conceda  a'  miei  martiri 
Di  poche  lagrimette  e  di  sospiri. 


Onde,  se  in  vita  il  cor  misero  liie, 
Sia  Io  spirito  in  morte  almen  felice  : 
l'j  'I  cener  freddo  delle  fiamme  sue 
Gotla  quel  eh'  or  godere  a  me  non  lice. 
Cosi  ragiona  ai  sordi  tronchi  ;  e  due 
Fonti  di  pianto  da'  begli  occhi  elice. 
Tancredi  intanto  ,  ove  fortuna  il  tira  , 
Luiige  da  lei ,  per  lei  seguir,  s'  aggira. 


Egli ,  seguendo  lo  vestigia  impresse , 
Rivolse  il  corso  alla  selva  vicina; 
Ma  quivi  dalle  piaute  orride  e  spesse 
Nera  e  folta  cosi  1'  ombra  dechina , 
Che  più  non  può  rafligurar  tra  esse 
L'orme  novelle,  e 'n  dubbio  oltre  cammina, 
Porgendo  intorno  pur  l' orecchie  intente. 
Se  calpestio , se  romor  d'  aimi  sente. 


CANTO  VII.  153 


E ,  se  pur  la  notturna  aura  percole 
Tenera  fronde  mai  d' olmo  o  di  faggio , 
O  se  fera  od  augello  un  ramo  scote , 
Tosto  a  quel  picciol  suon  drizza  il  viaggio. 
Esce  alfin  della  selva;  e  per  ignote 
Strade  il  conduce  della  luna  il  raggio 
Verso  un  romor  che  di  lontano  udiva , 
Insili  che  giunse  al  loco  ond'  egli  usciva. 


Giunse  dove  sorgean  da  vivo  sasso 
In  molta  copia  chiare  e  lucide  onde  ; 
E  fattosene  un  rio  volgeva  a  basso 
Lo  strepitoso  pie  tra  verdi  sponde. 
Quivi  egli  ferma  addolorato  il  passo, 
E  chiama  ;  e  sola  ai  gridi  Eco  risponde 
E  vede  intanto  con  serene  ciglia 
Sorger  1'  Aurora  candida  e  vermiglia. 


Geme  cruccioso ,  e  'ncontra  il  ciel  si  sdegna , 
Che  sperata  gli  neghi  alta  ventura  : 
Ma  della  donna  sua ,  quand'  ella  vegna 
Offesa  i)ur,  far  la  vendetta  giura. 
Di  rivolgersi  al  campo  alfin  disegna , 
Benché  la  via  trovar  non  s' assecura  ; 
Che  gli  sovvien  che  presso  è  il  dì  prescrillo 
Che  pugnar  dee  col  cavalier  d'  Egitto. 


Partesi;  e  mentre  va  per  dubbio  calle, 
Ode  un  corso  a{)pressar,  eh'  ognor  s' avanza  : 
lui  alfine  spuntar  d'  angusta  valle 
Vede  uom  che  di  corriero  avea  sembianza. 
Scotea  mobile  sferza,  e  dalle  spalle 
Pendea  il  corno  sul  fianco  a  nostra  usanza. 
Chiede  Tancrciii  a  lui,  per  quale  strada 
\\  campo  de'  Cristiani  indi  si  vada. 
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Qm('j;Iì  italico  parla  -.  Or  là  ni'  invìi», 
Dftve  in'  ha  |{opninniloiii  fretta  s|)ÌiiIm. 
Segue  Tiiiurcfli  Ini,  che  ilei  (iran  /lo 
Mcssa{y;io  stima ,  e  crede  al  jtarlai  tinto, 
(iinngono  allin  là  dove  mi  so/./o  e  rio 
liago  impaluda,  od  un  castri  n'  è  cinto. 
Nella  station  clic  'I  sol  par  clic  s'  iinmer;;a 
Neil'  ampio  nido  ove  la  notte  alberf-a. 


Suona  il  corriero  in  arrivando  il  corno, 
K  tosto  ^iù  calarsi  vede  un  ponte. 
Quando  latin  sia  tu ,  qui  far  son;i;ioriio 
Potrai ,  gli  dice ,  inlin  che  '1  sol  rimonte  ; 
Che  questo  loco,  e  none  il  terzo  gioiiio. 
Tolse  ai  Pagani  di  Cosenza  il  conte. 
Mira  il  loco  iKpnerrier,  che  d'  ogni  parte 
Inespugnabil  l'anno  il  sito  e  1'  arte. 


Dubita  alquanto  poi ,  eh'  entro  sì  forte 
Magione  alcuno  inganno  occulto  giaccia; 
Ma ,  come  avvezzo  ai  rischi  della  morte , 
Motto  non  (aiinc,  e  noi  dimostra  in  faccia  ; 
Cir  ovunque  il  guidi  elezione  o  sorte. 
Vuol  che  securo  la  sua  destra  il  faccia. 
Pur  1'  obbligo  eh'  egli  lia  d"  altra  battaglia , 
l-a  che  di  nova  impresa  or  non  gli  caglia. 


Sì  di'  incontra  al  castello ,  ove  in  un  prato 
Il  curvo  ponte  si  distende  e  posa, 
Piitiene  alipianto  il  pa.sso,  ed  invitato 
Non  segue  la  sua  scorta  insidio.sa. 
Sul  ponte  intanto  un  cavaliero  armato 
Con  sembianza  appai  ia  fera  e  silegnosi; 
Cir  avendo  nella  destra  ti  ferro  ignudo. 
In  .suon  parlava  minafcioso  e  crudo  : 


CANTO  VII.  Ij5 


O  III ,  (  Ik;  (m.xsì  Ina  fortuna  o  voj-lia) 
Al  paese  fatai  d'  Aniiiila  arrive, 
l'enei  indarno  al  fu^ire  :  or  l' arme  spoglia , 
ìì.  poi^i  a'  lacci  suoi  le  man  cattive. 
Kntra  itur  dentro  alla  guardata  soglia. 
Con  ((ueste  leggi  eli'  ella  altrui  prescrive  ; 
Né  più  sperar  di  riveder  il  cielo 
l»er  volger  d'  anni,  o  per  cangiar  di  i)elo, 


Se  non  giuri  d'  andar  con  gli  altri  sui 
Contra  ciascun  che  da  Gesù  s'  appella. 
S' affisa  a  quel  parlar  Tancredi  in  lui , 
E  riconosce  Y  arme  e  la  favella. 
Hambaldo  di  Guascogna  era  costui. 
Che  parli  con  Armida,  e  sol  per  ella 
Fagan  si  fece,  e  difensor  divenne 
Di  queir  usanza  rea  eh'  ivi  si  tenne. 


Di  santo  sdegno  il  pio  guerrier  si  tin.se 
Nel  volto,  e  gli  rispose  :  Empio  fellone, 
Quel  Tancredi  son  io  che  '1  ferro  cinse 
Per  Cristo  sempre,  e  fu  di  lui  campione, 
E  in  sua  virtute  i  suoi  rubelli  vinse. 
Come  vo'  che  tu  veggia  al  paragone; 
Che  dall'  ira  del  ciel  niinistra  eletta 
E  questa  destra  a  far  in  te  vendetta. 


Turbossi ,  udendo  il  glorioso  nome, 
L'  empio  guerriero,  e  scolorossi  inviso; 
Pur,  celando  il  timor,  gli  disse  :  Or  come, 
Misero,  vieni,  ove  rimanga  ucciso? 
Qui  saran  le  tue  forze  oppresse  e  dome, 
E  questo  altero  tuo  capo  reciso  ; 
E  manderollo  ai  duci  franchi  in  dono, 
S' altro  da  quel  che  soglio,  oggi  non  sono. 
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Così  dic^a  il  Pagano;  e,  pcrcliè  il  giorno 
Sppiifo  ora  «unni,  si  rlio  vcilcasi  appena, 
Apparir  tanto  lampade  iV  intorno , 
Che  ne  fu  1'  aria  lucida  e  serena. 
Splende  il  caste! ,  come  in  teatro  adorno 
Suol  fra  notturne  pompe  altera  scena  ; 
Kd  in  eccelsa  parte  Armida  siede, 
Onde ,  sen/.'  esser  vista,  e«l  ode  e  vede. 


li  magnanimo  eroe  frattanto  appresta 
Alla  fera  tenzon  l' arme  e  1'  ardire; 
jVè  sul  debii  cavallo  assiso  resta , 
Già  vergendo  il  nemico  a  pie  venire. 
Vien  chiuso  nello  .scudo,  el'  elmo  lia  in  lesta, 
La  spada  nuda,  e  in  atto  è  di  ferire. 
Gii  move  incontrali  principe  feroce 
Con  ocelli  torvi  e  con  tcrribii  voce. 


Quegli  con  larghe  rote  aggira  i  p.issi 
Stretto  neir  armi,  e  colpi  accenna  e  fìnge. 
Questi ,  sebbcn  ha  i  membii  infermi  e  las> 
Va  risoluto ,  e  gli  s' appressa  e  stringe  ; 
E  là  donde  Rambaldo  addietro  fassi , 
Veloeissimamenfc  egli  si  spinge  : 
1-^  s'  avanza ,  e  l' incalza ,  e  fulminando , 
Spesso  alla  vista  gli  dirizza  il  brando. 


V. ,  più  eli'  altrove  ,  impetuoso  fere 
Ove  più  di  vital  formò  natura, 
Alle  j)ercossc  le  minacce  altere 
Accompagnando  ,  e  '1  danno  alla  paura. 
Di  (|ua,  di  là  si  volge,  e  sue  leggiere 
Membra  il  presto  Guascone  ai  colpi  fura  ; 
E  cerca  or  con  lo  scudo ,  or  con  la  spada , 
Che  '1  nemico  furore  indarno  cada. 


CANTO  VH.  Ii7 


Ma  veloce  allo  schermo  ci  non  è  tanto , 
Che  [liìi  r  altro  non  sia  pronto  all'  offese. 
Già  spezzato  lo  scudo,  e  I'  elmo  infranto, 
E  forato  e  sanguigno  avea  1'  arnese  ; 
E  colpo  alcun  de'  suoi,  che  tanto  o  quanto 
Impiagasse  il  nemico,  anco  non  scese  : 
E  teme,  e  gli  rimorde  insieme  il  core 
Sdegno,  vergogna,  coscienza,  amore. 


Di^onsi  altin  con  disperata  guerra 
Far  prova  omai  dell'  ultima  fortuna  : 
Gilta  lo  scudo ,  ed  a  due  mani  afferra 
La  spada ,  eh'  è  di  sangue  ancor  digiuna  ; 
E  col  nemico  suo  si  stringe  e  serra, 
E  cala  un  colpo  ;  e  non  v'  è  piastra  alcuna 
Che  gli  resista  sì ,  che  grave  angoscia 
Non  dia ,  piagando ,  alla  sinistra  coscia. 


E  poi  su  r  ampia  fronte  il  ripercote 
Sì ,  che  'I  picchio  rimbomba  in  suon  di  squilla; 
L' elmo  non  fende  già  ;  ma  lui  ben  scote. 
Tal  eh'  egli  si  rannicchia ,  e  ne  vacilla. 
Infiamma  d' ira  il  principe  le  gote, 
E  negli  occhi  di  foco  arde  e  sfavilla  ; 
E  fuor  della  visiera  escono  ardenti 
Gli  sguardi ,  e  insieme  lo  strider  de'  denti. 


11  perfido  Pagan  già  non  sostiene 
La  vista  pur  di  sì  feroce  aspetto  : 
Sente  fischiare  il  ferro,  e  tra  le  vene 
Già  gli  sembra  d' averlo  e  in  mezzo  al  petto. 
Fugge  dal  colpo,  e  '1  colpo  a  cader  viene 
Dove  un  pilastro  è  contra  il  ponte  eretto. 
Ne  van  le  schegge  e  le  scintille  al  cielo , 
E  passa  al  cor  del  traditore  un  gelo  . 
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Ondi'  ;il  |>(>iili>  rifii^};**,  e  sol  nel  corso 
Di-Ila  saltili'  sua  poiu-  o;nii  spaine  : 
Ma  'I  sognila  TaiKrftli ,  e  già  sul  ilorso 
l,a  man  gli  slciiile,  e  'I  piò  «)l  piò  gli  prcmr; 
Qiiai>iIo  erro  ,  al  fuggitivo  alto  soccorso, 
Sparir  le  faci ,  t-il  ogni  stella  insii'me  , 
Nò  rimaner  all'  orba  notte  alcuna 
Sotto  povero  ciel  luce  di  luna. 


Fra  r  ombre  della  notte  e  ilegl'  incanti 
Il  vincitor  noi  segue  più,  nè'l  vede; 
Né  può  cosa  vedersi  a  lato  o  avanti , 
K  move  dubbio  e  mal  securo  il  piede. 
Sul  limitar  d'  un  uscio  i  passi  erranti 
A  caso  mette,  né  d'  entrar  s'  avvede; 
Ma  sente  poi ,  clic  suona  a  lui  di  dietro 
La  porta ,  e  'n  loco  il  serra  oscuro  e  tetro. 


Come  il  pesce  colà ,  dove  impaluda 
?Je*  seni  di  Comaccliio  il  nostro  mare, 
l'ugge  dall'  onda  impetuosa  e  cruda. 
Cercando  in  placide  acque,  ove  ripare; 
E  vien  die  da  se  stesso  ci  si  rinchiuda 
In  palustre  priglon ,  né  può  tornare; 
Cile  quel  serraglio  è  con  mirabil  uso 
Sempre  all'  entrar  aperto,  all'usiircliiuso  ; 


Così  Tancredi  allor ,  qual  che  si  fosse 
Dell'  estrania  prigion  1'  ordigno  e  l'arte , 
lenirò  [ler  se  mcdesmo ,  e  ritrovosse 
Poi  là  rinchiuso ,  ond'  uom  per  se  non  parte: 
Ben  con  robusta  man  la  porta  scosse; 
Ma  fur  le  sue  fatiche  indarno  sparte  ; 
K  voce  intanto  udì ,  che,  indarno  ,  grida  , 
Uscir  procuri,  0  prigionier  d'  Armida. 


CANTO  VII.  t5<» 


Qui  menerai ,  non  temer  già  di  morie , 
Nel  sepolcro  de'  vivi  i  giorni  e  gli  anni. 
Non  risponde;  ma  preme  il  guenier  l'orlc 
Nel  cor  profondo  i  gemiti  e  gli  affanni  ; 
E  frase  stesso  accusa  Amor,  la  sorle, 
La  sua  scioche/.za ,  e  gli  altrui  feri  inganni  ; 
E  talor  dice  in  tacite  parole  : 
Leve  perdita  fia  perdere  il  Sole; 


Ma  di  più  vago  Sol  più  dolce  vista , 
Misero  !  i'  perdo  ,  e  non  so  già  se  mai 
In  loco  tornerò,  che  1'  alma  trista 
Si  rassereni  agli  amorosi  rai. 
Poi  gli  sovvien  d'  Argante,  e  più  s'  attrista  ; 
E,  troppo,  dice,  al  mio  dover  mancai; 
Ed  è  ragion  eh'  ei  mi  disprezzi  e  schema. 
O  mia  gran  colpa!  o  mia  vergogna  eterna  ! 


Così  d'  amor,  ir  onor  cura  mordace 
Quinci  e  quindi  al  guerrier  1'  animo  rode. 
Or  mentre  egli  s'  alllige.  Argante  audace 
Le  molli  piimie  di  calcar  non  gode. 
Tanto  è  nel  crudo  petto  odio  di  jìace , 
Cupidigia  di  sangue,  amor  di  lode. 
Che ,  delle  piaghe  sue  non  sano  ancora , 
Urania  che  'l  sesto  dì  porti  1'  aurora. 


La  notte  che  precede ,  il  Pagan  feio 
Appena  inchina  per  dormir  la  fronte  : 
E  sorge  poi  che  '1  cielo  anco  è  sì  nero , 
Che  non  dà  luce  in  su  la  cima  al  monte. 
Recami  1'  arme,  grida  al  suo  scudiero, 
E  quegli  avealc  apparecchiale  e  pronte  : 
Non  le  solite  .sue,  ma  dal  re  sono 
Dategli  queste;  e  prezioso  è  il  dono. 
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S«ii/.a  molto  mirarle  egli  le  |ircnde; 
Né  dal  f;ran  jk-so  è  la  persona  oiuii>ta  : 
K  la  solila  spaila  al  lìanro  appende, 
eli'  è  di  tempra  tiiiissinia  e  vetusta. 
Qiial  con  le  chiome  san;;uiiiose,  orriMide 
Splender  cometa  suol  |>er  1'  aria  adulta , 
Clic  i  re^ni  muta  ,  e  i  Ieri  morbi  ail<lu<  e, 
Ai  purpurei  tiranni  infausta  luce  : 


Tal  nell'arme  ei  fiammeggia,  e  bieche  e  torte 
Volge  le  luci  ebbre  di  sangue  e  d' ira. 
Spirano  gli  atti  feri  orrordi  morte, 
li  minacce  di  morte  il  volto  spira. 
Alma  non  è  così  secura  e  forte 
Che  non  paventi,  ove  un  sol  guardo  gira. 
Nulla  ha  la  spada ,  e  la  solleva ,  e  scote 
Gridando;  e  1'  aria  e  1'  ombre  invan  |iercole. 


Ben  tosto,  dic«,  il  prclator  cristiano, 
Cb'  audace  è  sì ,  eh'  a  me  vuole  agguagliarsi , 
Caderà  vinto  e  sanguinoso  al  piano  , 
Bruttando  nella  polve  i  crini  sparsi  ; 
E  vedrà  vivo  ancor  da  questa  mano , 
Ad  onta  del  suo  Dio,  1'  arme  spogliarsi  ; 
Né,  morendo,  impetrar  potrà  co'  preghi 
eh'  in  pasto  a'  cani  le  sue  membra  i'  iiegiii. 


Non  altramente  il  tauro,  ove  l' irriti 
Geloso  amor  con  stimoli  pungenti, 
Orribilmente  niugge,  eco'  muggiti 
Gli  spirti  in  se  risveglia  e  l' ire  ardenti  ; 
E  '1  corno  aguzza  ai  tronchi ,  e  par  eh'  inviti 
Con  vani  colpi  alla  battaglia  i  veuti  : 
Sparge  col  pie  1'  arena  ,  e  'I  suo  rivale 
Da  lunge  slida  a  guerra  aspra  e  mortale. 


CANTO  VII.  Ifil 


Da  sì  fatto  furor  commosso,  appella 
L'  araldo,  e  con  parlar  tronco  gì'  impone  : 
Vattene  al  campo ,  e  la  battaglia  fella 
Nunzia  a  colui  eli'  è  di  Gesù  campione. 
Quinci  alcun  non  aspetta ,  e  monta  in  sella  . 
E  fa  condursi  innanzi  il  suo  prigione  : 
Esce  fuor  della  terra ,  e  per  lo  colle 
la  corso  vien  precipitoso  e  (olle. 


Dà  fiato  intanto  al  corno  ;  e  n'  esce  ii  suono 
Clic  d' ogn'  intorno  orribile  s'  intende, 
E  'n  guisa  pur  di  strepitoso  tuono 
Gli  orecchi  e  '1  cor  degli  ascoltanti  offende. 
Già  i  principi  cristiani  accolti  sono 
Nella  tenda  maggior  dell'altre  tende. 
Qui  fé'  r  araldo  sue  disfide  ,  e  incluse 
Tancredi  pria ,  né  però  gli  altri  escluse. 


Goffredo  intorno  gli  occhi  gravi  e  tardi 
Volge  con  mente  allor  dubbia  e  sospesa  : 
Né ,  perchè  molto  pensi  e  molto  guardi , 
Atto  gli  s'  offre  alcuno  a  tanta  impresa. 
Vi  manca  il  fior  de'  suoi  guerrier  gagliardi 
Di  Tancredi  non  s'  è  novella  intesa  ; 
E  lunge  è  Boemondo  ;  ed  ito  è  in  bando 
L' invitto  eroe  eh'  uccise  il  fier  Gernando. 


Ed  oltre  i  diece  che  fur  tratti  a  sorte,     . 
]  migliori  del  campo  e  i  più  famosi 
Seguir  d'  Armida  le  fallaci  scorte. 
Sotto  il  silenzio  della  notte  ascosi. 
(ili  altri  di  mano  e  d'  animo  men  forte 
Tacili  so  ne  stanno  e  vergognosi  : 
Nò  v'  è  (hi  cerchi  in  si  gran  rischio  onoro; 
Che  \inla  la  vergogna  è  dal  timore. 

14. 
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M  hilen/iu  ,  <iir  iispctlo  ,  .'ili  i);;iii  se(;no, 
Di  lor  leincnza  il  capilJiii  s'  accorse; 
!■;  tulio  |)icn  (li  Kcneroso  sdot^iio, 
Dal  IfKxj ,  ove  seika,  ri'poiil»!  sor»»'  ; 
L  disse  :  Ali  ben  sarci  di  vita  iiide};iio, 
S<!  la  \ila  negassi  or  |)orrc  in  forse, 
Lasciando  di'  un  Fa^^an  r/)si  vilmente 
Calpestasse  1'  onor  di  nostra  gente. 


Sieda  in  pace  il  mio  campo ,  e  da  sccura 
l'arte  miri  ozioso  il  mio  i)eris5lio  : 
Su  su  ,  datemi  1'  arme  :  e  t'  armatura 
eli  fu  recata  in  un  {^irar  di  ciglio. 
.Ma  il  buon  Fiaimondo ,  che  in  eth  matura 
l'arimentc  maturo  avea  il  consiglio, 
E  verdi  ancor  le  forze,  a  par  di  quanti 
Erano  quivi ,  alior  si  trasse  avanti  : 


E  disse  a  lui  rivolto  :  Ah  non  sia  vero 
i^\e  'n  un  capo  s'  arrischi  il  c;impo  tutto  I 
Duce  sei  tu  ,  non  semplice  guerriero  : 
Pubblico  fura,  e  non  privalo  il  lutto. 
In  te  la  Tè  s'  appoggia  e  '1  santo  Impero  ; 
Per  tefia  il  regno  di  Habel  distrutto; 
Tu  il  senno  sol ,  lo  scettro  solo  adopra  ; 
Altri  ponga  1'  ardire  e  '1  ferro  in  opra. 


E(|  io,  bendi'  a  gir  curvo  mi  condanni 
La  grave  età ,  non  lìa  che  ciò  ricusi. 
Schivino  gli  altri  i  marziali  affanni  ; 
Me  non  vo'   già  che  la  vecchiezza  jcusi. 
Oh  I  foss'  10  pur  sul  mio  vigor  degli  anni  i 
Qiial  sete  or  voi ,  che  qui ,  temendo,  chiusi 
Vi  state,  e  non  vi  move  ira  o  vergogna 
Pontra  lui  che  vi  sgrida  e  vi  rampogna, 


CANTO  VII.  163 


E  quale  allora  fui,  quando  al  cospetto. 
Di  tutta  la  Germania ,  alla  gran  corte 
Del  secondo  Corrado ,  apersi  il  petto 
Al  feroce  Leopoldo,  e  '1  posi  a  morte. 
E  fu  d'alto  valor  più  chiaro  effetto 
Le  spoglie  riportar  d'  uom  così  forte. 
Che  s'  alcuno  or  fugasse,  inerme  e  solo , 
Di  questa  ignobil  turba  un  grande  stuolo. 


Se  fosse  in  me  quella  virtù  ,  quel  sangue. 
Di  questo  altier  l' orgoglio  avrei  già  spento  : 
Ma  qualunque  io  mi  sia,  non  però  langue 
Il  core  in  me,  né,  vecchio  anco,  pavento. 
K,  s' io  pur  rimarrò  nel  campo  esangue. 
Né  il  Pagan  di  vittoria  andrà  contento. 
Armarmi  i'  vo'  ;  sia  questo  il  dì  eh'  illustri 
Con  novo  onor  tutti  i  miei  scorsi  lustri 


Così  parla  il  gran  vecchio  ;  e  sproni  acuii 
Son  le  parole,  onde  virtù  si  desta. 
Quei  che  fur  prima  timorosi  e  muti, 
Hanno  la  lingua  or  baldanzosa  e  presta  : 
Né  sol  non  v'  è  chi  la  tenzon  rifiuti , 
Ma  ella  omai  da  molti  a  gara  è  chiesta. 
Baldovin  la  domanda,  e  con  Ruggiero 
Guelfo ,  i  duo  Guidi ,  e  Stefano  e  Gerniero , 


l£  Pirro ,  quel  che  fé'  il  lodato  inganno , 
Dando  Antiochia  presa  a  Boemondo; 
Kil  a  prova  richiesta  anco  ne  fanno 
iJierardo,  Ridolfo,  e'I  pro'Rosmondo; 
Un  di  Scozia,  un  d' Irlanda,  ed  un  britanno. 
Terre,  che  parte  il  mar  dal  nostro  uìoudo; 
ì:  rie  son  parimente  anco  bramosi 
Gildippe  ed  Odoardo,  amanti  e  sposi. 
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Ma  sovra  lutti  ^li  altri  il  fero  vecchio 
Se  ne  diiuostra  cu|)i<lo  ed  ardente. 
Armato  è  già  ;  sol  manca  all'  apparecchio 
Degli  altri  arnesi ,  il  fino  elmo  lucente  : 
A  cui  dice  Goffredo  :  O  vivo  specchio 
Del  valor  prisco ,  in  te  la  nostra  gente 
Miri,  e  virtii  n'apjirenda;  in  te  <li  Marte 
Splende  l' onor,  la  disciplina  e  l' arte. 


Oh  pur  avessi  fra  l' etade  acerba 
Diece  altri  di  valor  al  tuo  simile, 
Come  ardirei  vincer  Babel  su|terha, 
E  la  Croce  spiegar  da  Battro  a  Tile  I 
Ma  cedi  or,  prego,  e  te  medesmo  serba 
A  maggior  opre  e  di  virtù  senile; 
K  lascia  che  degli  altri  in  jiicciol  vaso 
Pongunsi  i  nomi ,  e  sia  giudice  il  caso  ; 


Anzi  giudice  Dio ,  delle  cui  voglie 
Ministra  e  serva  è  la  fortuna  c'I  fato. 
Ma  non  i)erò  dal  suo  pensier  si  toglie 
Kaimundo,  e  vuol  anch' egli  esser  notato. 
Neil'  elmo  suo  Goffredo  i  brevi  accoglie; 
K,  poi  che  l'ebbe  scosso  ed  agitato, 
.Nel  primo  breve  che  di  là  traesse, 
Del  conte  di  Tolosa  il  nome  lesse. 


Fu  il  nome  suo  con  lieto  grido  accollo; 
Né  di  bi;ismar  la  sorte  alcuno  ardisce. 
Ei  di  fresco  vigor  la  fronte  e  '1  volto 
Riempie;  e  così  allor  ringiovenisce, 
Qual  serpe  fier,  che  in  nove  spoglie  avvolto 
D' oro  fiammeggi ,  e  'nconlra  il  sol  si  lisce. 
Ma  più  d'  (Igni  altro  il  capitan  gli  applaude, 
K  gli  annunzia  littoria,  e  gli  da  iMiidc. 
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£  la  spada  togliendosi  dai  fianco , 
E  porgendola  a  lui ,  cosi  dicea  : 
Questa  è  la  spada ,  che  'n  battagli»  il  franco 
Rubello  di  Sassonia  oprar  solca  ; 
eli'  io  già  gli  tolsi  a  forza  ;  e  gli  tolsi  anco 
La  vita  allor  di  mille  colpe  rea  : 
Questa,  die  meco  ognor  fu  vincitrice. 
Prendi  ;  e  sia  così  teco  ora  felice. 


Di  loro  indugio  intanto  è  quell'  altero 
Tmpaziente,  e  li  minaccia,  e  grida  : 
O  gente  invitta,  o  popolo  guerriero 
D'  Europa,  un  uomo  solo  è  che  vi  sfida. 
Venga  Tancredi  ornai  che  par  sì  fero , 
Se  nella  sua  virtù  tanto  si  fida  : 
O  vuol ,  giacendo  in  piume ,  aspettar  forse 
La  notte  eh'  altre  volte  a  lui  soccorse  ' 


Venga  altri,  s' egli  teme  ;  a  stuolo  a  stuolo 
Venite  insieme ,  o  cavalieri ,  o  fanti  ; 
Poiché  di  pugnar  meco  a  solo  a  solo 
Non  v'è  fra  mille  schiere  uom  che  si  vanti. 
Vedete  là  il  sepolcro ,  ove  il  figliuolo 
Di  Maria  giacque  :  or  che  non  gite  avanti  ? 
Che  non  scioglile  i  voti  ?  ecco  la  strada  : 
A  qual  serbate  uopo  maggior  la  spada  ? 


Con  tali  scherni  il  Saracino  atroce , 
Quasi  con  dura  sferza,  altrui  percote  : 
Ma  più  eh'  altri  Raimondo  a  quella  voce 
S' accende ,  e  l' onte  sofferir  non  puote. 
La  virtù  stimolata  è  più  feroce, 
E  s' aguzza  dell'  ira  all'  aspra  cote  ; 
Si  che  tronca  gì'  indugi,  e  preme  il  dorso 
Del  suo  Aquilino,  a  cui  die'l  nome  il  corso. 
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Sul  Tago  il  deslricr  nacque ,  ove  talora 
L'avida  madre  del  guerriero  armento , 
Quando  l'alma  station  <'|je  n'  iiiiuimura. 
Nel  cor  le  insliga  il  naturai  talento, 
Vòlta  l'aperta  boera  incontra  l'ora, 
na((o^lie  i  semi  di'l  fecondo  \ento; 
K  de'  tepidi  fiati  (oh  meravigliai  ) 
('u|)idamente  ella  concepe  e  figlia. 


K  ben  questo  Aqiiilin  nato  diresti 
Di  qiial  aura  del  eiel  più  lieve  spiri  : 
O  se  veloce  si,  ch'orma  non  resti, 
Stendere  il  corso  per  l'arena  il  miri; 
O  se  'I  vedi  addoppiar  leggieri  e  presti 
A  destra  ed  a  sinistra  angusti  giri. 
Sovra  tal  corridore  il  conte  assiso 
Move  all'  assalto,  e  volge  al  cielo  il  viso 


Signor,  tu  che  ilrizzasti  incontra  l' empio 
Golia  r  armi  inesjìerte  in  Terebinto , 
Si  eh'  ei  ne  hi ,  che  d' Israel  Tea  scempio , 
Al  primo  sasso  d'  un  garzone  estinto; 
Tu  fa  eh'  or  giaccia ,  e  fia  pari  l' esempio , 
Questo  fellon  da  me  |)ercos^so  e  vinto  : 
lì  debii  vecchio  or  la  superbia  opprima, 
Come  debiI  fanciul  l'oppresse  in  prima. 


Cosi  pregava  il  conte  :  e  le  preghiere . 
Mosse  dalla  speranza  in  Dio  sccura, 
S'  al/.;\r  volando  alle  celesti  spere, 
Come  va  foco  al  ciel  per  sua  natura. 
Le  accolse  il  Padre  eterno ,  e  fra  le  schiere 
Dell'esercito  sin)  tolse  alla  cura 
Un  che'l  difenda,  e  sano  e  vincitore 
Dalle  man  di  queil' empio  il  tragga  fuore. 
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V  Angolo,  che  fn  già  custode  eletto 
Dall'  alta  Provvidenza  al  buon  Raimondo , 
Insin  dal  primo  dì  die  pargoletto 
Sen  venne  a  farsi  peregrin  del  mondo, 
Or  che  di  novo  il  Re  del  del  gli  ha  detto , 
Che  prenda  in  se  della  difesa  il  pondo, 
Neil'  aita  ròcca  ascende ,  ove  dell'  oste 
Divina  tutte  sen  l'armi  riposte. 


Qui  r  asta  si  conserva,  onde  il  serpente 
Percosso  giacque,  e  i  gran  fulminei  strali, 
E  quegli  ch'invisibili  alla  gente 
Portan  l'orride  pesti ,  e  gli  altri  mali , 
1".  (pii  sospeso  è  in  alto  il  gran  tridente, 
Primo  terror  de'  miseri  mortali , 
Quando  egli  avvien  che  i  fondamenti  scota 
Deli'  ampia  terra,  e  le  città  percola. 


Si  vedea  fiammeggiar  fra  gli  altri  arnesi 
Scudo  di  lucidissimo  diamante, 
(; rande,  che  può  coprir  genti  e  paesi. 
Quanti  ve  n'  ha  fra  Caucaso  e  l' Atlante  : 
\:  sogliono  da  ((uesto  esser  difesi 
Principi  giusti ,  e  città  caste  e  sante. 
Questo  r  Angelo  prende,  e  vien  con  esso 
Occultamente  al  suo  Raimondo  appresso. 


Piene  intanto  le  mura  eran  già  tutte 
Di  varia  turba;  e  '1  barbaro  tiranno 
Manda  Clorinda,  e  molte  genti  inslrutte, 
(he  ferme  a  mezzo  il  colle,  oltre  non  vanno. 
Dall'altro  lato  in  ordine  ridutte 
Ah  une  schiere  de'  Cristiani  stanno  ; 
K  largamente  a' duo  campioni  il  campo 
Vóto  riman  fra  1'  uno  e  l' altro  campo. 
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Mirava  Art;aiitc,  e  non  vpdea  Tancredi, 
Ma  <\'  innolo  campion  sonibian/o  iiovp. 
Iccesi  il  cotiU-  innanzi,  e  :  Quel  «lin  rilievi, 
i; ,  disse  a  lui ,  per  tua  vciiliira  altrove. 
Nfin  supcrliir  poro,  cliè  ine  (jui  vedi 
Afiparncdiialo  a  ri|)rovar  tiu; prove; 
('ir  io  di  lui  posso  soslener  la  vice , 
<J  venir  come  terzo  a  me  qui  lice. 


Ne  sorri<le  il  superbo ,  e  gli  risponde  : 
Clic  fa  dunque  Tancredi,  e  dove  stassi? 
Minaccia  il  ciel  con  l' arme  ;  e  poi  s' asconde 
Fidando  sol  ne'  suoi  fugaci  passi  : 
Ma  fugga  pur  nel  centro ,  e  'n  mezzo  l'onde  ; 
Cile  non  fia  loco  ove  securo  il  lassi  : 
Menti ,  rejilica  l' altro,  a  dir  di'  uom  tale 
Fugga  da  te  ;  eh'  assai  di  te  più  vale. 


Freme  il  Circasso  irato ,  e  dice  :  Or  prendi 
Del  campo  tu  ;  eh'  in  vece  sua  l' accetto  ; 
VI  tosto  e' si  parrà  come  difendi 
L'alta  follia  del  temerario  dello. 
Così  nìossero  in  giostra ,  e  i  colpi  orrendi 
l'arimenfedrizzaro  ambi  all'elmetto  : 
l-^'l  buon  Raimondo,  ove  mirò,  scontrollo, 
Né  dar  gli  fece  nell'arcion  pur  crollo. 


Oair  altra  parte  il  fero  Argante  corse 
(Fallo  insolito  a  lui)  l'arringo  invano  : 
Cliè'l  difensor  celeste  il  col|)o  torse 
Dal  custodito  cavalier  cristiano. 
Le  labbra  il  crudo  per  furor  si  morse, 
E  ruppe  r  asta  bestemmiando  al  piano. 
Poi  tragge  il  ferro,  e  va  contra  Raimondo 
Impetiioso  al  paragon  secondo. 
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K  '1  possfiite  corsiero  mia  \)er  dritto, 
Quasi  inontoii  eh'  ai  cozzo  il  capo  abljassa. 
Scliiva  Raimondo  1'  urto,  al  Iato  dritto 
Piegando  il  corso,  e  '1  fere  in  fronte,  e  passa 
Torna  di  novo  il  cavalier  d' Egitto; 
Ma  (piegli  pur  di  novo  a  destra  il  lassa  ; 
E  pur  su  l'elmo  il  coglie,  e'ndarno  sempre  : 
CM  V  elmo  adamantine  avea  le  tempre. 


Ma  il  feroce  Pagan,  che  seco  vuole 
l'iù  stretta  zuffa,  a  lui  s' avventa  e  serra. 
L'  altro ,  eli'  al  peso  di  sì  vasta  mole 
Teme  d' andar  col  suo  destriero  a  terra, 
Qui  cede ,  ed  indi  assale  ;  e  par  che  volc , 
liiloriiiando  con  gfrevol  guerra  : 
E  i  lievi  imperj  il  rapido  cavallo 
.Segue  del  freno,  e  non  pone  orma  in  fallo. 


Qual  capitan,  eh' oppugni  eccelsa  torre 
Infra  [laludi  posta  o  in  alto  monte, 
Mille  aditi  ritenta,  e  tutte  scorre 
E'  arti  e  le  vie  ;  cotal  s'aggira  il  conte  : 
IC,  poi  che  non  può  scagha  all'  arme  tórre 
eh'  armano  il  petto  e  la  superba  fronte , 
F#rc  i  meu  forti  arnesi,  ed  alla  spada 
Cerca  tra  ferro  e  ferro  aprir  la  strada  : 


Ed  in  due  parti  o  tre  for-ate,  e  fatte 
li'  arme  nemiche  ha  già  tepide  e  rosse  ; 
Ed  egli  ancor  le  sue  conserva  inlatte, 
.\èdi  cimier,  ned'  un  sol  tregio  scosse. 
Argante  indarno  arrabbia,  a  vóto  batte, 
l]  spande  senza  prò  l' ire  e  le  posse  : 
Non  si  stanca  però  ;  ma  raddoppiando 
Va  tagli  e  pirrrte,  e  si  rinforza  errando. 
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Alfìii  tra  mille  colpi  il  Saracino 
Cala  un  femiente  ;  e  'I  conte  è  cos»  presse , 
Clic  forse  il  velocissimo  Aquilino 
Non  sotlrat;>;easi ,  e  rimaiicane  oppresso  : 
Ma  l'ajuto  invisibile  >i<'ino 
Non  mancò  lui  di  quel  superno  messo, 
die  stese  il  bracxio,  e  tolse  il  lerro  crudo 
Sovra  il  diamante  del  celeste  scudo. 


Frangesi  il  l'erro  allor  ^chè  non  resiste 
iJi  fucina  mortai  lemnra  terrena 
Ad  armi  incorruttiliiH  ed  iministc 
D' eterno  fabbro  ) ,  e  cade  in  suH'  arena. 
Il  Circasso,  che  andarne  a  terra  ha  viste 
Minutissime  parti,  il  crede  appena  : 
Stupisce  poi ,  scorta  ki  mano  inerme. 
Ch'arme  il  campion  nemico  abbia  si  ferme 


E  ben  rotta  la  spaaa  aver  si  crede 
Su  l'altro  scudo,  oimI'  è  colui  difeso; 
li  '1  buon  Raimondo  ha  la  medesma  fede , 
Che  non  sa  già  chi  sia  dal  ciel  disceso. 
Ma ,  però  eh'  egli  disarmata  vede 
La  man  nemica ,  si  riman  sospeso  ;  ^ 

Ciie  stima  ignobil  palma  e  vili  spoglio 
Quelle  eh'  altrui  con  tal  vantaggio  uom  loglio. 


Prendi ,  volca  già  dirgli ,  un'  altra  spada  ; 
Quando  novo  pcnsicr  nacque  nel  core  : 
Cir  allo  scorno  è  de'  suoi,  dove  egli  cada , 
Che  di  pubblica  causa  è  difensore. 
Così  ne  indegna  a  lui  vittoria  aggrada, 
Kè  in  dubbio  vuol  porre  il  comune  onore. 
.Mentre  egli  dubbio  stassi,  Argante  lancia 
Il  pomo  e  r  else  alla  nemica  guancia  ; 


i 


CANTO  VII.  '■' 


E  ili  quel  tempo  medesmo  il  desliier  punge, 
E  per  venir  a  lotta  oltra  si  caccia. 
La  percossa  lanciata  all'  elmo  giunge, 
Sì  che  ne  pesta  al  Tolosan  la  faccia  : 
Ma  però  nulla  ei  sbigottisce ,  e  lunge 
Ratto  si  svia  dalle  robuste  braccia  ; 
Ed  impiaga  la  man ,  eh'  a  dar  di  piglio 
Venia  più  fera  clie  ferino  artiglio. 


Poscia  gira  da  questa  a  quella  parte  , 
E  rigirasi  a  questa ,  indi  da  quella  ; 
E  sempre ,  e  quando  riede  e  quando  parte , 
Fere  il  Pagan  d' aspra  percossa  e  fella 
Quanto  avea  di  vii^or,  quanto  avea  d' arte , 
Quanto  può  sdegno  antico  ,  ira  novella, 
A  danno  del  Circasso  or  tutto  aduna  ; 
E  seco  il  eie!  congiura  e  la  fortuna- 


Quei  di  fine  arme  e  di  se  stesso  armalo , 
Ai  gran  colpi  resiste ,  e  nulla  pavé  ; 
E  par,  senza  governo  in  mar  turbato  , 
Rotte  vele  ed  antenne,  eccelsa  nave. 
Che  pur  contesto  avendo  ogni  suo  lato 
Tenacemente  di  robusta  trave , 
Sdrusciti  i  fianchi  al  tempestoso  flutto 
Non  mostra  ancor,  né  si  dispera  in  tulio. 


Argante ,  il  tuo  periglio  allor  tal  era , 
Quando  ajutarti  Belzebù  dispose. 
Questi  di  cava  nube  ombra  leggiera 
(Mirabil  mostro!)  in  forma  d'uom  compose 
E  la  sembianza  di  Clorinda  altera 
(ili  finse,  e  l' armi  ricche  e  luminose  : 
Diégli  il  parlare,  e,  senza  mente,  il  nolo 
Suon  della  voce,  e  '1  (lortaMifnto  <•  '1  inoln. 


17t  GKRIJSALKMMK  LIBKHATA. 


E ,  porche  acquisti  il  simulacro  lede. 
Lungi  iinli,  uv'  è  colfi  cli'et^li  siiiii(;lia , 
Versole  mura  alfrett.i  il  vano  jiieile, 
Dove  il  vol'^o  timor  v;uio  s(<)ni|tixlia  , 
Ivi  sfK'ra  uom  trovar  eli'  a  guardia  siiili; 
Di  torre,  oikI'  ei  vede  olirà  a  moll<!  ini;;!!:! 
E  «inivi  aitpuiito,  dov'  è  il  muro  iuri>.<) 
Per  dar  loto  alla  vista  ,  il  trova  assiso 


A<i  Oradin  (eliè  tal  nomossi)  esperto 
E  buon  arcier,  la  (iuta  ima^^o  disse  ; 
O  famoso  Oradin  ,  ti»'  a  se^ito  eerto  , 
Couie  a  lo  piace ,  le  quadrella  afiisse , 
Ahi  gran  danno  saria,  s'  uom  di  tal  merlo  , 
Ditensor  di  Giudea  ,  così  morisse  ; 
E  di  sue  spoglie  il  suo  nemico  adoriK> 
Securo  ne  facesse  a'  suoi  ritorno. 


I 
I 


Qui  fa  prova  dell'  arte ,  e  le  saette 
Tingi  nel  sangue  del  ladron  francese  ; 
Cli'  olirà  il  i)erpetuo  ouor,  vo'  che  a'  aspetti» 
Premio  al  gran  fatto  egual  dal  re  cortese. 
Cosi  parlò;  né  quegli  in  dubbio  stette,  ■ 

Tosto  che  '1  suon  delle  promesse  intese  :  W 

Dalla  grave  larctra  un  quadrel  prende, 
E  su  l' arco  1'  adaUa,  e  1'  arco  tende. 


Sibila  il  leso  neno;  e  luori  spinto 
Vola  il  pennuto  strai  per  l' aria,  e  stride  : 
1/1  a  percoter  va  dove  del  cinto 
Si  congiungon  le  Ubbie,  e  le  divide  : 
Passa  r  usbergo ,  e  in  sangue  ap[>ena  tinto 
Quivi  si  ferma ,  e  sol  la  pelle  incide  ; 
Che  'I  eeleste  guerrier  soffrir  non  volse 
eli' oltra  passasse,  e  foria  al  colpo  tolse. 


i 
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Dall'  usbergo  lo  stial  si  tragge  iì  conle. 
Ed  ispiccianie  fuori  il  sangue  vede  . 
!•:  con  parlar  pien  di  minacce  ed  onlc 
]{improvera  al  Paga»  la  rotta  fede, 
li  Capitan,  clie  noii  torcia  la  fronte 
Dall'  amato  Raimondo,  allor  s' avvede 
Che  violato  è  il  patto  ;  e ,  percliè  i^rave 
Stima  la  piaga,  ne  sospira  e  pavé; 


E  con  la  fronte  le  sue  genti  allcrc, 
E  con  la  lingua  a  vendicarlo  desta. 
Vedi  tosto  inchinar  giù  le  visiere, 
Lentare  i  freni,  e  por  le  lance  in  lesta, 
E  quasi  in  un  sol  punto  alcune  schiere 
Da  quella  parte  moversi  e  da  questa. 
Sparisce  il  campo;  e  la  minuta  polve 
Con  densi  globi  al  ciel  s'  innalza  e  volvc. 


D'  elmi  e  scudi  percossi ,  e  d'  aste  infrante 
Ne' primi  scontri  un  gran  romor  s'  aggira. 
Là  giacere  un  cavallo,  e  girne  errante 
Un  altro  là  senza  rettor  si  mira  : 
Qui  giace  un  guerrier  morto,  e  qui  spirante 
Altri  singhiozza  e  geme,  altri  sospira, 
l'era  è  la  pugna;  e  ,  quanto  più  si  mesce 
1'^  stringe  insieme,  più  s'  inaspra  e  cresce. 


Salta  .\rgante  nel  mezzo  agile  e  sciolto , 
E  toglie  ad  un  guerrier  ferrata  mazza; 
IL  rompendolo  sluol  calcato  e  follo. 
La  rota  intorno,  e  si  fa  larga  piazza  ; 
E  sol  cerca  Raimondo,  e  in  lui  sol  vòlto 
Ha  il  ferro,  e  l' ira  impetuosa  e  pazza; 
E,  quasi  avido  lupo,  ci  par  che  hranie 
ISclle  viscere  sue  |>ascer  la  fame. 

ir». 


r.i.rn  sM.i.MMt  mukkata. 


Ma  (Imo  .1(1  iiniN'dir  vion-'li  il  sontiero , 
V.  foro  intoppo ,  ;icci('»  clic  il  corso  ri  tardi  : 
Si  trova  incontra  Orinaiino,  e  con  Kii^;;i<;ro 
Di  Ikiliiavilla,  un  Guido,  e  duo  (ilicnirdi. 
Non  (ossa,  non  s'allenta;  anzi  è  più  Hro, 
Quanto  ristretto  e  più  da  (pie'  ijagliardi  : 
Si  come  a  lor/ii  daTincliiiiso  loco 
Se  n*  esc* ,  e  move  alle  ruiue,  il  foto. 


Uccide  Ormanno,  piaga  Guido,  atterra 
Ruggiero  infra  gli  estinti  egro  e  languente; 
Ma  contra  lui  crescon  le  turbe  ;  e  '1  serra 
D'  uomini  ed'  arme  cerchio  aspro  e  pungenti». 
.Mentre ,  in  virtù  di  lui ,  pari  la  guerra 
Si  mantenea  fra  1'  una  e  l' altra  gente  ; 
Il  buon  duce  Duglion  cliiama  il  fratello, 
Kd  a  lui  dio«  -.  Or  movi  il  tuo  drappello; 


K  la,  dove  IwlUiglia  ì'.  più  mortale. 
Vaitene  ad  investir  nel  lato  manco. 
Quei^li  si  mosse;  e  fu  lo  scontro  t.'de 
Ond'  egli  urlo  degli  avversar]  il  fianco , 
Che  parve  il  |)op(i|  d'  Asia  imbelle  e  frale 
Né  potò  sostener  1'  iiiipeto  franco  , 
Che  gli  ordini  dis|>erde,  e  co'  destrieri 
L' insegue  abbaile  e  insieme  i  cavalieri. 


Dall'  imj)eto  mcdcsmo  in  fuga  i^  vólto 
Il  destro  corno:  e  non  v'  è  alcun  che  faccia, 
Fuor  eh'  Argante,  difesa;  a  freno  sciolto 
Cosi  \\  timor  precipiti  gli  caccia. 
Egli  sol  ferma  d  passo  e  mostra  d  volto  ; 
Né  chi  con  mani  cento  e  cento  braccia , 
Cinquanta  scudi  insieme ,  ed  altrettante 
Spade  movesse,  or  più  faria  d'  Argante. 


CANTO  vir. 


Ei  gli  stocchi  e  le  mazze,  egli  dell'  aste 
K  de'  corsieri  1'  impeto  sostenta; 
K  solo  par  che  'iicontra  tutti  baste , 
Ed  ora  a  questo,  e<l  ora  a  quel  s'  avventa. 
Pesto  ha  le  membra ,  e  rotte  1'  arme  e  guaste , 
E  sudor  versa  e  sangue ,  e  par  noi  senta  : 
Ma  così  l'urta  il  pijpol  denso  e  '1  preme  , 
eli'  al  fm  lo  svolge ,  e  seco  il  porta  insieme. 


Volge  il  tergo  alla  forza  ed  al  lurorc 
Di  quel  diluvio  che  '1  rapisce  e  '1  tira; 
Ma  non  già  d'  uom  che  fugga  ha  i  passi  e  '1  core  , 
S'  all'  opre  della  mano  il  cor  si  mira  : 
E  serbano  ancor  gli  occhi  il  lor  terrore , 
E  le  minacce  della  sohla  ira , 
E  cerca  ritener  con  ogni  prova 
i.a  fuggitiva  turba;  e  nulla  giova. 


Non  può  far  quel  magnanimo,  eh'  almeno 
Sia  lor  fuga  più  tarda  o  più  raccolta  ; 
Che  non  ha  la  paura  arte ,  né  freno  ; 
>è  pregar  qui ,  ne  comandar  s'  ascolta. 
Il  [lio  Buglion ,  che  i  suoi  pensieri  appieno 
Vede  fortuna  a  favorir  rivolta, 
Segue  della  vittoria  il  lieto  corso , 
E  invia  nodello  ai  vincitor  soccorso. 


E ,  se  non  clic  non  era  il  di  che  scritto 
Dio  negli  eterni  suoi  decreti  avea , 
Quest'  era  forse  il  di  che  'I  c^imjw  invitto 
Delle  sante  fatiche  al  fm  giungea. 
Ma  Ih  schiera  infernal,  che  n  quel  conllitto 
r.a  tirannide  sua  cader  vedea , 
Sendole  ciò  permesso,  in  un  niomento 
II'  aria  in  nubi  restrinse,  e  mosse  il  vento 
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Dagli  ocelli  «le'  mortali  un  n«*;iro  vHd 
Itapisce  il  ^ioriKj  e  'I  sole  ;  e  par  eh'  avvampi 
Negro  via  piti  tli'orror  <ì'  inferni),  il  ciclo; 
Così  liammeggia  infra  ballili  e-  lampi. 
Fremono  i  tuoni ,  e  i>ioggia  acci)lta  in  ;;<'Io 
Si  versa,  e  i  pascili  abbatte ,  e  inonda  i  campi  : 
Scliiaiita  i  rami  il  gran  turbo,  e  [lar  die  crolli 
Non  pur  le  querce,  ma  le  rocche  e  i  colli. 


L'  acqua  in  un  tempo,  il  vento  e  la  leHi|>f»l4 
Negli  ocdii  ai  Frandii  impetuosa  lei-e; 
E  1'  im|)rovvisa  violenza  arresta 
Con  un  terror  quasi  fatai  le  schiere. 
La  minor  parte  d'  esse  accolta  resta 
(Cile  veder  non  lepuote)  alle  bandiere; 
Ma  Clorinda ,  che  quindi  alquanto  è  luiige , 
Prende  opportuno  il  tempo,  e  'I  destiicr  pnn;;c. 


Klla  gridava  ai  suoi  :  Per  noi  coinbatle  ; 
Compagni,  il  Cielo,  e  la  giustizia  aita  : 
Dall'  ira  sua  le  facce  nostre  intatte 
Sono  ;  e  non  è  la  destra  indi  impedita  : 
E  nella  fronte  solo  irato  ei  batte 
Della  nemica  gente  impaurita; 
E  la  scote  dell'  arme ,  e  della  luce 
La  priva  :  andianne  pur;  che  '1  Fato  %  duce. 


Cos'i  spinge  le  genti  ;  e ,  ricevendo 
Sol  nelle  spalle  l' impeto  d' inferno. 
Urta  i  Francesi  con  assalto  orrendo, 
E  i  vani  colpi  lor  si  prende  a  scherno  : 
Ed  in  quel  tempo  Argante  anco  volgendo , 
Fa  «le'già  vincitori  aspro  governo  : 
K  quei  lasciando  il  campo,  a  tutto  corso 
Volgono  al  Ieri  o ,  alle  procelle  il  dorso. 


«ANi'o  vn. 


Pereolono  le  sisalle  ai  Cugi^ivi 
L'ire  immollali  e  le  mollali  spade  : 
E'ì  sangue  corre,  e  fa,  commisto  ai  rivi 
Della  gran  pioggia,  rosseggiar  le  strade. 
Qui,  tra'l  vulgo  de'  morti  e  de'  mal  vivi, 
Ji  Pirro  e'I  buon  Ridolfo  estinto  caile; 
Ci.è  toglie  a  questo  il  fier  Circasso  l'alinu, 
E  Clorinda  di  quello  lia  iiobil  palma. 


Così  fuggono  ì  Franchi  ;  e  di  lor  caccia 
Kon  rimaneano  i  Siri  anco  o  i  Demóni. 
Sol  contra  l'arme,  e  centra  ogni  minaccia 
Di  gragniiole,  di  turbini  e  di  tuoni, 
Volge  Goffredo  la  secura  faccia, 
Rampognando  aspramente  i  suoi  baroni  : 
E,  fermo  anzi  la  porta  il  gran  cavallo. 
Le  genti  s[)erse  laccogfiea  nel  vallo. 


E  ben -due  volte  il  corridor  sospinse 
Contra  il  feroce  Argante,  e  lui  ripresse; 
Ed  altrettante  il  nudo  ferro  spinse 
Dove  le  tarbe  ostili  eran  |)iù  spesse. 
Allin  con  gli  altri  insieme  ci  si  ristrinse 
Dentro  ai  ri|)ari ,  e  la  vittoria  cesse. 
Tornano  allera  i  Saracini  ;  e  slancili 
Hestau  nel  vallo  e  sbigottiti  i  Franchi. 

cxxni. 

Ne  quivi  ancor  dell'  orride  procelle 
Tonno  appieno  schivar  la  forza  e  l' ira; 
Ma  sono  estinte  or  queste  faci ,  or  quelle  ; 
E  per  tutto  entra  1°  aci^ua ,  e  '1  vento  spira  ; 
Squarcia  le  tele,  e  spezza  i  pali,  e  svelle 
Le  tende  intere,  e  Itiiige  indi  le  gira  : 
La  pioggia  ai  gridi ,  ai  venti ,  ai  tuon  s' accon 
D'orribiicarmonìa  clic'l  mondo  assorda. 
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strage  de' Crociati  Daneiii,  e  morte  eroica  di  Sveno,  ioi 
priocipe  e  capo.  Discordia  nel  campo  de'  Cristiani, 
nata  dalla  falsa  notizia  dell'  ucclsioue  di  Rinaldo,  se- 
dala air  apparir  di  Goffredo. 


h 

Già  cheti  erano  i  tuoni  e  le  tempeste, 
E  cessato  il  softiar  d'  Austro  e  di  Coro , 
E  r  Alba  liscia  della  maj^ioii  celeste 
Con  la  fronte  di  rose  e  co'  i)iò  d' oro  : 
jìla  <jnei  che  le  i)i  ocellc  avean  ^ia  deste , 
y<iu  rimaneansi  ancor  dall'arti  loro; 
Anzi  r  un  d' essi ,  eh'  Aslagorrc  è  detto , 
Così  parlava  alla  compagna  Aletto  : 


Mira,  Aletlo,  venirne  (ed  impedito 
Esser  non  [Xiò  da  noi)  quel  cavaliero; 
Che  dalle  fere  mani  ò  vivo  uscito 
IJel  sovran  difensor  de)  nostro  im|)ero. 
Questi  narrando  del  suo  duce  ardilo 
E  de'  compagni  ai  Franchi  il  caso  fero. 
Paleserà  gran  cose ,  onde  è  periglio 
Che  sì  richiami  di  Bertoldo  il  tiglio. 


Sai  quanto  ciò  rilevi ,  e  se  conviene 
Ai  gran  principj  oppor  lor/a  ed  inganno  : 
Scendi  tra' Franchi  dunque,  e  ciò  eh' a  bene 
Colui  dirà,  tutto  rivolgi  in  daimo  : 
Spargi  le  fiamme  e'I  tosco  entro  le  vene 
Del  Latin,  dell'  i:lve/.io  e  del  Ihilanuo  : 
Movi  r  ire  e  i  tumulti ,  e  fa  tal  o[ira. 
Che  lutto  vada  il  <  ampo  alfui  sossopra. 


I 


Canto  viir  ro 


L'opra  è  <Jef;na  di  te  ;  tu  iiohil  vanto 
Ten  desti  già  dinanzi  al  signor  nostro. 
Cosi  le  parla;  e  basta  ben  sol  tanto , 
Perchè  pi  onda  l' impresa  il  fero  mostro. 
Giunto  è  sul  vallo  de'  Cristiani  intanto 
Quel  cavaliero,  il  cui  venir  fu  mostro  : 
E  disse  lor  :  Deh  !  sia  chi  m' introduca , 
Per  mercede,  o  guerrieri,  al  sommo  duca. 


Molti  scorta  gli  fero  al  capitano, 
Vaghi  d"  udir  dal  peregrin  novelle. 
Quegli  inchinollo  ,  e  l'onorata  mano 
Volea  baciar  che  fa  tremar  Babelle  : 
Signor,  poi  dice ,  che  con  l' oceano 
Termini  la  tua  fama  e  con  le  stelle, 
Venirne  a  te  vorrei  più  lieto  messo  : 
Qui  sospirava  ;  e  sogginrtgeva  appresso  : 


Sveno,  del  re  de'  Dani  unico  figlio, 
Gloria  e  sostegno  alla  elidente  etade, 
Esser  tra  quei  bramò,  che'l  tuo  consiglio 
Segtiendo,  han  cinto  per  Gesù  le  s]>ade  : 
Né  timor  di  fatica  o  di  periglio , 
Né  vaghezza  del  regno ,  nò  pietade 
Del  vecchio  genitor,  sì  degno  affetto 
Intepidir  nel  generoso  petto. 


Lo  spingeva  un  desìo  d' apprender  V  arte 
Della  milizia  faticosa  e  dura 
Da  te ,  sì  nobfl  mastro  ;  e  sentìa  in  parte 
Sdegno  e  vergogna  di  sua  fama  oscura , 
Già  di  Rinaldo  il  nome  in  ogni  parte 
Con  gloria  udendo  in  verdi  anni  matura  : 
Ma,  più  eh'  altra  cagione,  il  mosse  il  zelo , 
Non  del  terren,  ma  deU'  onor  del  Cielo. 


ISO' 
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freciititu  <liiiM]HC  i^'  indugi,  e  tulse 
Stiiol  (li  scdli  compa;;!»  audace  e  ItTo; 
E  drillo  iitviT  la  Tracia  il  taiiimiii  volse 
Alia  (illà  cLc  si'diM!  di-ir  impero. 
Qui  il  L;rcco  Aiiguslo  iji  sua  ma{ji<>n  l' accolse  : 
Qui  poi  (giunse  in  tuu  nome  un  mcssaggieru  ; 
Qui'sti  appieii  gli  narrò  come  già  prcs;i 
Fubsu  Aiiliociiia,  e  come  poi  difesa; 


Direaa  incontra  al  Perso ,  il  qual  con  tanii 
Uomini  armati  ad  assediarvi  mosse, 
Che  sembrava  che  d  arme  e  d' abitanti 
VAto  il  gran  regno  suo  rimaso  fosse. 
Di  te  gli  disse,  e  poi  narrò  d'alquanti, 
Sin  eh'  a  Rinaldo  giunse,  e  qui  fcrmosse  : 
Contò  l'ardila  fuga,  e  ciò  che  poi 
Fallo  di  gloiioso  avea  tra  voi. 


Soggiunse  al  fin  eome  già  il  popol  franro 
Veniva  a  dar  l'assalto  a  queste  porte; 
E  invitò  lui  ch'egli  volesse  almanco 
Dell'  ultima  vittoria  esser  consorte. 
Questo  i>arlare  al  giovinetto  fianco 
Del  fero  Sveno  è  stimolo  sì  forte, 
Ch'ogn'  ora  un  lustro  pargli  infra'  Pagani 
Untare  il  ferro,  e  insanguinar  le  mani. 


far  che  la  sua  viltà  rimproverarsi 
Senta  nell'  altrui  gloria ,  e  se  ne  rode  ; 
li  chi  '1  consiglia ,  e  chi  '1  prega  a  fermarsi, 
O  che  non  esaudisce,  o  che  non  ivle. 
Kischio  non  teme,  fuor  che'l  non  trovarsi 
De'  tuoi  gran  rischi  a  parte  e  di  tua  lode  ; 
Questo  gli  sembra  sol  periglio  grave; 
Degli  altri  o  nulla  intende,  o  nulla  pavé. 
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Egli  medesmo  sua  fortuna  atliclta, 
ForUina  che  noi  traggc ,  e  lui  conduce  ; 
Però  eli'  appena  al  suo  partire  aspetta 
I  primi  rai  della  novella  luce. 
È  per  miglior  la  via  più  breve  eletta  : 
Tale  e.i  la  slima,  eh' è  signore  e  duce  ; 
Né  i  passi  pifi  dilfìcili ,  o  i  paesi 
Schivar  si  cerca  ile'  nemici  offesi. 


Or  difetto  di  cibo,  or  cammin  duro 
Tntvammo ,  or  v  iolenza ,  ed  or  agguati  ; 
Ma  tutti  fur  vinti  i  disagi,  e  furo 
Or  uccisi  i  nemici ,  ed  or  fugati, 
l'atto  avcan  ne'  perigli  ogni  uom  securo 
Le  vittorie,  e  insolenti  i  fortunati  : 
Quando  im  dì  ci  accampammo  ove  i  confini 
Non  limge  erano  omai  de'  Paleslini. 


Quivi  dal  precursori  a  noi  vien  detto 
Ch'  alto  strepito  d'arme  avean  sentito, 
E  viste  insegne  e  indizj ,  ond'  bau  sospetto 
Che  sia  vicino  esercito  infinito. 
Non  pensier,  non  color,  non  cangia  aspetto, 
Non  muta  voce  il  signor  nostro  ardito 
IJenchè  molti  vi  sian  eh'  al  fero  avviso 
Tingan  di  bianca  pallidezza  il  viso. 


Ma  dice  :  Oh  quale  omai  vicina  abbiamo 
Corona  o  di  niartirio  o  di  vitloria  ! 
L' una  spero  io  ben  più;  ma  non  nien  bramo 
L' altra,  ove  è  maggior  merlo  e  pari  gloria. 
Questo  campo,  o  fratelli,  ove  or  noi  sianìo. 
Pia  tempio  sacro  ad  immortai  memoria; 
In  cui  r  età  futura  addili  e  mostri 
Le  nostre  sepolture ,  o  i  trofei  nostri. 

IL  TASSO.  ìG 
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Cosi  parla;  e  le  (;iiar(iic  indi  disftone, 
K  gii  uflicj  f  iimparto  e  la  Patirà 
Vuol  (ir armato  ormili  ftiaccia;  «  non  depone 
Ei  modosmo  };li  amosi  o  la  lorica. 
Era  la  notte  ancor  nella  stagiono 
eh' è  più  del  sonno  e  del  silenzio  amica, 
Allor  clic  d'  urli  barbareschi  udissi 
Romor,  che  giunse  al  cielo  ed  agli  abissi. 


Si  grida  -.  All'  arme,  all'  arme  -.  e  Sveno  involto 
Nell'arme,  innanzi  a  tutti  oltre  si  spinge  : 
E  magnanimamente  i  lumi  e'I  volto 
Di  color,  d' ardimento  infiamma  e  tinge 
Ecco  siamo  assaliti  ;  e  un  cerchio  folto 
Da  tutti  i  lati  ne  circonda  e  stringe  : 
£  intomo  un  bosco  abbìam  d'aste  e  dì  spade; 
E  sovra  noi  di  strali  un  nembo  cade. 


Nella  pugna  inegual  (  però  che  venti 
Gli  assalitori  sono  incontra  ad  uno  ) 
Molli  d'essi  piagati,  e  molti  spenti 
Son  da  cicche  ferite  all'  aer  bruno 
Ma  il  numero  degli  egri  e  de'  cadenti 
Fra  r  ombre  oscure  non  discerne  alcun* 
Copre  la  notte  i  nostri  danni ,  e  l' opre 
Della  nostra  virtute  insieme  copre. 


Pur  sì  fra  gli  altri  Sveno  alza  la  fronte, 
Ch'  agevoi  cosa  è  che  veder  si  possa  ; 
E  nel  bujo  le  prove  anco  son  conte 
A  chi  vi  mira,  e  l' incredibii  possa. 
Di  sangue  un  rio,  d'  nomini  uccisi  un  monte 
D'  ogn'  intorno  gli  fanno  argine  e  fossa; 
E  dovunque  ne  va ,  sembra  che  porte 
Lo  spavento  negli  occhi ,  e  in  man  la  morie. 
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Cosi  pugnato  fu  sin  die  l' albóre 
Rosseggiando  nel  ciel  già  n'  apparia, 
Ma,  poi  che  scosso  fu  il  notturno  orrore. 
Che  l' orror  delle  morti  in  se;  copria , 
La  desiata  luce  a  noi  terrore 
Con  vista  accrebbe  dolorosa  e  ria  ; 
Che  pien  d'  estinti  il  campo ,  e  quasi  tutta 
Nostra  gente  vedemmo  ornai  distrutta. 


Duo  mila  fummo,  e  non  siam  cento.  Or  quando 
Tanto  sangue  egli  mira  e  tante  morti , 
Non  so  se  '1  cor  feroce  al  miserando 
Spettacolo  si  turbi  e  si  sconforti  : 
Ma  già  noi  mostra  ;  anzi  la  voce  alzando  -. 
Seguiam ,  ne  grida ,  que'  compagni  forti 
Cli'  al  ciel ,  lunge  dai  laghi  averni  e  stigi, 
N'  han  segnati  col  sangue  alti  vestigi. 


Disse;  e  lieto,  cred'  io,  della  vicina 
Morte ,  cosi  nel  cor  come  al  sembiante , 
Incontra  alla  barbarica  ruina 
Portonne  il  petto  intrepido  e  costante. 
Tempra  non  sosterrebbe,  ancor  che  fina 
Fosse ,  e  d' acciajo  nò  ,  ma  di  diamante , 
1  feri  colpi  onde  egli  il  campo  allaga  : 
E  fatto  è  il  corpo  suo  solo  una  piaga. 


La  vita  Qò,  ma  la  virtù  sostenta 
Quel  cadavero  indomito  e  feroce. 
Ripercote  percosso ,  e  non  s' allenta  ; 
Ma  quanto  offeso  è  più ,  tanto  più  noce  : 
Oliando  ecco ,  furiando ,  a  lui  s'avventa 
Uom  grande,  eh'  ha  sembiante  e  guardo  atroce; 
E  dopo  lunga  ed  ostinata  guerra. 
Con  1'  aita  di  molti  alfin  l' atterra. 
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Cadf  ii  nai/.oiie  ìii\ìI(l',  alii  taso  auiaiu: 
Né  v'  è  Ira  noi  clii  >eii(Ji(..'tre  il  [jossa. 
Voi  chiaino  in  Icslinioiiio,  o  del  mio  c^ro 
Signor  sangue  ben  sparso  e  nobil'  ossa, 
eli'  ailor  non  fui  ilella  mia  vita  avaro  , 
Né  schivai  ferro,  né  schivai  pcrcosivt  ; 
K  se  piaciuto  pur  fosse  la  sopra 
th'  io  vi  morissi,  il  meritai  con  1'  opra. 


Fra  gli  estinti  compagni  io  sol  c^dei 
Vivo  ;  uè  vivo  forse  è  chi  mi  pensi  : 
Né  de'  nemici  più  cosa  saprei 
Kidir,  si  tutti  avea  sopiti  i  sensi- 
Ma  ,  poiché  tornò  il  lume  agli  occhi  miei , 
Ch'  eran  d' atra  caligine  condensi , 
Notte  mi  parve  ;  ed  allo  sguardo  iioco 
S'  offerse  il  vacillar  d'  un  picciol  foco. 


Non  rimaneva  in  me  tanta  virtude, 
Ch'  a  discerner  le  cose  io  fossi  presto  ; 
Ma  vedea  come  quel  eh'  or  apre ,  or  chiude 
Gli  ocelli ,  mezzo  tra  '1  sonno  e  l' esser  desto 
E  '1  duolo  omai  delle  ferite  crude 
Più  cominciava  a  Tarmisi  molesto  ; 
Che  r  inaspria  1'  aura  notturna  e  '1  gielo. 
In  terra  nuda  e  sotto  aperto  cielo. 


l'iù  e  più  ognor  s"  avvicinava  intanli» 
Quel  lume, e  insieme  un  tacilo  bisbiglio, 
Sin  di'  a  me  giunse ,  e  mi  si  pose  accanto. 
.\lzo  allor,  bencir  a  pena,  il  debii  ciglio, 
E  veggio  duo  vestiti  in  lungo  manto 
Tener  due  faci ,  e  dirmi  sento  :  O  figlio , 
Confida  in  quel  Signor  eh'  a'  pii  sovviene, 
E  oon  la  gra/ia  i  preghi  altrui  previene. 
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lit  tal  guisa  parlomni  ;  indi  la  raanu , 
Benedicendo ,  sovra  me  distese  ; 
E  siisurrò  con  suon  devoto  e  piano 
Voci  allor  poco  udite,  e  meno  intese  : 
Sorgi ,  poi  disse  ;  ed  io  leggiero  e  sano 
Sorgo ,  e  non  sento  le  nemiche  offese  : 
(Oh  miracol  gentile  !)  ;  anzi  mi  sembra 
Fiene  di  vigor  novo  aver  le  membra. 


Stupido  lor  riguardo  ;  e  non  ben  crede 
L'  anima  sbigottita  il  certo  e  il  vero  ; 
Onde  r  un  d' essi  a  me  :  Di  poca  fede, 
Che  dubbj  ?  o  che  vaneggiai!  tuo  pensiero.^ 
Verace  corpo  è  quel  che  'n  noi  si  vede  : 
Servi  Siam  di  Gesù ,  che  '1  lusinghiero 
Mondo,  e  '1  suo  falso  dolce  abbiam  fuggito, 
E  qui  viviamo  in  loco  aspro  e  romito. 


Me  per  ministro  a  tua  salute  eletto 
Ha  quel  Signor  che  'n  ogni  parte  regna  ; 
Che  per  ignobil  mezzo  oprar  effetto 
Meraviglio.so  e<l  alto  egli  non  sdegna  : 
Né  men  vorrà  che  sì  resti  negletto 
Quel  corpo  in  cui  già  visse  alma  sì  degna  ; 
Lo  qual  con  essa  ancor,  lucido  e  leve 
E  immortai  fatto ,  riunir  si  deve  : 


Dico  il  corpo  di[Sveno,  a  cui  (ia  data 
Tomba  a  tanto  valor  conveniente , 
La  qual  a  dito  mostra  ed  onorata 
Ancor  sarà  dalia  futura  gente. 
Ma  leva  ornai  gli  occhi  alle  stelle ,  e  guata 
Là  splender  quella,  come  un  Sol  lucente  : 
Questa  co'  vivi  raggi  or  ti  conduce 
Là  dov'  è  il  corpo  del  tuo  nohil  duro. 
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Allor  veg;;'  io  dui  ilalla  libila  fa(.e, 
An/ì  «lai  sol  nollunio  un  raggio  scende, 
Che  dritto  là  dove  il  gran  corpo  giace , 
Quasi  aureo  tratto  di  pciiuel,  si  stende  : 
E  sovra  lui  tal  lume  e  tanto  face , 
Cli'  ogni  sua  piaga  ne  sravilla  e  splende  ; 
E  subilo  da  me  si  raffigura 
Nella  sanguigna  orribile  mistura. 


Giacea  prono  non  già;  ma,  come  vólto 
Ebbe  sempre  alle  stelle  il  suo  desire. 
Dritto  ei  teneva  in  verso  il  cielo  il  volto, 
In  guisa  d'  uom  che  pur  là  suso  aspire. 
Chiusa  la  destra,  e  '1  pugno  avea  raccolto, 
E  stretto  il  ferro,  e  in  atto  è  di  ferire  : 
L'  altra  sul  petto  in  modo  umile  e  pio 
Si  posa,  e  par  che  perdon  chieggia  a  Dio. 


Mentr'  io  le  piaghe  sue  lavo  col  pianto  , 
Né  però  sfogo  il  duol  che  1'  alma  accora, 
Gli  aprì  la  chiusa  destra  il  vecchio  sauto, 
E  '1  ferro  che  stringea,  trattone  fuora  : 
Questa,  a  me  disse,  eh'  oggi  sparso  ha  tanto 
Sangue  nemico,  e  n'  è  vermiglia  ancora, 
È ,  come  sai ,  perfetta  ;  e  non  è  forse 
Altra  spada  che  debba  a  lei  preporse  -. 


Onde  piace  lassù ,  che  s'  or  la  parte 
Dal  suo  primo  signore  acerba  morte , 
Oziosa  non  resti  in  questa  parte  : 
Ma  di  man  passi  in  mano  ardita  e  forte. 
Che  r  usi  poi  con  egual  forza  ed  arte, 
Ma  più  lunga  stagion  con  lieta  sorte  : 
E  con  lei  faccia  ,  perchè  a  lei  s'  aspetta , 
Di  chi  Sveno  le  uccise  aspra  vendetta. 
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Soliman  Sveno  uccise  ,  e  Solimano 
Dee  per  la  spada  sua  restarne  ucciso. 
Prendila  dunque ,  e  vanne  ove  il  cristiano 
Campo  fia  intorno  all'  alte  mura  assiso  : 
E  non  temer  che  nel  paese  estrano 
Ti  sia  il  sentier  di  novo  anco  preciso  : 
Che  t' agevolerà  por  1'  aspra  via 
L'  alta  destra  di  Lui  eh'  or  là  t'  invia. 


Quivi  egli  vuol  che  da  cotesta  voce, 
Che  viva  in  te  serbò,  si  manifesti 
La  pietade,  il  valor,  1'  ardir  feroce, 
Che  nel  diletto  tuo  signor  vedesti  ; 
Perchè  a  segnar  della  purpurea  croce 
L'  arme ,  con  tale  esempio  altri  si  desìi  ; 
Ed  ora,  e  dopo  un  corso  anco  di  lustri. 
Infiammati  ne  sian  gli  animi  illustri. 


Resta  che  sappia  tu  chi  sia  colui 
Che  deve  della  spada  esser  erede . 
Questi  è  Rinaldo  ;  il  giovinetto ,  a  cui 
Il  pregio  di  fortezza  ogn'  altro  cede. 
A  lui  la  porgi  ;  e  di' ,  che  sol  da  lui 
L'  alta  vendetta  il  Cielo  e  '1  mondo  chiede. 
Or,  mentre  io  le  sue  voci  intento  ascolto , 
Fui  da  miracol  novo  a  se  rivolto  ; 


Che  là  dove  il  cadavere  giacca , 
Ebbi  improvviso  un  gran  sepolcro  scorto , 
Che,  sorgendo,  rinchiuso  in  se  1'  avea, 
Come  non  so ,  né  con  qual  arte  sorto , 
E  in  brevi  note  altrui  vi  si  sponea 
11  nome  e  la  virtù  del  guerrier  morto, 
lo  non  sapea  da  tal  vista  levarmi , 
Mirindo  ora  le  lettre,  edora  i  marmi. 
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Qui ,  disse  il  vei'cliio  ,  appresso  ai  (i<ii  amici 
niarerà  (M  Ino  duce  il  corpo  ascoso; 
Mentre  ^li  spirti  amando  in  ciel  felici 
Codoii  |)erpftuo  bene  e  f;lorioso. 
Ma  tu  col  pianto  ornai  gli  estremi  uffici 
Pagalo  liai  loro;  e  tempo  è  <ii  ripost). 
Oste  mio  ne  sarai,  sin  ch'ai  viaggio 
Mattntin  li  risvegli  il  novo  raggio. 


Tacque;  e  per  lochi  ora  sublimi ,  or  cupi , 
Mi  scorse,  onde  a  gran  pena  il  tianco  trassi; 
Sin  eh'  ove  pende  da  selvagge  rupi 
Cava  spelonca,  raccogliemmo  i  ))assi. 
Questo  è  il  suo  albergo  :  ivi  fra  gli  orsi  e  i  lupi 
Col  discepolo  suo  securo  stassi  ; 
Che  difesa  miglior  eh'  nsl)ergo  e  8<  udo 
i".  la  santa  innocenza  al  petto  ignudo. 


Silvestre  cilto ,  e  duro  letto  porse 
Quivi  alle  membra  mie  posa  e  ristoro  : 
Ma ,  poi  eh'  accesi  in  oriente  scorse 
I  raggi  del  mattin  purpurei  e  d'  oro, 
Vigilante  ad  orar  subito  sorse 
L'  uno  e  l' altro  eremita ,  ed  io  con  loro. 
Dal  santo  vecchio  poi  congedo  tolsi, 
li  qui ,  dove  egli  consigliò,  mi  volsi. 


Qui  si  tacque  il  Tedesco;  e  gli  rispose 
Il  ()io  Buglione  :  O  cavalier,  tu  porte 
Dure  novelle  al  campo  e  dolorose , 
Onde  a  ragion  si  turbi  e  si  sconforle; 
Poiché  genti  sì  amiche  e  valorose 
Breve  ora  ha  tolte,  e  poca  terra  a.ssorle  -. 
E ,  in  guisa  d'un  baleno ,  il  signor  vostro 
S'  è  in  un  sol  punto  dileguato  e  mostro. 
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Ma  clie?  felice  è  cotal  morie  e  scempio. 
Via  più  eh'  acquisto  di  proviiicie  e  d'  oro  ; 
Né  dar  l' antico  Campidoglio  esempio 
D' alcun  può  mai  si  glorioso  alloro. 
Essi  del  del  nel  luminoso  tempio 
Han  corona  immortai  del  vincer  loro  •: 
Ivi  cred'  io,  che  le  sue  belle  piaghe 
Ciascun  lieto  dimostri ,  e  se  n'  appaghe. 


Ma  t» ,  eh'  alle  fatiche  ed  al  periglio 
Nella  milizia  ancor  resti  del  mondo, 
Devi  gioir  de'  lor  trionfi,  e  'I  ciglio 
Render,  quanto  conviene,  ornai  giocondo 
E,  perchè  chiedi  di  Bertoldo  il  figlio. 
Sappi  eh'  ei  fuor  dell'  oste  è  vagabondo  ; 
Né  lodo  io  già  che  dubbia  via  tu  prenda  , 
Pria  che  di  lui  certa  novella  intenda. 


Questo  lor  ragionar  nell'  altrui  mente 
Di  Rinaldo  1'  amor  desta  e  rinnova  : 
E  v'  è  chi  dice  :  .\hi  !  fra  pagana  gente 
Il  giovinetto  errante  or  si  ritrova  : 
E  non  v'  è  quasi  alcun  che  non  rammenfe. 
Narrando  al  Dano,  i  suoi  gran  fatti  a  prova; 
E  dell'  opere  sue  la  lunga  tela 
Con  istupor  gli  si  dispiega  e  svela. 


Or  quando  del  garzon  la  rimembranza 
Avea  gli  animi  tutti  inteneriti; 
Ecco  molti  tornar,  che  per  usanza 
Eran  d' intorno  a  depredare  usciti. 
Conducean  questi  seco  in  abbondanza 
E  maudre  di  lanuti  e  buoi  rapiti , 
E  biade  ancor,  benché  non  molte  ,  e  strame 
Che  pasca  de'  corsicr  1'  avida  fame. 
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E  questi  di  sciagura  aspra  e  nojosa 
Segno  portar,  che  'ii  apparenza  è  c^-rtr»  : 
Rutta  del  buon  Rinaldo  e  sanguinosa 
Ijìì  soprav vesta,  ed  ogni  arnese  aperto. 
Tosto  si  sparse  (e  chi  polria  tal  cosa 
Tener  celata')  un  romor  vario  e  incerto. 
Corre  il  vulgo  dolente  alle  novelle 
Del  guerriero  e  dell'  arme ,  e  vuol  vedelle. 


Vede  e  conosce  ben  l' immensa  mole 
Del  grande  usbergo,  e  '1  folgorar  del  lume, 
E  r  armi  tutte,  ov'  è  1'  augel  eh'  al  sole 
Prova  i  suoi  figli ,  e  mal  crede  alle  piume  . 
Che  di  vederle  già  primiere  o  sole 
Nelle  imprese  più  grandi  ebbe  in  costume; 
Ed  or,  non  senza  alta  pietate  ed  ira, 
Rotte  e  sanguigne  ivi  giacer  le  mira. 


Mentre  bisbiglia  il  campo  ,  e  la  cagione 
Della  morte  di  lui  varia  si  crede, 
A  se  chiama  Aliprando  il  pio  Buglione, 
Duce  di  quei  che  ne  jìortar  le  prede  ; 
Uom  di  libera  mente  ,  e  di  sermone 
Veracissimo  e  schietto;  ed  a  Ini  chiede  . 
Di'  come  e  donde  tu  rechi  quest'  arme , 
E  di  buono  o  di  reo  nulla  celarme. 


Gli  rispose  colui  :  Di  qui  lontano 
Quanto  in  due  giorni  un  messaggiero  andria, 
Verso  il  confin  di  Gaza  un  picciol  piano 
Cbiuso  tra  colli,  alquanto  è  fuor  di  via  : 
E  in  lui  d' alto  deriva ,  e  lento  e  piano 
Tra  pianta  e  pianta  un  fìumicel  s' invia; 
E  d'alberi  e  di  macchie  ombroso  e  folto , 
Oi>portuno  all'  insidie  il  loco  è  molto. 


CANTO  Vili.  191 


Qui  greggia  alcuna  cercavam  ,  clie  fosse 
Venuta  a'  paschi  deli'  erbose  sponde  ; 
E  in  suir  erbe  miriam  di  sangue  rosse 
Giacerne  un  giierrier  morto  in  riva  all'  onde. 
Air  arme  ed  all'  insegne  ogni  uom  si  mosse  ; 
Che  furon  conosciute ,  ancor  che  immonde, 
lo  m' appressai  per  discoprirgli  il  viso  ; 
Ma  trovai  eh'  era  il  capo  indi  reciso. 


Mancava  ancor  la  destra;  e  '1  busto  grande 
Molte  ferite  avea  dal  tergo  al  petto  : 
E  non  lontan  con  l' aquila ,  che  spande 
Le  candide  ali ,  giacca  il  vóto  elmetto. 
Mentre  cerco  d' alcuno  a  cui  dimando , 
Un  villanel  sopraggiungea  soletto, 
Che'ndietro  il  passo  per  fuggirne  torse. 
Subitamente  die  di  noi  s' accorse. 


Ma  seguitato  e  preso ,  alla  richiesta 
Che  noi  gli  facevamo ,  alfin  rispose  : 
Clie  '1  giorno  innanzi  uscir  della  foresta 
Scorse  molti  guerrieri,  ond' ei  s' ascose  : 
E  eh'  un  d' essi  tenea  recisa  testa 
Per  le  sue  chiome  bionde  e  sanguinose. 
La  qual  gli  parve,  rimirando  intento, 
D' uom  giovinetto,  e  senza  peli  al  mento; 


E  che  '1  medesmo  poco  poi  l' avvolse 
In  un  zendado  dall'  arcion  pendente  -. 
Soggiunse  ancor,  eh'  all'  abito  raccolse 
eh'  erano  i  cavalier  di  nostra  gente, 
lo  spogliar  feci  il  corpo,  e  si  men  dolse. 
Che  piansi  nel  sospetto  amaramente  ; 
E  portai  meco  l' arme ,  e  lasciai  cura 
Ch'  avesse  degno  onor  di  sepoltura. 
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Ma  si:  ijin-l  ikiIiìI  tronro  ò  (|iid  ch'io  rifilo, 
Altra  tomba,  altra  pompa  egli  l>oii  morta 
C'osi  «ii'tto,  Aliiiraudo  ('i)i)f  coiinnilo. 
Poro  cIk!  cosa  non  avea  piii  corta. 
Riniaso  grave,  e  sospirò  GolTrodo  : 
l'iir  nel  tristo  pcnsier  non  si  raccerta; 
!•:  con  più  ciliari  sef;ni  il  monco  busto 
Conoscer  vuole,  e  l'omicida  ingiusto. 


Sorgca  la  notte  intanto,  e  sotto  l'ali 
Kicopriva  del  cielo  i  campi  immensi  ; 
K  'I  sonno  ,  o/.io  dell'  alme  ,ol)liliode'  mali , 
Lusint;aiido  sopia  le  cure  e  i  sen.si. 
Tu  sol  punto,  Argillan,  d'acuti  strali 
D' aspro  dolor,  volpi  gran  cose  e  pensi  ; 
Né  r  affilato  sen ,  nò  f;li  occhi  porino 
La  quiete  raccorre  o'I  molle  sonno. 


Costui  pronto  di  man,  di  liitniia  ardilo  , 
Impetuoso  e  fervido  d' ingegno. 
Nacque  in  riva  del  Tronto,  e  fu  nutrito 
Nelle  risse  civil  d'odio  e  di  sdegno  : 
Poscia  in  esigiio  spinto,  i  colli  e  1  lito 
Kmpiè  di  sangue,  e  depredò  quel  regno. 
Sin  che  nell'  Asia  a  guerreggiar  sen  venne , 
i:  per  fama  miglior  chiaro  divenne. 


Allin  «presti  su  l'alba  i  lumi  chiuse  : 
Nt-  già  fu  .sonno  il  suo  quoto  e  .soave; 
Ma  fu  slupor,  eh'  .\letto  al  cor  gì' infuse, 
Non  mori  che  morte  sia,  profondo  e  grave. 
Sono  le  interne  sue  >irtii  deluse; 
E  ripo.so,  doiinendo  anco ,  non  bave; 
Che  la  Furia  criidel  gli  s'  appre<;enta 
Sotto  orribili  larve  e  lo  sgomenta. 
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Gli  ligiira  un  gran  bnsto,  ond'  è  diviso 
Il  capo ,  e  della  destra  il  braccio  è  mozzo  : 
E  sosticn  con  la  manca  il  teschio  inciso , 
Di  sangue  e  di  pallor  livido  e  sozzo. 
Spira,  e  parla  spirando  il  morto  viso  ; 
E'I  parlar  vien  col  sangue  e  col  singhiozzo  ; 
Fuggi ,  Argillan  ;  non  vedi  ornai  la  luce  ;■ 
Fuggi  le  tende  infami  e  l'empio  duce. 


Chi  dal  fero  Goffredo,  e  dalla  frode 
eh'  uccise  me,  voi ,  cari  amici ,  affida? 
D' astio  dentro  il  fellon  tutto  si  rode  , 
E  pensa  sol  come  voi  meco  uccida. 
Pur,  se  eotesta  mano  a  nobil  lode 
Aspira,  e  in  sua  virtù  tanto  si  fida, 
Non  fuggir,  no;  plachi  il  tiranno  esangue 
Lo  spirto  mio  col  suo  malvagio  sangue. 


Io  sarò  teco ,  ombra  di  ferro  e  d' ira 
Ministra,  e  t'armerò  la  destra  e'I  seno. 
Così  gli  parla  :  e  nel  parlar  gli  spira 
Spirito  novo  di  furor  ripieno. 
Si  rompe  il  sonno  ;  e  sbigottito  ei  gira 
Gli  occhi  gonfi  di  rabbia  e  di  veneno  ; 
Ed  armato  ch'egli  è,  con  importuna 
Fretta  i  guerrier  d'Italia  insieme  aduna. 


Gli  aduna  ]h  dove  sospese  stanno 
L'  armedel  buon  Rinaldo;  e  con  siiporli.t 
Voce  il  furor  e  'l  conc^puto  affanno 
In  tai  detti  divulga  e  disacerba  : 
Dunque  un  popolo  barlwro  e  tiranno , 
Che  non  prezza  ragion ,  che  fò  non  serba , 
Che  non  fu  mai  di  sangue  e  d'  òr  satollo. 
Ne  terrà  'I  freno  in  bocca  e  'I  giogo  al  collo 
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Ciò  che  sofTerlo  abbiam  d'  aspro  e  d' indegno 
Sette  anni  umaì  sottu  s\  iniqua  soma , 
!■:  l;ii ,  eli'  arder  di  scorno ,  arder  di  sdegno 
Totrà  da  qui  a  niill'  anni  Italia  e  I>ouia. 
Taccio  che  fu  dall'  arnie  e  dall'  in;ie;;iio 
Del  buon  Tancredi  la  Cilicia  doma; 
E  eh'  ora  il  Franco  a  tradigion  la  gode  ; 
E  i  prenij  usurpa  del  valor  la  frode. 


Taccio  eh'  ove  il  bisogno  e  'I  tempo  caiede 
Pronta  man ,  pensier  fermo ,  animo  audace, 
Alcuno  ivi  di  noi  primo  si  vede 
Portar  fra  mille  morti  o  ferro  o  face  : 
Quando  le  [talme  poi ,  (piando  le  prede 
Si  dispensan  nell'  ozio  e  nella  («ce , 
Nostri  non  sono  già,  ma  tutti  loro 
1  trionfi,  gli  onor.  le  terre  e  l'oro. 


Tempo  forse  già  fu ,  che  gravi  e  strane 
Ne  potevan  parer  si  fatte  offese  : 
Quasi  lievi  or  le  passo  :  orrenda  ,  immane 
l'erilà  leggierissime  1'  ha  rese, 
llaiuio  ucciso  Rinaldo,  e  con  1'  umane 
L' alle  leggi  divine  han  vilipese. 
li  non  fulmina  il  cielo?  e  non  l' inghiotte 
La  terra  entro  la  sua  perpetua  notte  ? 


Rinaldo  han  morto ,  il  qual  fu  spada  e  scudo 
Di  nostra  fede  ;  ed  ancx)r  giace  inulto? 
inulto  giace  ;  e  su  '1  terreno  ignudo 
Lacerato  il  lasciar©  ed  insepulto. 
Ricercate  saper  chi  fosse  il  crudo? 
.\  chi  puotc ,  0  compagni ,  esser  occulto .' 
Deh  !  chi  non  sa  quanto  al  valor  latino 
Porlin  Coflrcdo  invidia  e  Baldovino? 


\ 


CANTO  Vllf. 


iMa  che  cerco  argomeiili?  Il  cielo  io  giuro, 
Il  ciel  che  n'  ode ,  e  eli'  ingannar  non  lice , 
eh'  allor  che  si  rischiara  il  mondo  oscuro , 
Spirito  errante  il  vidi  ed  infelice. 
Che  spettacolo,  oimè,  crudele  e  duro! 
Quai  frode  di  Goffredo  a  noi  predice! 
lo  '1  vidi,  e  non  fu  sogno;  e  ovunque  or  miri , 
Par  che  dinanzi  agli  occhi  miei  s' aggiri. 


Or  che  faremo  noi.'  dee  quella  mano, 
Che  di  morte  sì  ingiusta  è  ancora  immonda , 
Reggerci  sempre?  o  pur  vorreni  lontano 
Girne  da  lei,  dove  1'  Eufrate  inonda.^ 
Dove  a  popolo  imhelle  in  fertil  piano 
Tante  ville  e  città  nutre  e  feconda  ; 
Anzi  a  noi  pur  :  nostre  saranno ,  io  spero  ; 
Né  co'  Franchi  comune  avrem  l' impero. 


Àudiaune;  e  resti  invendicato  il  sangue 
(Se  così  parvi)  illustre  ed  innocente  : 
Benché  se  la  virtù,  che  fredda  langue; 
Fosse  ora  in  voi ,  quanto  dovrebbe ,  ardente , 
Questo ,  clie  divorò ,  pestifero  angue , 
Il  pregio  e'I  lìor  della  latina  genie, 
Daria  con  la  sua  morte  e  con  lo  scempio 
Agli  altri  mostri  memorando  esempio 


lo ,  io  vorrei ,  se  '1  vostro  alto  valore , 
Quanto  egli  può,  tanto  voler  osasse, 
Cir  oggi  per  questa  man  nell'  empio  core , 
Nido  di  tradigion  ,  la  pena  entrasse. 
Così  parla  agitato  ;  e  nel  furore 
E  neir  impeto  suo  ciascuno  ei  trasse  : 
Arme,  arme  freme  il  forsennato  ;  e  insicMiie 
La  gioventù  superba  arme,  arme  freme. 


l'.lO 
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Rota  Alello  fra  lor  la  delira  armata , 
V,  col  foco  il  vcien  ne'  petti  nu-sci 
Lo  S(k-{jno,  la  rollia  ,  la  scellerata 
Sete  del  sangue  ognor  più  infuria  i  ■  i  ■  -< 
li  ser|>e  quella  peste,  e  si  dilata, 
K  dej;li  alberKlii  italici  fuor  n'  esce  . 
E  pafSii  fra  j^li  Elvezj ,  e  vi  s'  apprende, 
E  di  la  |)oscia  anco  agi'  Inglesi  tende. 


Né  sol  r  eslraue  genti  avvien  che  niu\.i 
Il  duro  caso,  e  '1  gran  pubblico  danno  ; 
Ma  r  antiche  cagioni  all'  ira  nova 
Materia  insieme  e  nutrimento  danno. 
Ogni  S4)pito  sdegno  or  si  rinnova  : 
Chiamano  il  popol  franco  empio  e  tiranno; 
E  in  superbe  minace  esce  diffuso 
I,'  odio ,  the  non  può  starne  omai  pin  ciiinxv 


Cosi  nel  cavo  rame  umor  che  bolle 
Per  troppo  foco,  entro  gorgoglia  e  fuma  ; 
Né  capendo  in  se  stesso,  aUìii  s'i-stolle 
Sovra  gli  orli  del  vaso,  e  inonda  e  S|iuma. 
Non  basUuio  a  frenare  il  vulgo  folle 
Que'  pochi ,  a  cui  la  mente  il  vero  alluma. 
E  Tancredi  e  Camillo  eran  lontani , 
Guglielmo  e  gli  altri .  in  podestà  soprani. 


Corrono  già  precipitosi  ali"  armi 
Confusamente  i  popoli  feroci  : 
E  già  s'  odon  cantar  bellici  carmi 
Sediziose  trombe  in  fere  voci. 
Gridano  intanto  al  pio  Buglion  dies' 
Molti  di  qua    di  là  nunzj  veloci; 
E  Baldovino  innanzi  a  lutti  armalo 
Gli  s'  appresenla,  e  gli  si  pone  a  Udo 


i 


CA.MO   Vili.  VJ^ 


Egli  di'  ode  r  accusa ,  i  lumi  al  cielo 
Di  izza,  e  pur,  come  suole,  a  Dio  ricorre 
Signor,  lu  clic  sai  bea  con  quanto  zelo 
La  destra  mia  dal  ci  vii  sangue  abborre. 
Tu  squarcia  a  questi  della  mente  il  velo , 
E  reprimi  il  furor  clie  sì  trascorre; 
E  r  innocenza  mia ,  die  costà  sopra 
È  nota,  al  mondo  cieco  anco  si  scofira. 


Tacque  ;  e  dal  cielo  infuso  ir  fra  le  vem 
Senlissi  un  novo  inusitato  caldo  : 
Colmo  d'  alto  vigor,  d'  ardita  spene, 
Che  nel  volto  si  sparge,  e  '1  fa  più  baldo, 
E  da' suoi  circondato,  oltre  sen  viene 
Coutra  chi  vendicar  credea  Rinaldo  : 
JNè,  perchè  d'  arme  e  di  minacce  ei  senta 
Fremito  d'  ogn'  intorno,  il  passo  allenta. 


Ha  la  corazza  indosso,  e  nobi!  veste 
Riccamente  1'  adorna  oltra'l  costume  : 
Nudo  è  le  mani  e  '1  volto,  e  di  celeste 
Maestà  vi  risplende  un  uovo  lume  : 
Scote  r  aurato  scettro ,  e  sol  con  queste 
Arme  acquetar  quegl'  impeti  presumo, 
l'ai  si  mostra  a  coloro ,  e  tal  ragiona  ; 
N'è  come  d'  uom  mortai  la  voce  suona  : 


Quali  stolte  minacce,  e  quale  or  odo 
Vano  stre|)ito  d'  arme?  echi  'I  commove? 
Cosi  qui  riverito  ,  e  in  questo  modo 
Noto  son  io  dopo  sì  lunghe  prove, 
eh'  ancor  v'  è  chi  sospetli ,  e  chi  di  frodo 
Goffredo  accusi ,  e  chi  1'  accuse  approve  :' 
l'orse  aspettale  ancor  eh'  a  voi  mi  pieghi , 
1"  ragioni  v'  adduca,  e  porga  preghi  ? 
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Ali  nun  sia  ver,  i\w  tanta  inde^iiìlaU; 
La  terra ,  piena  del  niii»  nome ,  intenda  : 
Me  (|iiest()  scettro,  me  dell'  onorale 
Opre  mie  la  memoria  e  '1  ver  rlilenda  : 
E  per  or  la  giustizia  alla  piel^ite 
Ceda  ,  nò  sovra  i  rei  la  pena  secnda 
Agli  altri  merli  or  (4uesto  error  iienlono, 
Kd  al  vostro  Rinaldo  anco  vi  dono. 


Col  sangue  suo  lavi  il  comun  difello 
Solo  Argillan  di  tante  colpe  autore; 
Cile,  mosso  a  leggierissimo  sospetto, 
Sospinti  gli  allri  ha  nel  raedesmo  errore. 
Lampi  e  lòlgori  ardeau  nel  regio  aspetto , 
Mentre  ei  parlò ,  di  maestà ,  d'  onore  ; 
Tal  eli'  Arginano  attonito  e  conquiso 
Teme  (chi 'I  crederla?)  l'ira  d'un  viso. 


E  'I  vulgo,  eh'  aii/i  irriverente,  audace, 
Tutto  fremer  s'  udia  d'  orgoglio  e  d'  onte, 
E  eh'  ebbe  al  ferro ,  all'  aste ,  ed  alla  face 
Che'l  furor  ministrò,  le  man  sì  pronte. 
Non  osa  (e  i  delti  alteri  ascolta,  e  laco) 
Fra  timor  e  vergogna  alzar  la  fronte; 
E  sostien  eh'  Argillano,  ancor  che  cinto 
Dell'  arme  lor,  sia  da'  ministri  avvinto. 


Cosi  leon ,  eh'  anzi  1'  orrihii  coma 
Con  muggito  scotea  .supcrho  e  fero; 
Se  poi  vede  il  maestro ,  onde  fu  doma 
La  natia  ferità  del  core  altero , 
l'Ilo  del  giogo  soffrir  l' ignobil  soma  , 
I.  teme  le  minacce  e'I  duro  impero  : 
.Né  i  gran  velli ,  i  gran  denti ,  e  l'  uiifihie  t  h"  hanno 
lanla  in  se  forza,  insupniliire  il  fauno. 


CANTO  \ÌU.  !90 


È  t'ama,  che  fu  visto  in  volto  crudo 
lui  in  atto  feroce  e  minacciante , 
Un  alato  guenier  tener  lo  scudo 
Della  difesa  al  pio  Buglion  davante , 
E  \ibrar,  fulminando ,  il  ferro  ignudo , 
Che  di  sangue  vedeasi  ancor  stillante  : 
Sangue  era  forse  di  città ,  di  regni , 
Che  provocar  del  cielo  i  tardi  sdegni. 


Così ,  cheto  il  tumulto,  ognun  depone 
L'  arme ,  e  molti  con  1'  arme  il  mal  talento 
E  ritorna  Goffredo  al  padiglione, 
A  varie  cose ,  a  nove  imprese  intento  ; 
eh'  assalir  la  ciltade  egli  dispone, 
Piia  che  '1  secondo  o  '1  terzo  di  sia  spento  ; 
E  rivedendo  va  l' incise  travi , 
Già  in  macchine  conteste  orrende  e  gravi. 
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CAMO  IX. 


L'Inferno  congiara  con  Solimano  e  cogli  Aralji  a  danno 
de' Fedeli.  Battaglia  notturna.  San  Michele  disperdei 
mostri  infernali ,  e  la  vittoria  ritorna  a  Goffredo. 


Mu  il  gran  mostro  infernal  clic  vede  <;iirli 
Quc  già  torbidi  cori ,  e  l' ire  spente  ; 
li  cozzar  coiitra  '1  lato ,  e  i  gran  decreti 
Svolger  non  può  deli'  ininiutabii  Mcnle, 
SI  parte;  e,  dove  passa,  i campi  lieti 
Secca,  e  pallido  il  Sol  si  la  repente  ; 
E  d' altre  furie  ancora ,  e  d' altri  muli 
Ministro,  a  nova  impresa  affretta  1'  ali. 


ligli ,  die  dall'  esercito  cristiano 
Per  industria  sapea  de'  suoi  con.Mjrli 
Il  lìgliuol  di  Bertoldo  esser  lontano, 
Tancredi ,  e  gli  altri  piii  temuti  e  forti , 
Disse  :  Che  più  s'aspetta.'  or  Solimano 
lnasi)eltato  venga,  e  guerra  porli. 
Certo  (o  cir  io  spero)  alta  vittoria  avremo 
Di  campo  mal  concorde  e  in  parte  scemo. 


Ciò  detto,  vola  ove  fra  squadro  erranti, 
Fattosen  duce ,  Solimàn  dimora  : 
Quel  Solimàn  di  cui  non  fu  tra  i|uanli 
Ha  Dio  rubelli ,  uom  più  feroce  allora  ; 
>è,  se  per  nova  ingiuria  i  suoi  giganti 
Uinnovasse  la  terra,  anco  vi  fora. 
Questi  fu  re  de'  Turchi ,  ed  in  Nicea 
La  sede  dell'  imperio  aver  solca  : 


CANTO  IX.  ''01 


E  distendeva  incontra  ai  j^reci  lidi 
Dal  Sangario  al  Meandro  il  suo  confine. 
Ove  albergar  già  Misi  e  Frigi  e  Lidi , 
E  le  genti  di  Ponto ,  e  le  Bitine  : 
Ma  poi  che  contra  i  Turchi  e  gli  altri  infidi 
Passar  nell'  Asia  1'  armi  peregrine, 
Fur  sue  teire  espugnate,  ed  ei  sconfitto 
Ben  due  fiate  in  general  conflitto. 


E  ritentata  avendo  invan  la  sorte  , 
E  spinto  a  forza  dal  natio  paese , 
Ricoverò  del  re  d'  Egitto  in  corte, 
Cli'  oste  gli  fu  magnanimo  e  cortese  ; 
Ed  ebbe  a  grado  che  guerrier  sì  forte 
Gli  s' offrisse  compagno  all'  aite  imprese , 
Proposto  avendo  già  vietar  l' acquisto 
Di  I^ilestina  ai  cavalier  di  Cristo. 


Ma ,  prima  eh'  egli  apertamente  loro 
La  destinata  guerra  annunziasse, 
Volle  che  Solimano ,  a  cui  molto  oro 
Die  per  tal  uso ,  gli  Arabi  assoldasse. 
Or,  mentre  ei  d' Asia  e  dal  paese  moio 
L' oste  accogliea,  Solimàn  venne,  e  trasse 
Agevolmente  a  se  gli  Arabi  avari  , 
Ladroni  in  ogni  tempo,  o  mercenari. 


Cosi  fatto  lor  duce ,  or  d' ogn'  intorno 
La  Giudea  scorre ,  e  fa  prede  e  rapine  ; 
Sì  che  '1  venire  è  cliinso  e  'I  far  ritorno 
Dall'  esercito  franco  alle  marine  -. 
E  rimembrando  ognor  l' antico  scorno  , 
!•:  dell'  imperio  suo  1'  alte  ruine , 
Cose  niiiggior  nel  petto  acceso  volve  ; 
Ma  non  ben  s'  assecura  o  si  risolve. 
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A  costui  viene  Aletto  ;  e  da  lei  tolto 
È  'I  sembiante  ti'  un'  uon»  d'  antica  rladi-  : 
Vota  (li  sanj^iie  ,  empie  di  crt's(>e  il  \i)lto  , 
Lascia  Marinilo  il  labbro  ,  e  'I  mento  rade  : 
Dimostra  il  capo  in  liinulie  tele  avvolto  ; 
La  ve-ste  olirà  'I  j^inoccliio  al  [»iè  gli  c^de; 
La  scimitai  ra  al  fianco ,  e  'I  tergo  carco 
Della  faretra,  e  nelle  mani  lia  l'ara). 


Noi,  gli  dice  ella,  or  trascorriam  le  v6le 
Piagge,  e  l'arene  sterili  e  deserte, 
Ove  né  far  rapina  omai  si  puote. 
Né  vittoria  ac(iuistar  clie  loda  merte. 
Goffredo  intanto  la  città  percole , 
E  già  le  mura  lia  con  le  torri  aperte; 
E  già  vedrem ,  s' ancor  si  tarda  un  poco  . 
Insin  di  qua  le  sue  ruine  e  'I  foco. 


Dunque  accesi  tugurj  e  gregge  e  buoi 
Gli  alti  trofei  di  Solimàn  saranno  ? 
Cosi  raaiuisti  il  regno  ?  e  cosi  i  tuoi 
Oltraggi  vendicar  ti  credi  e'I  danno  ? 
Ardisci ,  ardisci  :  entro  ai  ripari  suoi 
Di  notte  opprimi  il  barbaro  tiranno. 
Credi  al  tuo  veccbio  Araspe,  il  cui  consiglio 
E  nel  regno  provasti  e  nell'  esigilo. 


Non  ci  aspetta  egli ,  e  non  ci  teme ,  e  sprezza 
Gli  Arabi,  ignudi  in  vero  e  timorosi  : 
Né  creder  mai  potrà  cbe  gente  avvezza 
Alle  prede  ,  alle  fughe ,  or  cotant'  osi  ; 
Ma  fieri  li  farà  la  tua  fierezza 
Conlra  un  campo  cbe  giaccia  inerme,  e  posi. 
Cosi  gli  disse,  e  le  sue  furie  ardenti 
Spirogli  al  seno ,  e  si  mischiò  tra'  venti. 
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Grida  il  guerrier,  levando  al  elei  la  mano 
O  tu ,  che  furor  tanto  al  cor  m' irriti , 
Ned  uom  sei  già,  sebl)en  sembiante  umann 
Mostrasti  ;  ecco  io  ti  seguo  ove  m' inviti. 
Verrò  ;  farò  là  monti  ov'  ora  è  piano , 
Monti  d' uomini  estinti  e  di  feriti  ; 
Farò  fiumi  di  sangue  :  or  tu  sia  meco, 
E  reggi  r  arme  mie  per  1'  aer  cicco. 


Tace;  e  senza  indugiar  le  turbe  accoglie , 
E  rincora  parlando  il  vile  e  'I  lento  ; 
E  neir  ardor  delle  sue  stesse  voglie 
Accende  il  campo  a  seguitarlo  intento. 
Dà  il  segno  Alelto  della  tromba ,  e  scioglie 
Di  sua  man  propria  il  gran  vessillo  al  vento. 
Marciali  campo  veloce,  anzi  sì  corre. 
Che  della  fama  il  volo  anco  precorre. 


Va  seco  Aletto ,  e  poscia  il  lassa ,  e  veste 
D' uom  che  rechi  novelle  abito  e  viso  ; 
E  neir  ora  che  par  che  '1  mondo  reste 
Fra  la  notte  e  fra  '1  di  dubbio  e  diviso , 
Entra  in  Gerusalemme,  etra  le  meste 
Turbe  passando ,  al  re  dà  1'  alto  avviso 
Del  gran  campo  che  giunge,  e  del  disegno, 
E  del  notturno  assalto  e  1'  ora  e  T  segno. 


Ma  già  distendon  l' ombre  orrido  velo , 

Glie  di  rossi  vapor  si  sparge  e  tigne; 
La  terra,  in  vece  del  notturno  gelo, 
Bagnan  rugiade  tepide  e  sanguigne  ; 
S' empie  di  mostri  e  di  prodigi  il  cielo  : 
S' odon  fremendo  errar  larve  maligne  -. 
Votò  Pluton  gli  abissi ,  e  la  sua  notte 
Tutta  versò  dallo  tartaree  grotte. 
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l'IT  SÌ  pruPondo  orror  verso  le  tende 
Ih'HÌ'  inimici  il  fier  Suiddii  cainniiiia. 
Ma  «iiiaiido  a  nicz7.<»  del  suo  corwj  ascende 
La  nulle ,  onde  poi  rapida  decliina , 
A  nien  d'  un  miglio ,  ove  ri|Mjsu  pitMidi- 
li  sccuro  Francese,  ei  s'  avvicina. 
Qui  (e'  cibar  le  genti  ;  e  poscia,  d' alto 
Parlar.do,  conforlolle  al  crudo  assalto  : 


Vedete  là  di  mille  (urli  pieno 
Vn  campo  più  famoso  assai  che  forte, 
Che,  quasi  un  mar,  nel  suo  vorace  seno , 
Tulle  dell'  Asia  ha  le  ricchezze  assorte. 
Questo  ora  a  voi  (uè  già  potria  con  meno 
Vostro  periglio)  espon  benigna  sorte  . 
L'  arme,  e  i  destrierd'  ostro  guerniti  e  d'  oro, 
Preda  fìan  vostra,  e  non  difesa  loro. 


Né  questa  è  già  queir  oste  ,  onde  la  |>ci.s.i 
Gente,  e  la  genie  di  Nicea  fu  vinta; 
Perchè  in  guerra  si  lunga  e  sì  diversa , 
lìimasa  n'  è  la  maggior  parte  estinta; 
E,  s'anco  integra  fosse,  or  tutta  immersa 
in  profonda  quiete,  e  d'  armi  è  scinta. 
Tosto  s'  opprime  chi  di  sonno  è  carco  ; 
Che  dal  sonno  alla  morto  è  un  picciol  varco. 


Su  su  venite  :  io  primo  aprir  la  strada 
Vo'  su  i  corpi  languenti  entro  ai  ripari 
Ferir  da  questa  mia  ciascuna  spada , 
E  1'  arti  usar  di  crudeltate  impari. 
Oggi  fia  che  di  Cristo  il  regno  cada , 
Oggi  libera  1'  Asia,  oggi  voi  chiari. 
Così  gì'  infiamma  alle  vicine  prove; 
Indi  tacitamente  olirà  lor  movj. 
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Ecco  tra  via  le  sentineHe  ei  vede 
Per  l'ombra  mista  d' una  incerta  luce  ; 
Né  ritrovar,  come  secura  fede 
Avea,  puote  improvviso  il  saggio  duce. 
Volgon  ({uelle,  gridando,  indietro  il  piede. 
Scorto  che  si  gran  turba  egli  conduce  : 
Sì  che  la  prima  guardia  è  da  lor  desta , 
Che ,  coni'  può  meglio ,  a  guerreggiar  s' appresta. 


Dan  fiato  allora  ai  barbari  metalli 
Gli  Arabi ,  certi  omai  d' esser  sentiti  : 
Van  gridi  orrendi  al  cielo,  e  de' cavalli 
Col  suou  del  calpestio  misti  i  nitriti. 
Gli  alti  monti  muggir,  muggir  le  valli , 
E  risposer  gli  abissi  ai  lor  muggiti  : 
E  la  face  innalzò  di  Elegetonte 
Aletto ,  e  '1  segno  diede  a  quei  «lei  monte 


Corre  innanzi  il  Soldano ,  e  giunge  a  qurlla 
Confusa  ancor  e  inordinata  guarda , 
Rapido  si,  che  torbida  procella 
Da'  cavernosi  monti  esce  piìi  tarda. 
fiume  eh'  arbori  insieme  e  case  sveila , 
Fólgore  che  le  torri  abbatta  ed  arda , 
Terremoto  che'l  mondo  empia  d'orroie, 
Son  picciole  sembianze  al  suo  furore. 


Non  cala  il  ferro  mai ,  eh'  appien  non  colga , 
Né  coglie  appien ,  che  piaga  anco  non  faccia  ; 
Né  piaga  fa ,  che  l' alma  altrui  non  tolga  ; 
E  più  direi  ;  ma  il  ver  di  falso  ha  faccia. 
E  par  eh'  egli  o  s' infinga  ,  o  non  sen  dolga, 
O  non  sentali  ferir  dell' alimi  braccia; 
Sebben  l' elmo  percosso,  in  siion  di  squilla 
Rimbomba ,  e  orribilmente  arde  e  sl.iv  ilh. 
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Or,  (jiiaiulo  oi  solo  lia  quasi  in  tu<;a  vòlto 
Qiii'l  primo  stiiol  delle  franeesclie  gt'iili, 
iiiiiiigoiio,  in  giiis.!  d' un  diluvio  accollo 
Di  mille  rivi,  gli  Arabi  torrenti. 
!•  iigj^ono  i  Franchi  allora  a  freno  sciolto  ; 
V.  misto  il  vincitor  va  tra'  fu;;Kenli, 
V.  con  lor  entra  ne' ripari;  e'I  tutto 
Di  ruine  e  d' orror  s' empie  e  di  lutto. 


Porta  il  Soldàn  s\i  l'  elmo  orrido  e  firandc 
Serpe,  clic  si  dilunga  e'I  colio  snoda  , 
Su  le  zampe  s' innalza ,  e  1'  ali  spande , 
E  piega  in  arco  la  forcuta  coda  : 
Par  che  tre  lingue  vibri ,  e  che  fuor  mande 
Livida  spuma ,  e  che  'I  suo  fischio  s' oda  . 
Ed  or  ch'arde  la  pugna,  anch'  ei  s' inliamma 
Nel  moto,  e  fumo  versa  insieme  e  fiamma- 


E  si  mostra  in  quel  lume  a'  riguardanli 
FormidabiI  così  l' empio  Soldano , 
Come  veggion  nell'ombra  i  naviganti 
Fra  mille  lampi  il  torbido  oceano. 
Altri  danno  alla  fuga  i  pie  tremanti . 
Danno  altri  al  ferro  intrepida  la  maiu»  : 
I",  la  notte  i  tumulti  ogtior  più  mesce, 
Ed  occultando  i  rischi ,  i  rischi  accresce. 


FVa  color  che  mostrar©  il  cor  piii  franco , 
Latin,  sul  Tebronato,  allor  si  mosse, 
A  cui  nò  le  fatiche  il  corpo  stanco , 
Né  gli  amii  dome  aveano  ancor  le  posse. 
Cinque  suoi  figli  quasi  eguali  al  fianco 
Gli  erano  sempre,  ovunque  in  guerra  ei  fosse , 
D' arme  gravando,  anzi  il  lòr  tempo  mollo. 
Lo  membra  ancor  crescenti  e  1  molle  volto  ; 
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Ed  eccilali  dal  paterno  esempio 
Aguzzavano  al  sangue  il  ferro  e  l' ire. 
Dice  egli  loro  :  Andiaiine  ove  queir  empio 
Veggiam  ne'  fuggitivi  insuperbire  : 
Kè  già  ritardi  il  sanguinoso  scempio 
Ch' ei  fa  degli  altri ,  in  voi  l' usato  ardire; 
Però  che  quello ,  o  figli ,  è  vile  onore , 
Cui  non  adorni  alcun  passato  orrore. 


Così  feroce  leonessa  1  figli , 
Cui  dal  collo  la  coma  anco  non  pende , 
Né  con  gli  anni  lor  sono  i  feri  artigli 
Cresciuti,  e  l'arme  della  bocca  orrende 
Mena  seco  alla  preda  ed  ai  perigli , 
E  con  r  esempio  a  incrudelir  gli  accende 
Nel  cacciator,  che  le  natie  lor  selve 
Turba,  e  fuggir  fa  le  men  forti  belve. 


Segue  il  buon  genitor  l' incauto  stuolo 
De'  cinque ,  e  Solimano  assale  e  cinge  ; 
E  in  un  sol  punto  un  sol  consiglio,  e  «u  solo 
Spirilo  quasi ,  sei  lunghe  aste  Spinge. 
Ma  troppo  audace  il  suo  maggior  figliuolo 
L' asta  abbandona  e  con  quel  fier  si  sii  inge  ; 
E  tenta  invan  con  la  pungente  spada , 
Che  sotto  il  corridor  morto  gli  cada. 


Ma  corno  alle  procelle  esposto  monte, 
Che  percosso  dai  llutti  al  mar  sovrasto , 
Sostien  fermo  in  se  stesso  i  tuoni  e  l' onte 
Del  cielo  irato ,  e  i  venti  e  l' onde  vaste  ; 
Così  il  fero  Soldan  l' audace  fronte 
Tien  salda  incontro  ai  ferri ,  e  incontro  ali"  aste  ; 
Ed  a  colui  che'l  suo  destrier  percote. 
Tra  i  cigli  parie  il  capo  e  tra  le  gole. 
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Aramante  a]  fralcl ,  die  giù  ruìiia. 
Porge  j)if'loso  il  tirareio  ,  e  io  sostieni- 
>  ana  e  folle  pietà ,  eh'  alla  mina 
Altrui  la  sua  medesma  a  giunger  vieiir  ; 
Cile  'I  Pagan  su  quel  Itracrio  il  ferro  im  hiria , 
ICtTallerra  con  lui  chi  a  lui  s'attiene. 
Caggiono  entrambi ,  e  l' un  sull'  altro  languì' , 
Mescolando  i  sospiri  ultimi  e  'I  sangue. 


Quinci  egli  di  Sabin  l'asta  recisa, 
Onde  il  fanciullo  di  lontan  l' infesta, 
Gli  urta  il  cavallo  addosso ,  e  'I  coglie  in  guisa , 
Che  giù  tremante  il  batte;  indi  il  calpesta. 
Dal  giovinetto  corpo  uscì  divi.-a 
Con  gran  contrasto  l' alma ,  e  lasciò  mesta 
L' aure  soavi  della  vita  e  i  giorni 
Uella  tenera  età  lieti  ed  adorni. 


Rimanean  vivi  ancor  Pico  e  Laureole , 
Onde  arricchì  un  sol  parto  il  genitore  .- 
Similissima  coppia ,  e  che  sovente 
Esser  solea  cagion  di  dolce  errore. 
Ma,  se  lei  fé'  natura  indifferente , 
Differente  or  la  fa  l' ostil  furore  : 
Dura  distinzion ,  eh'  all'  un  divide 
Dal  busto  il  collo  ,  all'  altro  il  |)ctto  incide. 


11  [wdre  (ah  non  più  padre  !  ab  fera  sorte  , 
eh'  orbo  di  tanti  tìgli  a  un  punto  il  tace!) 
Rimira  in  cinque  morti  or  la  sua  morte , 
E  della  stirpe  sua,  che  tutta  giace  ; 
Né  so  come  vecchiezza  abbia  sì  forte 
Neil'  atroci  miserie ,  e  sì  vivac«, 
Che  spiri  e  pugni  ancor  :  ma  gli  atti  e  i  visi 
Non  niiiò  forse  de'  figliuoli  uccisi; 
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E  di  si  acerbo  lutto  agli  ocelli  sui 
Parte  l' amiche  tenebre  celaro  : 
Con  tutto  ciò  nulla  sarebbe  a  lui , 
Senza  perder  se  stesso ,  il  vincer  caro. 
Prodigo  del  suo  sangue ,  e  dell'  altrui 
Avidissimamente  è  fatto  avaro  ; 
Né  si  conosce  ben  qual  suo  desire 
Paja  maggior,  l' uccidere  o  'I  morire  : 


Ma  grida  al  suo  nemico  :  È  dunque  frale 
,  Sì  questa  mano ,  e  in  guisa  ella  si  sprezza , 
Che  con  ogni  suo  sforzo  ancor  non  vale 
A  provocare  in  me  la  tua  fierezza? 
Tace  ;  e  percossa  tira  aspra  e  mortai»^ , 
Ciie  le  piastre  e  le  maglie  insieme  spezza , 
E  sul  fianco  gli  cala,  e  vi  fa  grande 
Piaga,  onde  il  sangue  tepido  si  spande. 


A  quel  grido,  a  quel  colpo,  in  lui  convttse 
Il  barbaro  crudel  la  spada  e  l' ira  ! 
Gli  aprì  r  usbergo,  e  pria  lo  scudo  aperse, 
Cui  sette  volte  un  duro  cuojo  aggira  ; 
E  '1  ferro  nelle  viscere  gì'  immerse. 
Il  misero  Latin  singhiozza  e  spira , 
E  con  vomito  alterno  or  gli  trabocca 
Il  sangue  per  la  piaga ,  or  per  la  bocca. 


Come  neir  Appenin  robusta  pianta, 
Che  sprezzò  d'  Euro  e  d'  Aquilon  la  guerra, 
Se  turbo  inusitato  allin  la  schianta , 
Gli  alberi  intorno  minando  atterra, 
Così  cade  egli  ;  e  la  sua  furia  ò  tanta , 
Che  più  d' un  seco  tragge ,  a  cui  s'  afferra  : 
E  ben  d'  uom  sì  feroce  è  degno  fine , 
Che  faccia  ancor  morendo  alte  ruhie, 
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Mentre  il  Soltiàn  ,  sfugando  l'odio  interno, 
Pasce  un  iunjjo  digiun  ne'  rorpi  umani , 
(Ili  Arabi  inanimili  aspro  governi» 
Aneli'  essi  lamio  de'  giicrrii*r  crisliaiii. 
L' inglese  Enrico,  e  'I  bavaro  Oliferno 
Muojon,  o  (ier  Dragultc,  alle  Ine  inani  : 
A  Gilberto,  a  Filippo,  Ariadeno 
Toglie  la  vita,  i  (juai  nacquer  sul  Reno 


Albaiar  con  la  mazza  abbatte  Ernesto  : 
Sotto  Algazél  cade  Engeiian  di  spada. 
Ma  chi  narrar  potria  quel  modo  o  questo 
Di  morte ,  e  quanta  plebe  ignobii  cada  ' 
Sin  da  que'  primi  gridi  erasi  desto 
Goffredo,  e  non  istava  intanto  a  bada 
Già  tutto  è  armato,  e  già  raccolto  un  gro.sso 
Drappello  lia  seco,  e  già  con  lor  s'  è  mosso 


Egli ,  che  dopo  il  grido  udì  il  tumulto , 
Che  par  che  sempre  più  terribii  suoni  , 
Avvisò  ben  die  repentino  insulto 
Esser  dovea  degli  arabi  ladroni  : 
Che  già  non  era  al  capitano  occulto 
eh'  essi  intorno  correan  le  regioni  ; 
Benché  non  islimò  che  sì  fugace 
Vulgo  mai  fosse  d'  assalirlo  audace. 


Or  mentre  egli  ne  viene ,  ode  repente 
Arme,  arme  replicar  dall'  altro  lato. 
Ed  in  un  tempo  il  cielo  orribilmfinte 
Intonar  di  barbarico  ululato. 
Questa  è  Clorinda  ,  che  del  re  la  gente 
Guida  all'  assalto  ,  ed  bave  Argante  a  luto  : 
Al  nobil  Guelfo,  che  sostien  sua  vice, 
Allor  si  volge  il  capitano  e  dice  : 
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Odi  qual  novo  strepito  di  Marte 
Di  verso  il  colle  e  la  città  ne  viene  : 
D 'uopo  là  fia  che  '1  tuo  valore  e  l' arte 
1  primi  assalti  de'  nemici  affrene. 
Vanne  tu  dunque,  e  là  provvedi;  e  parte 
Vo'   che  di  questi  miei  teco  ne  mene  : 
Con  gli  altri  io  me  n'  andrò  dall'  altro  canto 
A  sostener  l'impeto  ostile  intanto. 


Così  fra  lor  concluso ,  ambo  li  move 
Per  diverso  sentiero  egual  fortuna. 
Al  colie  Guelfo ,  e  '1  capitan  va  dove 
CtIì  Arabi  ornai  non  han  contesa  alcuna. 
Ma  questi ,  andando ,  acquista  forze  ,  e  nove 
Genti  di  passo  in  passo  ognor  raguna  ; 
Tal  che ,  già  fatto  poderoso  e  grande , 
Giunge  ove  il  fero  Turco  il  sangue  spande. 


Cosi,  scendendo  dal  natio  suo  monte , 
Non  empie  umile  il  Po  1'  angusta  sponda  ; 
Ma  sempre  più ,  quanto  è  più  lunge  al  fonte 
Di  nove  forze  insuperbito  abbonda. 
Sovra  i  rolli  confini  alza  la  fronte 
Di  tauro,  e  vincitor  d' intorno  inonda  ; 
E  con  più  coma  Adria  respinge  ;  e  pai  e 
Che  guerra  porti,  e  non  tributo ,  al  mare. 


Goffredo,  ove  fuggir  l' impaurite 
Sue  genti  vede,  accorre,  e  le  minaccia  : 
Qual  timor,  grida ,  è  questo  ?  ove  fuggite. 
Guardate  almen  clii  sia  quel  che  vi  caccia. 
Vi  caccia  un  vile  stuol,  che  le  ferite 
Né  ricever  né  dar  sa  nella  faccia  ; 
E,  se  '1  vedranno  incontro  a  se  rivolto, 
Temeran  1'  arme  sol  del  vostro  volto. 
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l'dii;^»;  il  (Jeslritr,  tio  d»'lt(),  •'  là  si  vulve 
Ove  ili  Suliniàd  gì'  incendj  ha  storli. 
Va  per  mezzo  del  sangue  e  ilella  polve, 
K  de'  ferri  e  de' rischi  e  delle  morii  : 
Con  la  spada  e  con  gli  urli  apre  <■  dissolxt' 
Le  vie  più  chiuse  e  gli  ordini  più  l'orli  : 
K  sossopra  cader  fa  il'  ambo  i  lali 
Cavalieri  e  cavalli ,  arme  ed  armali. 


So^ra  i  confusi  monli  a  sallo  a  salto 
Della  profonda  slrage  olire  cammina. 
L' intrepido  Soldan  che  '1  fero  assalto 
Senle  venir,  noi  fugge  e  noi  declina  ; 
Ma  se  gli  spinge  incontra ,  e  '1  ferro  in  .ilto 
Levando,  per  ferir  gli  s'avvicina. 
Oh  (juai  duo  cavalieri  or  la  fortuna 
Dagli  estremi  «lei  mondo  in  prova  aduna  ! 


Furor  contra  virtutc  or  qui  cornhalle 
D'  Asia ,  in  un  picciol  cerchio,  il  grande  impero. 
Chi  può  dir  come  gravi  e  come  ratte 
Le  spade  son  P.quanto  il  duello  e  fero.' 
Pa.s.so  qui  cose  orribili ,  che  fatte 
l'uron  ;  ma  le  copri  qvicll'  acr  nero  : 
D'  un  chiarissimo  Sol  degne  ,  e <he  lutti 
Siano  i  mortali  a  riguardar  ridutli. 


Il  popol  di  Gesù ,  dietro  a  tal  guida 
Audace  or  divenuto ,  oltre  si  spinge  ; 
!•:  de'  suoi  meglio  armali  all'  omicida 
Soldano  intorno  un  denso  stuol  si  string 
Né  la  gente  fedel  più  che  l' infida , 
Né  più  questa  che  quella  il  c^impo  tin^c 
Ma  gli  uni  e  gli  altri ,  e  vincitori  e  vinli , 
egualmente  dan  morte,  e  sono  eslinli. 
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Come  pari  d'  ardir,  con  forza  paio 
Quinci  Austro  in  guerra  vien,  quindi  Aquilone  ; 
Non  ei  fra  lor,  non  cede  il  cielo  o  '1  mare, 
Ma  nube  a  nube ,  e  flutto  a  flutto  oppone  ; 
Così  né  ceder  qua ,  né  là  piegare 
Si  vede  1'  ostinata  aspra  tenzone, 
S'  affronta  insieme  orribilmente  urtando 
Scudo  a  scudo,  elmo  ad  elmo,  e  brando  a  brando. 


Non  meno  intanto  son  feri  i  litigi 
Uair  altra  {«irte ,  e  i  guerrier  folti  e  densi. 
Mille  nuvole  e  piiid'  angioli  stigi 
Tutti  han  pieni  dell'  aria  i  campi  immensi , 
E  dan  forza  ai  l'agani  ;  onde  i  vestigi 
Non  é  cbi  indietro  di  rivolger  pensi  : 
E  la  face  d' Inferno  Argante  inliamma , 
Acceso  ancor  della  sua  propria  fiamma. 


Egli  ancor  dal  suo  lato  in  fuga  mosse 
Le  guardie,  e  ne'  ripari  entrò  d'  un  salto  : 
Di  lacerate  membra  empiè  le  fosse, 
.\ppianò  il  calle ,  agevolò  l' assalto  : 
Sì  che  gli  altri  il  seguirò ,  e  fèr  poi  rosse 
Le  prime  tende  di  sanguigno  smalto  ; 
E  seco  a  par  Clorinda,  o  dietro  poco, 
Sen  già ,  sdegnosa  del  secondo  loco. 


E  giàfuggiano  i  Franchi,  allor  che  (piivi 
Giunse  Guelfo  opportuno ,  e  '1  suo  drappello , 
E  volger  fé'  la  fronte  ai  fuggitivi , 
E  sostenne  il  furor  del  (xjpol  fello. 
Così  si  combatteva;  e  'I  sangue  in  i  i\  i 
Correa  egualmente  in  (jucsto  lato  e  in  quello. 
Gli  occhi  frattanto  alla  battaglia  rea 
Dal  suo  gran  seggio  il  He  del  elei  volgea. 
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Sedea  colà ,  dond'  egli  e  buouo  e  giusto 
Da  k'gge  al  tutto,  e  'I  tutto  orna  e  produce, 
Sovra  i  bassi  contili  del  mondo  angusto , 
Ove  senso  o  ragion  non  si  cf)nduce  ; 
E  dell'  eternità  nel  trono  augusto 
Hisplendea  con  tre  lumi  in  una  luce. 
Ila  sotto  i  piedi  il  Fato  e  la  Natura , 
Ministri  umili ,  e  'I  moto ,  e  chi  'I  misura , 


E  'I  loco,  e  quella  che,  qual  fumo  o  polve, 
La  gloria  di  qua  giuso  e  l'oro  e  i  regni , 
Come  lassù  ,  disperde  e  volve , 
Né ,  Diva,  cura  i  nostri  umani  sdegni. 
Quivi  ei  così  nel  suo  splendor  s' invoi ve , 
Che  y'  abbaglian  la  vista  anco  i  più  degni. 
D' intorno  ha  innumerabili  immortali , 
Diseguaimcnte  in  lor  letizia  eguali. 


Al  gran  concento  de'  beati  carmi 
Lieta  risuona  la  celeste  reggia. 
Chiama  egli  a  se  Michele ,  il  qual  nell'  ar  ni 
Di  lucido  diamante  arde  e  lampeggia; 
E  dice  lui  :  Non  vedi  or  come  s'  armi 
Contra  la  mia  fedel  diletta  greggia 
L'empia  schiera  d' Averno,  e  insin  dal  fondo 
Delle  sue  morti  a  turbar  sorga  il  mondo  ? 


Va,  dille  tu  che  lasci  ornai  le  cure 
Della  guerra  ai  guerrier,  cui  ciò  conviene 
Né  il  regno  de'  viventi,  né  le  pure 
Piagge  del  ciel  conturbi  ed  awelene  : 
Torni  alle  notti  d' Acheronte  osc"ire , 
Suo  degno  albergo ,  alle  sue  giuste  peiif  ; 
Quivi  se  stessa  e  l' anime  d' abisso 
Cruci.  Cosi  comando ,  e  così  ho  tisso. 
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Qui  tacque  :  e  '1  duce  de'  guerrieii  alati 
S' incliinò  riverente  al  divin  piede  ; 
Indi  spiega  al  gran  volo  i  vanni  aurati 
Rapido  sì,  cir  anco  il  pensiero  eccede. 
Passa  il  foco  e  la  luce ,  ove  i  beati 
Hanno  lor  gloriosa  immobil  sede; 
Poscia  il  puro  cristallo  e  '1  cerchio  mira 
Che  di  stelle  gemmato  incontra  gira; 


Quinci ,  d' opre  diversi  e  di  sembianti , 
Da  sinistra  rotar  Saturno  e  Giove, 
E  gli  altri ,  i  quali  esser  non  ponno  erranti , 
Se  angelica  virtù  gì'  informa  e  move. 
Vien  poi  da'  campi  lieti  e  fiammeggianti 
D'  eterno  dì,  là  donde  tuona  e  piove, 
Dove  se  stesso  il  mondo  strugge  e  pasco, 
E  nelle  guerre  sue  more  e  rinasce. 


Venia  scotcndo  con  l' eterne  piume 
La  caligine  densa  e  i  cupi  orrori 
S' indorava  la  notte  al  divin  lume, 
Che  spargea  scintillando  il  volto  fuori. 
Tale  il  Sol  nelle  nubi  ha  per  costume 
Spiegar  dopo  la  pioggia  i  bei  colori  : 
Tal  suol  fendendo  il  liquido  sereno , 
Stella  cader  della  gran  madre  in  sono. 


Ma  giunto  ove  la  schiera  empia  infermili 
Il  furor  de'  Pagani  accende  e  sprona , 
Si  ferma  in  aria  in  sul  vigor  dell'  ale, 
E  vibra  l' asta ,  e  lor  così  ragiona  : 
Pur  voi  dovreste  omai  saper  con  quale 
l'ólgore  orrendo  il  Re  del  mondo  tuona  , 
O  nel  disprezzo  e  ne'  tornuMiti  aceibi 
Dell'  estrema  miseria  anco  superbi. 
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l'isso  è  nel  citi  rh' al  >c!U'ial)il  M-f^m 
Chini  le  mura,  apra  Sion  If  purtc. 
A  eia-  pHf^nar  col  lato?  a  c\ut  lo  s(i<'{;no 
Ounquo  irritar  della  celeste  C'orli-? 
Itene,  maledetti,  al  vostro  regno  , 
Regno  di  pene  e  di  perpetua  morte; 
£  siano  in  quegli  a  voi  dovuti  chiostri 
Le  vostre  guerre  ed  i  trionfi  vostri. 


Là  incrudelite,  la  sovra  i  nocenli 
Tutti!  adoprate  pur  le  vostre  posse, 
Fra  i  gridi  eterni  e  lo  stridor  de'  denti , 
E  'I  suon  del  ferro  e  le  catene  scosse. 
Disse  :  e  quei  eh'  egli  vide  al  partir  lenti 
Con  la  lancia  fatai  pinse  e  percosse. 
Kssi,  gemendo,  abbandonar  le  btile 
Regiou  della  Iure  e  l' auree  stelle; 


E  dispiegar  verso  gli  abissi  il  volo 
Ad  inasprir  ne'  rei  l'usate  doglie. 
Non  passa  il  mar  d'  augei  si  grande  stuolo, 
Quando  ai  soli  più  tepidi  s'  accoglie  ; 
Nò  tante  vede  mai  l' autunno  al  suolo 
Cader  co'  primi  fredfli  aride  foglie. 
Liberato  da  lor,  quella  sì  negra 
Faccia  depone  il  mondo,  e  si  rallegra. 


Ma  non  perciò  nel  disdegnoso  petto 
D'Argante  vien  l'ardire  o 'I  furor  manco; 
Benché  suo  foco  in  lui  non  spiri  .Metto, 
Né  flagello  infernal  gli  sferzi  il  fianco. 
Rota  il  ferro  crudele  ove  è  più  stretto 
E  più  calcato  insieme  il  popol  franco  : 
Miete  i  vili  e  i  potenti,  e  i  più  sublimi 
1'.  più  superbi  capi  adegua  agi'  imi. 
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Non  lontana  è  Clorinda  ,  e  j^ià  non  meno 
Par  che  di  trondie  membra  il  campo  asper-; 
Caccia  la  spada  a  Keriingier  nel  seno 
Per  mez/.o  il  cor,  dove  la  vita  alberga; 
E  quel  colpo  a  trovarlo  andò  si  pieno, 
Che  sanguinosa  uscì  fuor  delle  terga  : 
Poi  fere  Albin  là  've  primier  s' apprende 
Nostro  alimento,  e  1  viso  a  Callo  fende. 


La  destra  di  Gerniero,  onde  ferita 
lilla  fu  già ,  manda  recisa  al  piano  : 
Tratta  anco  il  ferro  ,  e  con  tremanti  dita 
Semiviva  nel  suol  guizza  la  mano. 
Coda  di  serpe  ^,  tal ,  eh'  indi  partita 
Cerca  d'  unirsi  al  suo  priticipio  invano. 
Così  mal  concio  la  guerriera  il  lassa  : 
Poi  si  volge  ad  Achille ,  e  'i  ferro  abbassa  ; 


E  tra  'I  collo  e  la  nuca  il  colpo  assesta, 
r  tronchi  i  nervi ,  e  'I  gorgozzuol  reciso , 
Ciò  rotando  a  cader  prima  la  testa, 
Prima  bruttò  di  polve  immonda  il  viso , 
Che  giù  cadesse  il  tronco  ;  il  tronco  resta 
(Miserabile  mostro!)  in  sella  assiso  ; 
Ma  libero  del  lieti  (-on  mille  rote 
Calcitrando  il  dcstrier  da  se  lo  srole. 


Mentre  cosi  1'  indomita  guerriera 
Le  squadre  d'Occidente  a|)re  e  (lagella, 
Non  fa  d' incontra  a  lei  Gildipi>e  altera 
De'  Saracini  suoi  strage  mon  fella. 
Era  il  sesso  il  medesmo,  e  simil  era 
L'  ardimento  e  '1  valore  in  questa  e  in  ipicH.i 
Ma  far  prova  di  lor  non  è  lor  dato  ; 
Cir  a  nemico  maggior  le  serbo  il  fato. 
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QiiiiK  i  iiKii,  <•  i|iriiiili  C.illra  urta  e  s<)h(»jii;'p  ; 
>>  |riio  la  turila  aprir  ciih  ala  <;  spessa  : 
Ma  '1  ^('iKTosd  (incifo  allom  slriii;!c 
(tiiitra  CloriiKla  il  ft;rn>,  <■  W  s'  a|>|trcs.s;i  ; 
I'.  raiatido  itii  reii(teiit(>,  al<|iKiii(ii  liii„i 
l.a  l'era  spada  nel  he!  (ianco  :  eil  «'vsa 
i'a  d' lina  pillila  a  lui  cruda  ris|M>(>ta, 
CU'  a  ferirlo  im;  va  Ira  cosU  e  cosLi. 


Doppia  allor  Guelfo  il  <  olpf) ,  e  Jei  ■.•m  «  ««ilie 
Che  passa  a  caso  il  palestino  Osuiida , 
K  la  piaga  non  sua  sopra  so  toglie, 
l.a  rpial  vieii  che  la  Ironie  a  lui  recida. 
Ma  intorno  a  OiieUo  ornai  molta  s'  accoglie 
Di  quella  gente  eh'  ei  conduce  e  guida  . 
K  iV  aitni  pai  le  ancor  la  turba  (rresce. 
Sì  die  la  pugna  si  coni'onde  e  iJies<'.c. 


L  '  Aurora  intanto  il  bel  purpureo  volto 
<.ià  dimostrava  dal  sovran  balcone  ; 
E  in  (pici  Itiiniilti  già  s'era  disciolto 
Il  feroce  Argillan  di  sua  prigione; 
I".  d'  arme  incerte  il  frettoloso  avvolto , 
Quali  il  caso  gli  offei-se ,  o  triste  o  Uiniw  , 
Già  sen  venia  per  emendar  gli  errori 
Novi  con  no%i  merli  e  novi  onori. 


Come  deslrier  che  dalle  regie  stalle. 
Ove  all'  uso  dell'  armi  si  riserba. 
Fugge,  e  libero  ailìn  per  largo  calle 
Va  tra  gli  armenti,  o  al  lìumc  usato  o  all'  erba: 
Scherzali  sul  collo  i  crini ,  e  su  le  spalle 
Si  scote  la  cervice  alta  e  superba  ; 
Suonano  i  pitN  nel  cor. so;  e  par  che  avvampi , 
Di  sonori  ulti  ili  empiendo  i  cam|)i  : 


I 
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Tal  ne  viene  Arf-illano  :  arde  il  fetore 
Sguardo;  ha  la  fronte  intrepida  e  sublime  : 
l^evc  è  ne'  saiti,  e  sovra  i  pie  velooe  , 
Sì  che  d'  orme  la  polve  appena  imprime; 
1^  giunto  fra*  nemici ,  al/.a  la  \oce  , 
l'urconi'  Hom  che  tutt'  osi,  e  nulla  slin»e 
()  vii  feccia  del  mondo,  Arahi  inetti, 
Ond'  è  eli'  or  tanto  ardire  in  voi  s'  alleUi  ? 


Non  regger  voi  degli  elmi  e  degli  scndi 
Sete  atti  il  peso,  o'I  petto  armarvi  e  '1  d(»rso; 
Ma  commettete  paventosi  e  nudi 
1  colpi  al  vento ,  e  la  salute  al  corso. 
L'  opere  vostre  e  i  vostri  egregi  studi 
Notturni  soii  :  dà  1'  ombra  a  voi  soccorso. 
Or  cU'  ella  fugge  ,  chi  lia  vostro  schermo? 
D' arme  è  ììcaì  d'  uopo  e  di  valor  più  fermo. 


Così  parlando  ancor  die  per  la  gola 
Ad  Algazél  di  sì  crudel  percossa , 
Che  gii  secò  le  fauci  e  la  parola 
Troncò  ,  eli'  alla  risposta  era  già  mossa. 
A  quel  meschin  subito  oiroie  invola 
il  lume,  e  scorre  u'.i  duro  gel  per  1'  ossa 
Cade  ,  e  co'  (lenii  l' odiosa  terra 
Colmo  di  rabbia  in  sul  morire  afferra. 


Quinci  per  varj  casi  e  Saladino 
ImI  Agricalte  e  Muleasse  uccide  ; 
1',  dall'  un  fianco  all'  altro  a  lor  vicino 
Col  brando  a  un  colpo  Aldia/.il  divide  . 
liaiitlo  a  sommo  il  petto  Ariadino 
Mleira,  e  con  |mrole  aspre  il  deride. 
i;i,  gli  occhi  gravi  al/.ando  ,  all'  oigogliose 
l'.uoli;  il)  sul  moiir  cosi  i ispose  : 


2?») 
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>'un  tu  ,  i')iìiiii(|ue  sia,  di  ijiifsta  morte 
A  incilor  lii-lo  aviai  gran  ti'iii|M)  il  vanto  : 
l'ari  (li'stin  t'  as|iolla ,  e  da  più  forle 
Destra  a  {giacer  mi  sarai  stt-so  a<canlo. 
lìisL'  (';;li  aiiuiraineiilc  ,  o  :  Di  mia  sorte 
Curi  il  eie! ,  (Ììsa(!;  ur  tu  f|uì  mori  intantu, 
D'  aij^i-i  pasto  e  ili  cani  :  ìikIì  lui  pnMiie 
Coi  piede,  e  uc  trae  l'alma  e  'J  (Viro  insieme 


li)  paj^^^io  del  Soldan  miatuera  in  ijuella 
Turba  di  sa^ittarj  e  lanciatori , 
A  (Ili  nonanco  lastagion  no  \  ella 
Il  bel  mento  sparj;ea  dt;'  primi  lìori  : 
l'ajoii  perle  e  nij^iade  in  su  la  bella 
Guancia ,  irrigando ,  i  tepidi  sudori  ; 
(iiunge  grazia  la  polve  al  crine  incollo  : 
li  sdegnoso  rigor  dolc(!  ò  in  <piel  \ollo. 


Sotto  ha  un  destrier  che  di  candore  agguaglia 
Pur  or  neir  Appennin  caduta  neve  : 
1  urbo  o  liamma  non  è ,  che  roti  o  saglia 
Haiiido  si ,  come  è  quel  pronto  e  leve. 
Aibra  ei ,  presa  nel  mezzo,  una  zagaglia  ; 
I.a  spada  al  fianco  tien  ritorta  e  breve , 
K  con  barbara  pompa  in  im  lavqio 
Di  porpora  risplende  intesta  o  d'  oro. 


Mentre  il  fanciullo ,  a  cui  novel  piacere 
Di  gloria  il  jwUo  jiiovenii  lusinga , 
Di  (pia  turba  e  di  là  tulle  le  schiere , 
V.  Ini  non  e  chi  tanto  o  quanto  stringa; 
Cauto  osserva  Arsillan  tra  le  leggiere 
Sue  rote  il  tenqio  in  cui  1'  asta  sospinga  ; 
Yj  ,  collo  il  punto,  il  suodestrier  di  furto 
t;li  uccide ,  e  suvra  '^U  è ,  eh'  appena  è  surlcf; 
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lui  al  supplice  volto,  il  quale  invano 
Con  l'amie  di  |)ielà  (ea  sue  tlilese, 
Drizzò  ciiuk'l  l' inesoialnl  mano, 
E  di  natura  il  [)iù  bel  prej^io  olTese. 
Senso  aver  parve,  e  lu  dell'  noni  più  umano 
Il  (erro;  cliè  ^i  volse,  e  piatto  scese  : 
Ma  che  prò,  se,  doppiando  il  colpo  fero, 
Di  punta  colse,  ove  egli  errò  primiero? 


Solimàn,  die  di  là  non  mollo  lin'ge 
Da  Goffredo  in  battaglia  è  trattenuto , 
Lascia  la  zuffa,  e'I  destrier  volve  e  inuii;e, 
Tosto  che'l  risciiio  ha  del  garzon  veduto  : 
E  i  chiusi  passi  apre  col  ferro,  e  giunge 
Alla  vendetta  si,  non  all'ajuto; 
l'erchè  vede,  alii  dolor!  giacerne  ucciso  : 
Il  suo  Lesbin ,  (piasi  bel  lior  succiso. 


E  in  atto  sì  gentil  languir  tremanti 
(ili occhi,  e  cader  sul  tergo  il  collo  mira; 
Così  vago  è  il  pallore,  e  da'  sembianti 
Di  morte  una  pietà  si  dolce  spira , 
Ch'ammollì  il  cor,  che  fu  dur  marmo  avanti, 
E  'I  pianto  scaturì  di  mezzo  all'  ira. 
Tu  piangi,  SolimànPtu  che  distrutto 
.Mirasti  il  regno  tuo  col  ciglio  asciutto.' 


Ma,  come  ei  vede  il  ferro  oslil  che  molU 
Fuma  del  sangue  ancor  del  giovinello , 
J.a  pietà  cede,  e  l' ira  avvanijìa  e  bolle, 
E  le  lagrime  sue  stagna  nel  petto. 
Corre  sovra  Argillano ,  e  'I  ferro  eslolle  ; 
farle  Io  scudo  opposto ,  indi  l' elmetto , 
Indi  il  capo  e  la  gola;  e  <lello  sdegno 
Di  Soliniàri  ben  quel  gran  colpo  è  degno. 
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Ne  (li  rio  heii  ronlrnlo,  .-«l  corpo  morto, 
Smontato  (M  dcstrifro,  auro  la  guerra  ; 
Quasi  mastin,  ctic'l  sasso,  oiui' a  lui  [torlo 
Ku  (liirocol()o,  infellonito  afCnrra. 
O  d'immenso  dolor  vano  conforto, 
Incrudelir  nel!'  insensiliil  terra! 
Ma  frattanto  de'  Frandii  il  (apilaiio 
Non  spendea  l' ire  e  le  percosse  invano. 


Mille  Turchi  avoa  qni,  elio  di  lorìclie 
ìL  d'elmetti  e  di  scudi  eran  colarti, 
Indomiti  di  corpo  alle  fatiche, 
Di  spirto  audaci ,  e  in  tutti  i  casi  esperti 
l^  luron  già  delle  milizie  antiche 
Di  Solimano  ;  e  seco  ne'  deserti 
Seguir  d'  Aralwa  i  suo'  errori  infelici , 
Nelle  fortune  avverse  ancora  amici. 


Questi ,  ristretti  insieme  in  ordin  folto, 
Poco  ceileauo  o  nulla  al  valor  frane  o. 
In  questi  urlò  Goffredo,  e  feri  il  volto 
Al  lìer  Corcutte,  ed  a  Rosteno  il  lianco. 
A  Selin  dalle  s|)alle  il  capo  ha  s<  iolto, 
Troncò  a  Rosseno  il  destro  braccio  e  'I  man( 
Né  già  soli  costor,  ma  in  altre  guise 
Molti  piagò  di  loro ,  e  molti  uccise. 


Mentre  ei  così  la  gente  saracina 
Percotte,  e  lor  percosse  aiu^o  sostiene, 
E  in  nulla  parte  al  precipizio  in<hina 
La  fortuna  de'  Rarbari  e  la  spono; 
Nova  nul>e  di  polve  ceco  vi<;ina  , 
Che  fólgori  di  guerra  in  grembo  tiene  : 
ìLcco  d'arme  improvvise  uscire  un  lamjio, 
Clic  sbigottì  degl'  Infedeli  il  (  ampo. 
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Soli  cinquanta  tpiei fier  cke  'n  puro  argento 
S[)iegan  la  trionfai  purpnrea  croce. 
>on  io ,  se  cento  bwr.he  e  lingue  tento 
.■avessi ,  e  ferrea  lena  e  ferrea  voce  , 
Narrar  potrei  quel  numero  che  spento 
>e'  primi  assalti  Ita  quel  drappel  feroce. 
Cade  r  Arabo  imbelle  ;  e  '1  Turco  invitto 
i^esisleu^o  «  ]uignando  aiKO  è  trafitto. 


L'  orror,  la  cruflellà,  la  teina  ,  il  lutto 
^■an  d'  intorno  scorrendo  ;  e  in  varia  inunago 
Vincitrice  la  Morte  errar  i)er  tutto 
Vedresti,  ed  ondeggiar  di  sangue  un  lago. 
<Jiàcon  parie  de' suoi  s' eracondntto 
■l'uor  d'  una  porta  il  re ,  quasi  presago 
Di  fortunoso  evento;  e  quinci  d'  allo 
••.lirava  il  pian  soggetto  e  1  dubbio  assalto. 


Ma,  come  prima  egli  lia  veduto  in  [tiega 
Ji'  esercito  maggior,  suona  a  raccolta; 
t,  con  messi  iterati  instando  prega 
?  .d  Argante  e  Clorinda  a  dar  di  volta, 
l.a  fera  coppia  d'  eseguir  ciò  nega, 
t.bra  di  sangue ,  e  cicca  d' ira  e  stolta  : 
i'ur  cede  alfine;  e  unite  almcn  raccorre 
Tenta  le  turbe,  e  freno  ai  passi  imporre. 


Ma  chi  dà  legge  al  vulgo ,  ed  ammaestra 
ì.a  viltade  e  'I  timor.'  la  fuga  è  presa  : 
\ltri  gitta  lo  .scudo,  altri  la  destra 
Disarma  ;  impaccio  è  il  ferro ,  e  non  difesa. 
Nalie  è  tra  '1  campo  e  la  città,  eh'  alpestra 
Dall'  occidente  al  mezzogiorno  è  stesa, 
Qui  fuggon  essi;  e  si  rivolge  o.scura 
Caligine  di  polve  ia\èr  le  mura. 
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Mentre  ne  vaii  |ircrf|iil(r>i  al  rliiiu», 
Slraj;{;  <!'  essi  i  Cristiani  (niihil  faiiiK», 
Ma,  poscia  che  salt'iulo  oiiiai  \ii;intj 
).'  ajuto  avoaii  dal  barbaro  tiraiiiui , 
?i(in  vuol  Guelfo  tV  alpcstro  erto  caiiiniiiio 
Con  tanto  suo  svaiitaf^j^io  esporsi  al  <lainio  : 
Ferma  le  genti  ;  e  '1  re  le  sue  rinserra  , 
Non  poco  avanzo  d'  infelice  j^iierra. 


Fatto  intanto  lia  il  Sokìan  ciò  eh'  è  concesso 
Fara  terrena  forza  ;  or  più  non  puole  : 
Tutto  è  sangue  e  sudore  ;  e  «n  jjrave  e  s|)esso 
Anelar  gli  auge  il  petto ,  e  i  liancbi  scote. 
Langue  sotto  Io  scudo  il  braccio  oppresso; 
Gira  la  destra  il  ferro  in  pigre  rote  : 
Spezza,  e  non  taglia,  e  divenendo  ottuso, 
Perduto  il  brando  oniai  di  brando  iial'  uso. 


Come  sentissi  tal ,  ristette  in  atto 
D'  Homclie  fra  due  sia  dubbio;  e  in  se  discorre 
Se  morir  debbia,  e  di  si  illustre  fatto 
Con  le  sue  man:  altrui  la  gloria  torre; 
<)  pur,  sopravanzando  al  suo  disfatto 
Campo,  la  vita  in  sccurezza  porre. 
N'inca,  allin  disse,  il  fato;  e  (luesta  mia 
Fuga  il  trofeo  di  sua  vittoria  sia. 


Yeggia  il  nemico  le  mie  spalle ,  e  schema 
ni  novo  ancora  il  nostro  esiglio  indegno  ; 
l'urchè,  di  novo  armato,  indi  mi  scorna 
Turbar  sua  pace  e  '1  non  mai  stabii  regno 
Non  cedo  io ,  no  :  fia  con  memoria  eterna 
Delle  mie  offese  eterno  anco  il  mio  sdegno. 
Uisorgerò  nemico  ognor  più  crudo. 
Cenere  anco  sepolto  e  spirto  iginulo. 


I 
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Accresce  vigore  agli  assalitila  presenza  di  Solimano, 
ed  agli  aisalitori  il  ritorno  de' prigionieri  d' Armi. la, 
liberali  da  Rinaldo.  Elogio  profetico  degli  Estensi. 


Così  dicendo  ancor,  vicino  scoise 
Un  destrier  eli'  a  lui  volse  errante  il  passo 
Tosto  al  libero  fren  la  mano  ei  porse , 
E  su  vi  salse,  ancor  eh'  alflitto  e  lasso. 
Già  caduto  è  il  cimier  eh'  orribil  sorse, 
Lascianio  1'  elmo  inonoralo  e  basso  : 
Rotta  è  la  sopravvesta,  e  di  superba 
Pompa  regal  vestigio  alcun  non  serba. 


Come  dal  chiuso  ovil  cacciato  viene 
Lupo  talor  che  (ugge  e  si  nasconde , 
Che,  sebben  del  gran  ventre  oniai  ripiene 
Ha  V  ingorde  voragini  profondo , 
Avido  |)ur  di  sangue  anco  fuor  tiene 
La  lingua,  e  '1  sugge  dalle  labbra  immonde; 
Tale  ei  sen  già  dopo  il  sanguigno  strazio , 
Della  sua(;upa  fame  anco  non  sazio. 


E ,  come  è  sua  ventura ,  alle  .sonanli 
Quadrella  ond'  alni  intorno  un  nembo  \ol.i 
A  tante  spade,  a  tante  lance,  a  tanti 
Instrumenti  di  morte allìn  s' invola; 
E  sconosciuto  pur  cammina  avanti 
Per  quella  via  eh'  è  più  deserta  e  sola  ; 
E ,  l'ivolgendo  in  se  (piel  che  far  «loggia , 
hi  gran  tempesta  di  pensieri  iMideggia. 


?1tr,  CERUSALKMME  LIBERATA. 


Dìspoiisi  alfìn  di  f^iriK»  ove  ^a^;lllla 
Oste  st  pmlcrosa  il  re  d'  I!kìU<i, 
K  {;iungcr  «'(o  1'  arme,  e  la  fortuna 
lUlentar  anco  di  iiovi'l  condUlo. 
Ciò  j)reiìsso  tn»  se,  dimora  aiciiiÉa 
Non  pone  in  nic/./.o,  e  prend<'  il  c^mniiii  dritl< 
(Cile  sa  le  vie,  né  d'uopo  ha  di  clii  "I  ^nidii 
Di  Gaza  anlica  a^'ii  arenosi  lidi. 


Né, porcile  senta  inacerbir  \e  do};lie 
Delle  sne  piajjlie  ,  e  grave  il  corjK)  ed  v^^ru , 
Vien  però  che  si  posi ,  e  1'  armi  s|)o;;iie  ; 
Ma  tra^aJ^lialldo  il  di  ne  pass;!  intej^ìo. 
Poi ,  quando  l'ombra  oscura  al  mondo  l(>;;lic 
I  varj  aspetti ,  e  i  color  liniic  in  ne^ro , 
Smonta  ,  e  fascia  le  piaghe  ,  e, come  puute 
Meglio,  d'  un'alta  palma  i  fruiti  scuote; 


E  cibato  di  lor,  sul  terren  nudo 
Cerca  adagiare  il  travagliato  fianco  ; 
K  la  testa  appoggiando  al  duro  scudo, 
Quotar  i  moli  del  pcnsier  suo  stanco  : 
Ma  d'  ora  in  ora  a  lui  si  fa  piii  cnido 
Sentire  il  (hiol  delle  f(  rite ,  ed  anco 
lloso  <^\i  è  il  pollo  e  lacerato  il  core 
Dayl'  interni  avvoltoi ,  sdegno  e  dolore. 


Alfin,  quando  già  tutte  uitorao  diete 
Nella  |)iii  alta  notte  eran  le  cose, 
N'into  egli  pur  dalla  stanchezza,  in  Lete 
Sopì  le  core  sue  gravi  e  nojose, 
K  in  una  breve  e  languida  quieto 
1/  afilitle  nioml)ra  e  gli  occhi  egri  comyios»' 
l''.  mentre  ancoi'  dormia,  voce  severa 
GÌ'  intonò  su  1'  orecchio  in  tal  maniera  : 
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.Si)liiiiàn,  Soliinano,  i  tuoi  si  lenti 
r.iposi  a  mifilior  tempo  ornai  riserva  ; 
Cile  sotto  il  giogo  di  straniere  genti 
La  patria,  ove  regnasti,  ancora  è  serva. 
In  questa  terra  dormile  non  rammenti 
eli'  insepolte  de'  tuoi  1'  ossa  conserva  :' 
Ove  si  gran  vestigio  è  del  tuo  scorno, 
Tu  uegliittoso  aspelli  il  novo  giorno? 


Teslo  il  Soldano  alza  lo  sguardo ,  e  vede 
Com ,  che  d'  età  gravissima  ai  semliianti , 
Col  ritorto  baslon ,  del  vecchio  piede 
Ferma  e  dirizza  le  veìligia  erranti. 
J-:  chi  sei  tu  (sdegnoso  a  lui  richiede). 
Che,  fantasma  importuno  ai  viandanti, 
Rompi  i  brevi  lor  sonni  ?  e  che  s' aspetta 
A  te  la  mia  vergogna  o  la  vendetta  ? 


lo  mi  son  un,  risponde  il  vecchio,  al  (piale 
in  parte  è  noto  il  tuo  novel  disegno; 
i;  si  come  uomo  a  cui  di  te  più  cale 
Che  tu  forse  non  pensi,  a  te  ne  vegno  -. 
N»!  il  mordace  parlare  indarno  è  tale; 
Perchè  della  viitii  coleo  lo  sdegno. 
Prendi  in  grado  ,  signor,  che  'i  mio  sermone 
Al  tuo  pronto  valor  sia  sl'eraa  e  spiDue. 


Or  perchè,  s' io  m' appoug»,  esser  «Ice  vòlto 
Al  gran  w  dell'  Kgitto  il  tuo  cammiiw; 
Che  inutilmente  aspro  viaggio  tolto 
Avrai,  s'  innanzi  segui,  io  m' indoviim; 
Che,  s<'l)hen  tu  non  vai,  tia  tosto  accolto 
I.  tosto  mosso  il  campo  Saracino  : 
>è  loco  è  là,  dove  s' impieghi  e  mostri 
I.Ì1  Ina  viriti  conila  i  nemici  nostri. 
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M.T  s«  "n  «Ine»'  ine  |>r('iiiii,  filini  a  «iiicl  muro 
Clic  dall'  anni  Ialine  t:  inliirno  nstictln , 
Nel  più  (liiaro  dt  Idi  |Mirti  scciiro, 
Senza  ciie  spada  inipiij^ni,  i(i  ti  proinello 
Qiii\i  COI)  r  amie  e  tu'  disagi  un  duro 
Contrasto  aver,  ti  fia  gloria  e  diletto  i 
Difenderai  la  terra,  insin  che  ^illgna 
L'  «iste  d'  Kgilto  a  rinnovar  la  pn'jna. 


Mentre  ei  ra^^iona  ancor,  gli  oa;hi  e  la  voce 
Dell'  uomo  antico  il  fero  Turco  animira  ; 
K  dal  volto  e  dall'  animo  feroce 
Tnlto  depone  ornai  1'  orgoglio  e  l' ira. 
Padre,  risponde,  io  già  pronto  e  veloce 
Sono  a  seguirti;  ove  tu  vuoi  mi  gira  : 
A  me  sempre  miglior  parrà  il  consiglio. 
Ove  ha  pili  di  fatica  e  di  periglio. 


Loda  il  vecchio  i  suoi  detti  ;  e,  perchè  1"  aiirn 
Notturna  avea  le  piaghe  incrudelite. 
Un  suolicor  v'  instilla  ,  onde  rislanra 
Le  forze,  e  salda  il  sangue  e  le  ferite. 
Quinci,  veggendo  omai  eh'  Apollo  inaura 
Le  rose  che  1'  aurora  ha  colorite. 
Tempo  e,  disse,  al  partir;  che  già  ne  scopre 
Le  strade  il  Sol  ch'altrui  richiama  all'  opre. 


E  .sovra  un  carro  suo,  die  non  lontano 
Quinci  attendea ,  col  fier  Niceno  ei  siede  : 
Le  briglie  allenta,  e  con  maestra  mano 
Ambo  i  corsieri  alternamente  fiede. 
Quei  vanno  si,  che  1  polveroso  piano 
Non  riticn  della  rota  orma  o  del  piede  : 
ì'iimar  li  vedi  ed  anelar  nel  corso, 
E  tulio  biancheggiar  di  spuma  il  morso. 


ì 


\ 
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IMeravialie  dirò  -.  s'  a<liina  e  striii'i,!' 
L'  aor  (V  intorno  in  nuvolo  raccolto. 
Sì  che  'I  gran  carro  ne  ricopre  e  cinge  ; 
Ma  non  appar  la  nnbe  o  poco  o  molto; 
Nò  sasso  che  mnral  macchina  spinge , 
Penetreria  per  Io  suo  chiuso  e  follo  : 
I5cn  veder  ponno  i  duo  dal  cavo  seno 
La  nebbia  intorno,  e  fuori  il  ciel  sereno. 


Stupido  il  cavalicr  le  ciglia  inarca, 
Ed  increspa  la  fronte  ,  e  mira  liso 
La  nube  e  '1  carro  eh'  ogni  intoppo  varca 
Veloce  sì ,  che  di  volar  gli  è  avviso. 
L' altro,  che  di  stupor  1'  anima  caica 
Gli  scorge  all'  atto  dell'  immobil  viso , 
Gli  rompe  quel  silenzio,  e  Ini  rappelia; 
Ond'  ei  si  scote ,  e  poi  così  favella  : 


O  chiunque  tu  sia ,  che  fuor  d'  ogni  uso 
Pieghi  natura  ad  opre  altere  e  strane, 
E,  spiando  i  secreti,  entro  al  più  chiuso 
Spazi  a  tua  voglia  delle  menti  umane; 
Se  arrivi  col  saper,  di'  ò  d'  alto  infuso , 
Alle  cose  remote  anco  e  lontane , 
Deh!  diiinni,  qual  riposo  0(pial  ruina 
Ai  gran  moli  dell'  Asia  il  ciel  destina. 


Ma  pria  dimmi  il  tuo  nome,  e  con  qtìal'  arie 
Far  cose  tu  sì  inusitate  soglia  ; 
Che,  so  pria  lo  stupor  da  me  non  parte, 
C(!m'  esser  può  eh'  io  gli  altri  delli  accoglia? 
Sorrise  il  vecchio,  e  <ìisso  :  In  una  [ìarle 
Mi  saia  leve  1'  adempir  tua  voglia. 
Son  detto  Ismeno;  e  i  Siri  appellan  mago 
Me ,  che  dell'  arti  incognite  son  vago. 


IJIO 
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Ma  ,  (II"  jit  s(  iipra  il  liitiin) ,  •■  eh'  io  <li>|iit';ilii 
Diir  ocniilo  destili  ^11  cUtiiì  annali , 
Troppo  ò  uiiilacc  tlcsio,  Inipixt  alti  prìr^lii  : 
.Non  (■  tanti)  conct'sso  a  noi  mortali, 
(.'iasciin  (pia  ^iii  li!  lor/.c  e  'i  s<-iino  inipiivliì 
l'pr  a\aii/ar  fra  le  sciagure  e  i  inali  ; 
elle  sovente  addivien  che  'I  saggio  e  'I  dirlf 
laiiliro  a  se  stesso  è  di  beata  sorte. 


1°ii  (piesta  destra  invitta,  a  (ili  li.i  i>or(» 
Scolcr  le  l'or/c  del  (raiicesc  impero, 
.Non  (he  munir,  non  che  guardare  il  loco 
Cile  strettamente  oppugna  il  |)0[)ol  fero, 
("ontia  l'arme  apparecchia  e  coiitra'l  foco  : 
Osa,  soffri,  contida  :  io  heiie  spero. 
Ma  pur  dirò,  perciiè  piacer  ti  dehhia, 
(io  <  ir  oscuro  vegg'  io,  quasi  per  nehhia. 


Veggio,  0  parmi  vedere,  an/i  che  lustri 
Molli  rivolga  il  gran  pianeta  eterno, 
liim  che  r.\sia  ornerà  co'  latti  illii.stri, 
K  del  fecondo  Kgilto  avrà  il  governo. 
Taccio  i  pregi  dell'  ozio  e  l' arti  iiMhistri , 
Mille  virtù,  che  non  ben  tutte  io  scemo  : 
liasti  sol  (jiiesto  a  te,  die  da  lui  scosse 
.Non  pur  saranno  le  cristiane  posse; 


Ala  insin  dal  fondo  suo  1*  imperio  ingiiisl( 
S\ello  sarà  nell'  ultime  contese; 
K  l'afflitte  reliipiie  entro  uno  angusto 
<;iro  sos|)infe,  e  sol  dal  mar  difese. 
(Questi  fia  del  tuo  sangue  :  e  (|iii  il  vetusto 
Mago  si  ta((pie.  1'^  (piegli  a  dir  riprese  ; 
()  lui  felice,  eletto  a  tanta  lode! 
!■;  parte  ne  l' invidia ,  e  parti-  gode. 
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Soggiunse  poi  :  Girisi  pur  forluna 
O  buona  o  rea,  com'è  lassù  pn^scriHo  : 
Cile  non  iia  sovra  me  nigione  alcuna, 
E  non  mi  vedrà  mai  se  non  iiivillo. 
Prima  dal  corso  distornar  la  lima 
E  le  stelle  potrà,  che  dal  diritto 
Torcere  un  sol  mio  passo  -.  e  in  (pieslu  liire 
Sfavillò  tutto  di  focoso  ardire. 


Così  gir  ragionando,  insin  clic  furo 
Là,  've  presso  vedean  le  tende  al/arse. 
Che  spettacolo  fu  crudele  e  duro  ! 
In  quante  (orme  ivi  la  morte  apparse  ! 
Si  fé'  negli  occhi  allor  torbido  e  scuro , 
E  di  doglia  il  Soldano  il  volto  sparse. 
Ahi  con  (pianto  dispregio  ivi  le  degne 
Mirò  giacer  sue  già  temute  insegne  I 


E  scorrer  lieti  i  Franchi ,  e  i  petti  e  i  volti 
Spesso  calcar  de  suoi  più  noti  amici  ; 
E  con  fasto  superbo  agi'  insepolti 
L'arme  spogliare  e  gii  abili  infelici; 
Molti  onorare  in  lunga  pompa  accolti 
Gli  amati  corpi  degli  estremi  nllìci  : 
Altri  su[)por  le  lìammc;  e'I  vulgo,  mislo 
DWrabi  e  Turchi,  a  un  foco  anier  è  visto. 


Sospirò  dal  profondo  ,  e'I  ferro  ti'asse, 
)•:  dal  carro  lanciossi ,  e  correr  \  olle  ; 
Ma  il  vecchio  incantatore  a  se  il  ritrasse 
Sgridando ,  e  raffrenò  l' impeto  folle  ; 
1'^,  fatto  che  di  novo  ei  rimontasse, 
Drizzò  il  suo  corso  al  più  sublime  <  <ille. 
Così  alipianto  n' andari),  in  sin  eh' a  tergo 
Lasciar  de'  Franchi  il  militare  albergo. 
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Smontaro  .nllor  dal  carro ,  e  i\w\  r^poiile 
Sparve  ;  e  prcsono  a  piedi  insieme  il  calle, 
Nella  solila  nube  oceiillaineiite 
Discendendo  a  sinistra  in  una  valle  ; 
sin  chet^innsero  là,  dove  al  ponente 
1,'allo  monte  Sion  volge  le  spalle. 
Qnivi  si  fermn  il  niai;o ,  e  poi  s' accosta 
Quasi  mirando  alla  scoscesa  costa. 


Cava  grotta  s'apria  nel  duro  sasso, 
Di  lunghissimi  tempi  avanti  fatta; 
Ma.  disusando, or  ritiirato  il  passo 
lira  tra  i  pruni  e  1'  crhe ,  ove  s' appiatta. 
Sgombra  il  mago  gì'  iutop|>i ,  e  curvo  e  basso 
Per  r  angusto  sentiero  a  gir  s' adatta  : 
t  r  una  man  precede  e  'i  varco  tenta. 
L'altra  per  guida  al  prìncipe  appresenla. 


Dic€  allora  il  SoUlàn  :  Qua!  via  fin  liva 
K  questa  tua,  dove  convien  di'  io  vada? 
Altra  forse  miglior  io  me  n'apriva. 
Se  '1  concedevi  tu ,  con  la  mia  sjiad;!. 
Non  sdegnar,  gli  risponde,  anima  schiva , 
l'remer  col  forte  piò  la  buja  strada  ; 
Chò  già  solca  calcarla  il  grande  Erode, 
Quel  eh'  ha  nell'  armi  ancor  si  chiara  lode. 


Cavò  questa  spelonca  allor  che  porre 
Volse  (reno  ai  soggetti,  il  re  ch'io  dico; 
E  l>er  essa  polca  da  quella  torre , 
eh'  egli  Antonia  appellò  dal  chiaro  amico, 
Invisibile  a  tutti,  il  piò  raccorre 
Dentro  la  soglia  del  gran  tempio  antico  : 
K  quindi  occulto  uscir  della  (illate, 
E  trarne  gciiti  ttl  iiitrodur  <  elate. 
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Ma  nota  è  questa  via  soliiiga  e  htiina 
Or  solo  a  me  degli  uomini  viventi  : 
Per  questa  andremo  al  loco  ove  raguna 
1  più  saggi  a  consiglio  e  i  più  potenti 
li  re,  di' al  minacciar  della  fortuna, 
Più  forse  che  non  dee ,  par  che  paventi. 
Ben  tu  giungi  a  grand' uopo  :  ascolta  e  taci  ; 
Poi  movi  a  tempo  le  parole  audaci. 


Cos'i  gli  disse  ;  e  '1  ca vallerò  allotta 
Col  gran  corpo  ingombrò  l' umil  caverna  : 
i;  per  le  vie  dove  mai  sempre  annotta , 
Seguì  colui  che  '1  suo  cammin  governa. 
Chini  pria  se  n'andar;  ma  (piella  grotta 
Più  si  dilata ,  quanto  |)iù  s' interna  ; 
Sì  eh'  asceser  con  agio ,  e  tosto  furo 
A  mezzo  quasi  di  queir  antro  oscuro. 


.Apriva  allora  un  picciol  uscio  Isnieno  ; 
E  se  ne  gian  per  disusata  scala , 
A  cui  luce  mal  certo  e  mal  sereno 
L'  aer  che  giù  d'alto  spiraglio  cala. 
In  sotterraneo  chiostro  alfin  venieno, 
E  salian  quindi  in  chiara  e  nobii  sala. 
Qui  con  lo  scettro ,  e  col  diadema  in  testa 
Mesto  seileasi  il  re  fra  gente  mesta. 


Dalla  concava  nube  il  Ttuco  fero 
Non  veduto  rimira  e  spia  d'  intorno  ; 
Ed  ode  il  re  frattanto ,  il  qual  primiero 
Incomincia  così  dal  seggio  adorno  : 
Veramente  ,  o  miei  (idi ,  al  nostro  impet  o 
Fu  il  trapassato  assai  dannoso  giorno; 
E,  caduti  d'  altissima  speranza  , 
Sol  l'ajuto  d' l'igitlo  ornai  n'avanza. 

ili 
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Ma  1)011  vcdclc  voi  <|iijii(()  la  s|i(mh' 
I.iiiiUiiia  sia  (la  s\  \i(in  iicri^lin  : 
l)iiii(|ii(>  voi  lutti  ho  i|iii  rar('4illi  insionie, 
Perdi' ognun  porti  in  uk-zzo  il  suo  consiglio. 
Qui  lai  e,  e  quasi  in  liosco  aura  clic  rrcine, 
Suona  d' intorno  un  picciolo  Itisliigjio  ; 
ÌNIa  con  la  faccia  Italdan/osa  e  lieta 
Sorgendo  Argante  ,  il  mormorare  accheta. 


O  magnanimo  re  (hi  la  risposta 
Del  cavaliero  indomilo  e  feroce  ), 
Perchè  ci  tenti  •'  e  cosa  a  nullo  ascosla 
(Jliietli,  eh'  uopo  non  ha  di  nostra  voce? 
IMii  dirò  :  sia  la  speme  in  noi  sol  (losta; 
K  s'  egli  è  ver  che  nulla  a  virtù  noce, 
Di  questa  armiamci  -.  a  lei  chiediamo  aita 
Ne  più  eh'  ella  si  vaglia,  amiam  la  vita. 


Ne  parlo  io  già  cosi ,  perch'  io  disperi; 
Dell'  ajuto  certissimo  d"  Egitto  : 
C'iiè  diihitar  se  le  promesse  vere 
1  iaii  del  mio  re,  non  lece,  e  none  dritto; 
Ma  il  dico  .sol  pei  che  desio  vedere 
In  alcuni  di  noi  spirto  più  invitto, 
('ir  egualmente  apprestato  ad  ogni  sorte, 
Si  prometta  vittoria,  e  sprezzi  morte. 


Tanto  sol  disse  il  generoso  Argante, 
Quasi  uom  che  parli  di  non  dubbia  cosa  : 
Poi  sorse  in  autorevole  seinliiante 
Orciiiio,  uom  d'alta  nobiltà  famosii. 
Il  già  neir  arme  d'  alcun  pregio  avanlc; 
Ma  or  congiunto  a  giovinetta  sposa, 
\.  lieto  omai  di  tigli ,  era  invililo 
ÌSegli  affetti  di  padre  e  di  nutrito 
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XL. 

Disse  qiK'sli  ;  O  signor,  già  non  accuso 
il  fcrvor  di  ma.^niliclie  parole, 
Quando  nasce  d'  ardir,  che  star  rinchiuso 
Tra  i  confini  del  cor  non  può^,  nò  vuole. 
Però,  se  'I  buon  Circasso  a  te  per  uso 
Troppo  in  vero  parlar  Cervido  suole  , 
Ciò  si  conceda  a  lui ,  che  poi  nell'  opre 
il  medesmo  ferver  non  meno  scopre. 


Ma  si  conviene  a  te,  cui  fallo  il  corso 
Delle  cose  e  de'  tempi  han  sì  prudente, 
Iinporcolà  de'  tuoi  consigli  il  morso  , 
Dove  costui  .se  ne  trascorre  ardente; 
Librar  la  speme  del  lortan  soccorso 
Ccl  periglio  vicino,  an/.r  presente; 
E  con  r  arme  e  con  l' impeto  nemico 
1  tuoi  novi  ripari  e  'I  muro  antico. 


Noi,  se  lece  a  me  dir  quel  eh'  io  ne  sento. 
Siamo  in  forte  città  di  sito  e  d' arte, 
Ma  di  macchine  grande  e  violento 
Apparato  si  fa  dall'  altra  parte. 
Quel  che  sarà  non  so  :  spero  e  pavento 
I  giudizj  incertissimi  di  Marte; 
Io  temo  che  s'  a  ìmiì  più  (la  ristretto 
L'  assedio,  allìn  di  cibo  avrem  difitto; 


Però  che  quegli  armenti  e  quelle  biado 
eh'  ieri  tu  riceltasti  entro  le  mura, 
Mentre  nel  campo  a  insanguinar  le  spade 
S'  altendea  solo  (e  fu  alta  venluia); 
Cicciol  esca  a  gran  fame ,  ampia  cilladc 
Nutrir  malponno,  se  l'assedio  dura; 
r;  forza  t>  pur  che  duri ,  ancor  che  vc;^n.i 
1.'  tislc  d' Ilgillo  il  di  tir  ella  disegna. 
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Ma  die  fìa  se  più  tar(hiP  Orsù  C4>iic<-do 
Che  tua  speme  prevef-iia  e  sue  promesse; 
La  vittoria  però,  pero  non  vedo 
Liberate,  o  signor,  le  mura  oppresse. 
Comhatteremo,  o  re,  con  ipiel  Goffredo, 
V.  ronfine'  dnci  e  con  le  genti  istesse, 
Che  tante  volle  lian  già  rotti  e  dispersi 
Gli  Arabi,  i  Turchi ,  i  Soriani  e  i  Persi. 


E  quali  sian ,  tu  '1  sai ,  che  lor  cedesti 
Sì  spesso  il  campo,  o  valoroso  Argante; 
E  sì  spesso  le  situile  anco  volgesti , 
Fidando  assai  nelle  veloci  piante  : 
E  'I  sa  Clorinda  teco ,  ed  io  con  (piesti  ; 
Cir  un  più  dell'  altro  non  convien  si  vanlc 
Me  incolpo  alcuno  io  già;  elicvi  fu  mostro 
Quanta  polca  maggiore  il  valor  nostro. 


E  dirò  pur,  benché  costui  di  morte 
Bieco  minacci ,  e  '1  vero  udir  si  sdegni , 
Veggio  portar  da  itievitabil  sorte 
Il  nemico  (alale  a  certi  segni  : 
Né  gente  potrà  mai ,  ne  muro  forte 
Impedirlo  così,  eh' alfin  non  regni  : 
Ciò  mi  fa  dir  (sia  testimonio  il  cielo) 
Del  signor,  della  patria  amore  e  zelo. 


Oh  saggio  il  re  di  Tripoli ,  che  pace 
Seppe  impetrar  dai  Franchie  regno  insieme! 
Ma  il  Soldano  osliuato  o  morto  or  giace, 
O  pur  ser\il  catena  il  piò  gli  preme, 
O  neir  esilio  timido  e  fugace 
Si  va  serbando  alle  miserie  estreme  : 
E  pur,  ce<leudo  parte,  avria  potuto 
l'arte  salvar  co' doni  e  <(d  tiihulo. 


CANTO  X.  2.Ì7 


Così  diceva ,  e  s' avvolgea  costui 
Con  giro  di  parole  ol)Iiqno  e  incerlo 
Ch'a  cliieder  pace,  a  farsi  iiom  ligio  alimi 
(iià  non  ardia  di  consigliarlo  aperto. 
Ma  sdegnoso  il  Soldano  i  delti  sui 
Non  potea  ornai  più  sostener  coperto; 
Quando  il  mago  gli  disse  :  Or  vuoi  tu  darli 
Agio,  Signor,  che  'n  tal  maniera  parli? 


lo  per  me,  gli  risponde,  or  qui  mi  celo 
Contra  mio  grado ,  e  d' ira  ardo  e  di  scorno. 
Ciò  disse  appena;  e  immantinente  il  velo 
Della  nube ,  clic  stesa  è  lor  d' intorno , 
Si  fende,  e  purga  neil'  aperto  cielo; 
Ed  ci  riman  nel  luminoso  giorno; 
E  magnanimamente  in  (iero  viso 
Rifulge  in  mezzo,  e  lor  parla  improvviso  : 


Io ,  di  cui  si  ragiona,  or  son  prescnle , 
Non  fugace  e  non  timido  Soldano  ; 
Ed  a  costui ,  eh'  egli  è  codardo  e  menfe , 
M'  offero  di  provar  con  questa  mano. 
lo ,  che  sparsi  di  sangue  ampio  torrente , 
Che  montagne  di  strage  alzai  sul  [ìiaiio. 
Chiuso  nel  vallo  de'  nemici,  e  privo 
Alfin  d' ogni  compagno,  io  fuggitivo  ? 


Ma  se  più  questi ,  o  s'  altri  a  lui  siniiic , 
Alla  sua  patria,  alla  sua  fede  infido, 
Motto  osa  far  d' accordo  infame  e  vile , 
Uuon  re,  sia  con  tua  pace ,  io  qui  1'  uccido. 
Gli  agni  e  i  lupi  lian  giunti  in  un  ovile , 
E  le  colombe  e  i  serpi  in  un  sol  nido , 
Prima  che  mai  di  mm  discorde  voglia 
Noi  co'  Francesi  alcuna  terra  accoglia. 
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Tien  su  la  spada,  mentre  ei  s\  favrlla , 
La  fera  doslra  in  miiiaccevol  atto, 
l'iimitii  cias»  uno  a  «imi  parlare ,  a  (jiuila 
Orribil  (acna  ,  mulo  e  stupefallo. 
Poscia  a»ì  vista  nieii  turbala  e  Iella 
Cortesemente  inverso  il  res'ò  tratto  : 
Spera,  gli  dice,  alto  signor,  eh'  io  reco 
Non  poco  ajuto  :  or  Solimano  è  leco. 


Marlin,  di'  a  lui  centra  era  già  sorto , 
Risponde  :  Oli  come  lieto  or  qui  li  veggio, 
Diletto  amico  !  Or  del  mio  stuol  eli'  è  morto 
Non  sento  il  danno  ;  e  ben  temea  di  peggio. 
Tu  lo  mio  stabilire ,  e  in  tempo  corto 
l'uoi  ri(lri/./are  il  tuo  caduto  seggio  , 
Se  'I  ciel  no  'I  vieta.  Indi  le  braccia  al  collo  , 
Così  detto,  gli  stese,  e  circondollo. 


Finita  r  accoglienza,  il  re  concede 
Il  suo  medesmo  soglio  al  gran  Niceno. 
ligli  poscia  a  sinistra  in  nobii  be<le 
Si  pone,  ed  al  suo  fianco  alliioga  Ismene. 
ìi  mentre  seco  parla  ed  a  lui  cliiede 
Di  lor  venuta,  ed  ci  rispomle  appieno, 
L'  alla  donzella  ad  onorare  in  j)ria 
Vien  Solimano;  o^ni altro  indi  scguia. 


Segui  fra  gii  altri  Ormusse,  il  (piai  la  sdiieii 
Di  ipiegli  Arabi  suoi  a  guidar  tolse  ; 
K  ,  mentre  la  battaglia  ardea  più  fera  , 
Per  disusate  vie  così  s' avvolse , 
Cb'ajiitando  il  silenzio  e  l' aria  nera  , 
Lei  salva  alfin  nella  città  raccolse; 
V,  con  le  biade  e  ro'raiùli  armcnli 
Aita  |>orse  air  affamate  genti. 
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Sol  con  la  faccia  torva  e  disdegnosa 
Tacilo  si  rimase  il  fier  Circasso, 
A  f^uisa  di  leon  ,  quando  si  posa, 
Girando  gli  occhi ,  e  non  movendo  il  |>asso. 
Ma  nei  Soldàn  feroce  alzar  non  osa 
Orcàno  il  volto,  e  '1  tien  pensoso  e  basso. 
Così  a  consiglio  il  palestin  tiranno , 
E  T  re  de'  Turchi  e  i  cavalier  qui  stanno. 


Ma  il  pio  Goffredo  la  vittoria  e  i  vinti 
Avea  seguiti ,  e  libere  le  vie  ; 
K  fatto  intanto  a'  suoi  guerrieri  estinti 
L' ultimo  onor  di  sacre  esequie  e  pie  ; 
E<1  ora  agli  altri  impon  che  siano  accinti 
A  dar  l'assalto  nel  secondo  die; 
E  con  maggiore  e  più  terribil  faccia 
Di  guerra  i  chiusi  Barbari  minaccia. 


E ,  perdiè  conosciuto  avea  il  drappello 
Ch' ajutò  lui contra  la  gente  infida. 
Esser  de' suoi  più  cari,  ed  esser  quello 
Che  già  segui  l' insidiosa  guida , 
E  Tancredi  con  lor  ,  che  nel  castello 
l'rigion  restò  della  fallace  Armida  ; 
Nella  presenza  sol  dell'  eremita 
E  d'alcuni  più  saggi  a  se  gì'  invita  ; 


E  dice  lor  :  Prego  ch'alcun  racconti 
Uè'  vostri  brevi  errori  il  dubbio  corso; 
E  come  po.^cia  vi  trovaste  pronti 
In  si  grand'  uopo  a  dar  si  gran  soccorso. 
Vergognando  tenean  basse  le  fronti  ; 
Ch'era  al  cor  picciol  fallo  amaro  morso. 
Allin  d(  l  re  brilanno  il  chiaro  figlio 
Hiil>|)e  il  sileiizio,  e  disse,  alutiido  il  ciglio 
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riirlimnio  noi,  clic  fuor  dcH' urna  a  unh- 
I  ratti  non  fummo,  o;;nun  perse  nasaiso, 
D'amor,  noi  no;;o,  li;  fallaci  st'orlc 
Scjjucndo,  e  d'un  bel  \olto  insidioso 
Per  vie  ne  trasse  disusate  e  torte, 
Fra  noi  discordi ,  e  in  se  ciascun  geloso. 
.Nutriau  gli  amori  e  i  nostri  sdegni  (ahi!  lardi 
Troppo  il  conosco)  or  parolette,  or  guardi. 


Alfin  giungemmo  al  loco  ove  già  scese 
Fiamma  dal  cielo  in  dilatate  falde , 
K  di  natura  vendicò  V  offese 
Sovra  le  genti  in  mal  oprar  sì  salde. 
Fu  già  terra  feconda-,  almo  paese , 
Or  a<  (uie  son  bituminose  e  calde  , 
F  stelli  lago  ;  e ,  (pianto  ei  torce  e  gira , 
Comi)ressaè  1'  aria,  e  grave  il  puzzo  spira 


Questo  è  lo  stagno,  in  cui  nulla  di  greve 
Si  getta  mai,  die  giunga  iusino  al  basso; 
Ma  in  guisa  pur  d'abete  o  d'  orno  leve 
L'  uom  vi  sornuota  e  'I  duro  ferro  e  'I  sass<i. 
Siede  in  esso  un  castello ,  e  stretto  e  breve 
Ponte  concede  a'  peregrini  il  passo  : 
Qui  n'  accolse  ella  ;  e,  non  so  con  qnal  arte. 
Vaga  è  là  dentro ,  e  ride  ogni  sua  parte. 


V  è  r  aura  molle,  e  'I  ciel  sereno ,  e  lidi 
Gli  alberi  e  i  prati ,  e  pure  e  ilolci  l' onde  ; 
Ove  tra  gli  ameiiissimi  mirteti 
Sorge  una  fonte,  e  un  fiiimicel  diffonde. 
Piovono  in  grembo  all'  erbe  i  sonni  quel» 
Con  un  soave  mormorio  le  fronde  ; 
Cantan  gli  augelli.  I  marmi  io  taccio  e  1'  oro. 
Meravigliosi  d' arte  e  di  lavoro. 


CANTO  X.  ?il 


.\|)|>iVMtar  SII  r  <"il)(>((a,  ov'  »•  |)iù  densa 
l,'oiiil)ia,  e  vicino  al  suon  dell'  acque  chiare. 
Fece  di  selliti  vasi  aitera  mensa, 
E  ricca  di  vivande  elette  e  care. 
Kra  i\\n  ciò  eh'  ogni  stagion  dispensa, 
Ciò  che  dona  la  terra,  o  manda  il  mare; 
Ciò  chel'  arte  condisce  :  e  cento  belle 
Servivano  al  convito  accorte  ancelle. 


Ella  d'  un  parlar  dolce  e  d'  un  bel  riso 
leniprava  altiui  cibo  mortale  e  rio. 
Or,  mentre  ancor  ciascuno  a  mensa  assiso 
l!ev(!  con  lungo  incendio  un  lungo  obhiio. 
Sorse,  e  disse  :  Or  (pii  riedo;  e  con  un  viso 
Piilornò  poi  non  si  tianquillo  e  pio. 
Con  una  man  picciola  verga  scote  : 
Tien  r  altra  un  libro ,  e  legge  in  basse  note. 


Legge  la  maga  -.  ed  io  pensiero  e  voglia 
Sento  mutar,  mutar  vita  ed  albergo. 
Strana  virtù  !  novo  |)iacer  m' invoglia  : 
.Salto  neir  acqua,  e  mi  vi  tuffo  e  immergo 
Non  so  come  ogni  gamba  entro  s'  accoglia. 
Come  r  un  braccio  e  1'  altro  entri  nel  tergo  : 
A^' accorcio  e  stringo;  e  su  la  pelle  cresce 
Sfpiamoso  il  cuojo;  e  d'  uom  son  fatto  un  pesce. 


Così  ciascun  degli  altri  anco  fu  vòlto, 
E  guizzò  meco  in  quel  vivace  argento. 
Quale allor  mi  foss'  io,  come  di  stolto 
Vano  e  torbido  sogno  or  men  rammento. 
Piacqnele  allln  tornarci  il  proprio  volto; 
Ma  tra  la  meraviglia  e  lo  spavento 
.Muti  eravam ,  quando  turbata  in  vista 
In  tal  guisa  miiia((i:A  e  ne  contrista  : 
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Lcco  a  voi  nolo  ò  il  mio  poter,  ne  dii  e 
K  quanto  sovra  voi  l' imperio  ho  pieno  : 
l'i'iKJe  dal  mio  voler  eh'  altri  inlclice 
IN'rda  in  prigione  elerna  il  cicl  sereno; 
Altri <iivenga  augello;  altri  radice 
I-  a<  <;ia ,  e  f^ermogli  nel  terrestre  seno  ; 
(>  die  s' induri  in  selce,  o  in  molle  fonte 
Si  liipiefaccia ,  o  vesta  irsuta  fronte. 


Ben  potete  schivar  l' aspro  mio  sdegno 
Quando  seguire  il  mio  piacer  v'  aggrade  : 
Farvi  pagani ,  e  per  lo  nostro  regno 
C'ontra  1'  empio  IJuglion  mover  le  spade. 
HiciisAr  tulli ,  ed  abborrir  T  indegno 
l'alto  :  solo  a  Ran)l)aldo  il  persuade. 
Noi  (che  non  vai  difesa),  entro  una  buia 
Di  laeei  avvolse,  ove  non  è  the  luca. 


Poi  nel  castello  istesso  a  sorte  venne 
lancrcdi ,  ed  egli  ancor  fu  prigioniero. 
Ma  poco  tempo  in  carcere  ci  tenne 
La  falsa  maga  :  e ,  s' io  n'  intesi  il  vero , 
Ui  seco  trarne  da  qaell'  empia  ottenne 
Del  signor  di  Damasco  un  messaggiero, 
CU'  al  re  d'  Egitto  in  don  ,  fra  cento  armati , 
Ne  conduceva  inermi  e  incatenali.  » 


Cosi  ce  n'  andavamo  :  e  ,  come  1'  alta 
Provvidenza  del  cielo  ordina  e  move , 
Il  buon  Rinaldo,  il  qual  piij  s<mpre  e.=alta 
La  gloria  sua  con  opre  eccelse  e  nove , 
In  noi  s'  avviene,  e  i  cavalieri  assalta 
Nostri  custodi ,  e  fa  i'  usale  prove  ; 
Gli  uccide  e  vince,  e  dì  queir  arme  loro 
Fa  noi  vestir,  che  nostre  in  prima  fóro. 
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Io  'I  vidi,  e  'i  vider  questi  ;  e  da  lui  porla 
Ci  fu  la  destra,  e  fu  sua  voce  udita. 
Falso  è  il  romor  che  qui  risuona ,  e  porla 
Si  rea  novella;  e  salva  è  la  sua  vita  : 
Ed  oggi  è  il  terzo  di  che  con  la  scorta 
D'  un  peregrin  fece  da  noi  parlila 
Per  girne  in  Antiochia;  e  pria  depose 
L'  arme ,  che  rotte  aveva  e  sanguinose. 


Così  parlava;  e  i'  eremita  intanto 
Volgeva  al  cielo  1'  una  e  1'  altra  luce. 
Non  un  color,  non  serha  nn  volto  :  oh  quanto 
Più  sacro  e  venerabile  or  riluce! 
Pieno  di  Dio,  ratto  dal  zelo,  accanto 
All'  angeliche  menti  ei  si  conduce. 
Gli  si  svela  il  futuro,  e  nell'  eterna 
Serie  degli  anni  e  dell'  età  s' interna  : 


E  ,  la  bocca  sciogliendo  in  maggior  suono , 
Scopre  le  cose  altrui,  di'  indi  verranno. 
Tutti  conversi  alle  sembianze,  al  tuono 
Dell'  insolita  voce  attenti  sfanno  : 
Vive  ,  dice,  Rinaldo  ;  e  l' altre  sono 
Arti  e  bugie  di  lemniiiiile  inganno  : 
Vive;  e  la  vita  giovinetta  acerba 
A  pili  mature  glorie  il  ciel  riserba. 


Presagi  sono  e  fancitillescbi  afianni 
Questi,  ond' or  1'  Asia  lui  conosce  e  noma. 
Ecco  chiaro  vegg'  io ,  correndo  gli  anni , 
di'  egli  s'  oppone  all'  empio  Augusto ,  e  'I  doma  ; 
E  sotto  r  ombra  degli  argentei  vanni 
L'  aquila  sua  copre  la  Chiesa  e  Roma, 
Che  della  fera  avrà  lolle  agli  artigli  : 
E  ben  di  lui  iiasc  eraii  degni  i  figli. 
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De'  figli  i  fi;;!! ,  e  ilii  vena  da  i|iit>llì 
Quinci  avraii  chiari  o  nicmoraiidi  esempi  : 
I)  da'  Cesari  iii<iiiisli  e  da'  ruix'lli 
Diltiideran  le  mitre  o  i  sacri  tein|ti. 
Premer  '^ìi  alteri  e  sollevar  j;!'  imbelli , 
Dil'eiuler  fiP  iimucoiiti ,  e  punir  };li  empi , 
l'iaii  r  arti  lor  :  cosi  verrà  die  M>le 
L'  Acpiila  Estense  oltra  le  vi<'  del  Sole. 


V.  dritto  <'.  ben  che,  se  'I  ver  mira  e  "1  lume 
Ministri  a  Pietro  i  lól^ori  mortali. 
U'  |)er  Cri.slo  si  piiiini ,  ivi  le  piiimi- 
Spiegar  dee  semjìre  in>il(e  e  trionlali  ; 
Che  ciò  per  suo  nativo  alto  costume 
Dielle  il  cielo,  e  per  le^gi  a  lei  (alali  • 
Onde  piace  lassù  eh'  a  (|ue«la  degna 
Impresa,  onde  parti,  chiamata  vegna. 


Con  questi  detti  ogni  timor  discaccia 
Di  Rinaldo  concetto  il  saggio  Piero. 
Sol  nel  plauso  conume  avvien  ch»r  taccia 
Il  pio  Buglioli  immerso  in  gran  pensiero. 
Sorge  intanto  la  notte ,  e  su  la  taccia 
Della  terra  distende  il  velo  nero. 
Vansene  gli  altri ,  e  dan  le  membra  al  sonno; 
Ma  i  suoi  pensici  i  in  lui  ilorniir  non  potino. 


C'AMO  XI. 


CANTO  XI. 


Procossione  e  preghiere.  Assalto   e  ballaglia  Rencrale. 
«Goffredo,  ferito  fascia  la  piaga  e  tomaio  guerra.  NolU*. 


Ma  'I  capitan  (ielle  cristiane  genti. 
Volto  avemlo  all'  assalto  ogni  pensiero 
t;iva  apprestando  i  bellici  Jnstnnnenti , 
Oliando  alili  venne  il  solitario  Piero; 
v;,  trattolo  in  dispaile,  in  tali  accenti 
lili  parlò  venerabile  e  severo  : 
Tu  movi ,  o  capitan ,  1'  armi  terrene  ; 
Ma  di  là  non  cominci,  onde  conviene. 


Sia  dal  cielo  il  principio  -.  invoca  avanti , 
Nelle  preghiere  pubbliche  e  devote , 
l,a  milizia  degli  Angioli  e  ile'  .Santi , 
Che  ne  impetri  vittoria,  ella  die  puole. 
Preceda  il  clero  in  sacre  vesti ,  e  canti 
Con  pietosa  armonìa  snpjilici  note; 
K  da  voi  duci  gloriosi  e  magni 
l'ietaie  il  volgo  apprenda  ,  e  v'  accompagni. 


Così  gli  parla  il  ligido  romito  ; 
K  'I  buon  Goll'redo  il  saggio  avviso  approva. 
Seivo,  risponde,  di  Gesù  gradito. 
Il  Ino  consiglio  di  seguir  mi  giova. 
Or,  mentre  i  due!  a  venir  meco  invito, 
Tu  i  pastoii  de'  popoli  ritrova, 
(Inglielmo  ed  .Ademaro  ;  e  vostra  sia 
La  cura  della  pom[ia  sacra  e  pia. 
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Nel  seguente  inallino  il  vc(  •  Im(j  atto'^li^ 
Co' duo  gran  sacerdoti  allri  niiiiori, 
Ov'  entro  al  vallo  Ira  satratc  .sty^k 
Solransi  rdchrar  divini  onori. 
Qui\i  gli  altri  vestir  candide  spoglie  : 
Vestir  dorato  ammanto  idiio  pastori, 
Ohe  l>ì|)arlito  sovra  i  Naiiclii  lini 
S'  aKihlMa  al  petto;  e  incoi onaroi  crini. 


Va  l*iero  soK>  innanzi ,  e  spiega  al  vento 
]l  segno  riverito  iji  l';>radiso; 
K  segue  il  coro  a  passo  grave  e  lento. 
In  duo  lunghissimi  ordini  rlrviso. 
Alternando  facean  doppio  concento 
In  siippliclM^voI  canto  e  iii  uniil  viso; 
K  chindend»  le  scWere  ivano  a  paro 
1  |irincii>i  Guglielma  ed  Ademaro. 


Ven+a  poscia  il  Buglion ,  pur  fonie  è  l*  u^ 
l)ic«ipilan,  senza  compagno  a  lato  : 
Segniauo  a  copi>ia  i  duci ,  e  non  conrt*»o 
Seguiva  il  cami»  a  lor  dite&;i  apjnat«>. 
S"!  procedemlo  se  n'  usci»  del  e hiiiso 
Delle  trinciere  il  pojwlo  arlunato; 
Né  s'  udian  trombo,  o  suoni  altri  fcrwi. 
Ma  di  pietate  e  d'  umilia  sol  voci. 


Te  Genitor,  te  Figlio  eguale  al  Padre, 
K  te,  che  d'  ambo  uniti,  amando,  spiri, 
K  le,  d'  uomo  e  di  Dio  vergine  Madre, 
Invocano  propizia  ai  lor  desiri. 
O  Duci ,  e  voi  che  le  fulgenti  «juadre 
Del  ciel  movete  in  tiiplirati  giri . 
O  Divo ,  e  te  che  della  diva  Ironie 
La  moiula  umanità  lavasti  al  tonte. 
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Chiamano;  e  te  che  sei  pietra  e  sostegno 
Della  niagion  di  Dio  rondato  e  forte , 
Ove  ora  il  novo  snccessor  tuo  degno 
Di  grazia  e  di  perdono  apre  le  porte  ; 
E  gli  altri  messi  del  celeste  regno , 
Che  divulgar  la  vincitrice  morte; 
E  quei  che  '1  vero  a  confermar  segniro , 
Testimoni  di  sangue  e  di  marlìro; 


Quegli  ancor,  la  cui  penna  o  la  favella 
Insegnata  ha  del  ciel  la  via  smarrita  ; 
E  la' cara  di  Cristo  e  fida  ancella, 
eh'  elesse  il  ben  della  più  nobii  vita  ; 
E  le  vergini  chiuse  in  casta  cella. 
Che  Dio  con  alte  nozze  a  se  marita  ; 
E  queir  altre  magnanime  ai  tormenti, 
Sprezzatrici  de'  regi  e  delle  genti. 


Cos'i  cantando,  il  popolo  devoto 
Con  larghi  giri  si  dispiega  e  stende, 
E  drizza  all'  Oliveto  il  lento  molo , 
Monte  che  dall'  olive  il  nome  prende , 
IMonte  per  sacra  fama  al  mondo  nolo , 
eh'  orientai  contra  le  mura  ascende  , 
E  sol  da  qnelle  il  parte  e  ne  '1  discosta 
La  cupa  Giosafà  che  in  mezzo  è  posta. 


Colà  s' invia  l' esercito  canoro  , 
E  ne  snonan  le  valli  ime  e  profonde , 
E  gli  alti  colli  e  le  spelonche  loro; 
E  da  ben  mille  parti  Eco  risponde  : 
E  quasi  par  che  boscareccio  coro 
Fra  quegli  antri  .si  celi  e  in  quelle  frondt 
Si  chiaramente  replii  ai  s'  udia 
Or  di  Cristo  il  gran  nomo ,  or  di  Mai  in 
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D' in  su  In  imita  nd  ailiinirar  liall.inhi 
Cheli  si  Klaiiiio  e  alluniti  i  l'a^'ani 
Qnc' tardi  avvolgimenti,  e  l' iiiiiil  calilo, 
E  r  insolite  puinpe  e  i  riti  estrani, 
l'oiehè  fX'ssò  dello  siiL-ltacol  santo 
La  novilatc,  i  iiiis<-ri  prolani 
Al/.Ar  le  strida;  e  di  bestemmie  e  d'onte 
Miiijgi  il  torrente,  e  la  gran  valle  e  'I  monte. 


Ma  dalla  casta  melodia  soave 
La  gente  di  Gesù  |ierò  non  tar<>; 
Né  si  volge  a  (jue' gridi,  o  eura  n"  liave 
Pili  tiie  di  stormo  avria  d'aiigei  lonnace 
Né,  percliè  strali  avventino,  ella  pavé 
Clic  giniigano  a  turbar  la  santa  pace 
Di  »i  lontano;  onde  a  suo  fin  ben  puote 
fondur  le  sacre  incominciale  note. 


Poscia  in  cima  del  colle  urnan  l'aliare, 
Che  di  gran  cena  al  sacerdote  è  mensa  ; 
li  d'ambo  i  lati  Inminosa  appare 
Sublime  lampa  in  liuùl' oro ac<:eiisa. 
Qiiiv  i  altre  s|K>i;lie ,  e  pur  dorale  e  »  are , 
Prende  Guglielmo ,  e  pria  tacilo  pensa  ; 
Indi  la  voce  in  chiaro  suon  dispiega, 
Se  stesso  accusa,  e  Dio  hiigrazia  e  prega. 


Umili  intorno  ascoltano  i  primieri  ; 
Le  viste  i  piii  lontani  almen  v'  lian  fisse. 
Ma,  poi  che  celebrò  gli  alti  misteri 
Dei  puro  sacrilicio.  Itene,  ci  dis.se; 
li  in  fronte  alzando  ai  popoli  guerrieri 
La  man  sacx'rdotal ,  li  benedisse. 
Allor  stn  ritornar  le  s(|uadre  pia 
Per  le  diaii/i  da  lur  calcate  vie 
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(iiiiiiti  iH'l  vallo,  0  l'onliiK!  disiiollo. 
Si  rivolgo  Goffralo  a  sua  magione; 
ì'.  V  acw)iii|ia,mia  stuol  calcato  e  told» 
Insino  al  limitar  del  jiadi^^liDiìc. 
Quivi  gli  altri  accomiata,  iiuìielro  vòlti., 
Ma  ritieii  sccoi  du€i  il  [lio  Fìuglioiie  : 
li  li  raccoglie  a  iiwiisa  ,  e  vuol  eli' a  fnmli' 
Di  Tolosa  gli  sieda  il  vecctiìo  conte. 


Poi  che  de'  cibi  il  naturai  amore 
Fu  in  lor  ripresso  e  1'  im])ortuna  sete , 
Disse  a'  diK  i  il  grau  duce  :  Al  novo  albóre 
Tutti  air  assalto  voi  [ironti  sarete. 
Quel  fìa  giorno  di  guerra  e  di  sudore  ; 
Questo  sia  d'  apparecchio  o  di  (piiete; 
Dunque  ciascun  vada  al  rijìoso,  e  poi 
Seinedesmo  prepari  e  i  guerrier  suoi. 


Tolser  essi  congedo;  e  manifesto 
Qtiìiicì  gli  araldi  a  suon  di  trombe  fero, 
di'  essere  all'  arme  apparecchiato  e  jtresfo 
Dee  con  la  nova  luce  ogni  .guerriero. 
Così  in  parte  al  ristoro,  e  in  parte  questo 
(liorno  si  diede  all'  o])re  ed  al  j>ensiero  ; 
Sin  ch(ì  ti;'  uova  tregua  alla  latici» 
La  chela  notte,  del  riposo  amica. 


.Ancor  dubbiai'  aurora,  ed  immaturo 
Nell'oriente  il  parto  era  del  giorno; 
!Nè  i  terreni  fendea  1'  aratro  duro, 
>è  lei!  il  pastore  ai  prati  anco  ritorno, 
stava  tra  i  rami  ogni  augeliiu  secuio, 
1'.  in  selva  non  s'  udia  latralo  o  corno  ; 
Quando  a  cantar  la  mattulinu  Irouiba 
Comincia,  .Ml'arme;  .Ml'arme  il  ciel  rindi'imba. 
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Air  itriiif  ,  <iir  amie  subito  ri|iigliu 
Il  ^rido  uiiiveisal  ili  ccnlo  stliicre. 
.S«rt;o  il  forte  GoHro<io,  e  già  non  piglia 
La  i^ruii  cuia/./a  usata ,  u  le  acliiiiierc  : 
.Ne  veste  un'  altra ,  eii  mi  peduli  somiglia 
In  armi  speditissime  e  leggiere  : 
K<l  iiiilosso  avea  gi.i  l'agevol  [tondo; 
Quaado  gli  sovraggiunse  il  biiun  Raimundi 


Questi ,  veggeudo  armato  in  ajlal  modo 
il  capitano,  il  suo  pensier  compres<;  ; 
Ov'é,  gli  disse,  il  grave  usbergo  e  sodo? 
Ov' è, signor,  l'altro  (errato  arurse? 
l'ercliè  sei  p^irle  inerme.'  lo  già  non  lo»lo 
CUe  vada  con  si  debili  diles*?. 
Or  da  lai  segni  in  le  ben  argomento. 
Che  sei  di  gloria  ad  umil  meta  iutcìitu. 


Deb  ?  cbe  licerclii  tu  ?  privata  palin.i 
Di  siilitor  di  mura  ?  altri  le  saglia, 
K<1  esponga  mei»  degna  mI  iitil  alma 
(Uiscbio  debito  a  lui)  nella  battaglia  : 
Tu  ri|)i  endi ,  signor ,  1'  usata  salma , 
K  di  te  stesso  a  nostro  prò  ti  caglia. 
L'  anima  tua ,  mente  del  campo  e  vita , 
Cautamente  per  Dio  sia  custodita. 


Qui  tace;  e<ì  ei  risponde  :  Or  li  sia  nolo, 
die  (piando  in  Cbiaiamonte  il  grande  Lrijaiio 
Questa  spaila  mi  cinse,  e  me  devoto 
Fé'  cavalier  l' onnipotente  mano , 
Tacitamente  a  Dio  piomisi  in  voto, 
Non  pur  1'  o[>era  qui  <li  c;i|iitaiio , 
Ma  d' impiegarvi  ancor,  «piando  clic  tosse, 
Qnal  privalo  giioirier,  l'armi  e  le  [losse. 


I 
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Dunque,  poscia  clie  fian  contia  i  nemici 
Tulle  le  «enti  mie  mosse  e  disposte , 
E  eh'  appieno  adempito  avrò  gli  nfliei 
Che  SOM  dovuti  al  priiKipc  dell'  oste. 
Ben  è  ragion ,  ne  tu ,  credo ,  il  disdici , 
Cii'alle  mura,  pugnando,  anch'io  m'ac^'oste, 
E  la  fede  promessa  al  cielo  osservi  : 
Kgli  mi  custodisca  e  mi  conservi. 


Cosi  concluse  :  e  i  cavalier  Irancesi 
Seguir  l'esempio,  e  iduo  minor  Buglioni. 
Gli  altri  principi  ancor  meo  gravi  arnesi 
Parte  vestire,  e  si  mostrar  pedoni. 
Ma  i  Pagani  frattanto  erano  ascesi 
Lìi  dove  ai  sette  gelidi  Trioni 
Si  volge ,  e  piega  all'  occidente  il  muro , 
Che  nel  piii  facil  sito  è  men  .securo  : 


Però  eh'  altronde  la  città  non  teme 
Dell'  assalto  nemico  offesa  alcuna. 
Quivi  non  pur  l'empio  tiranno  insieme 
Il  forte  vulgo  e  gli  assoldati  aduna; 
Ma  chiama  ancora  alle  fatiche  estrenK' 
Fanciulli  e  vecchi  1'  ultima  fortuna  ; 
li  van  questi  portando  ai  più  gaglianli 
Calce,  solfo ,  hitume,  e  .sassi  e  dardi. 


li  di  macchine  e  d' armi  han  pieno  avante 
Tutto  quel  muro,  a  cui  soggiace  il  piano  : 
K  quinci  in  forma  d'orrido  gigante 
Dalla  cintola  in  su  sorge  il  Soldano  ; 
Quindi  tra'  merli  il  minaccio.so  Argani»- 
Torreggia  ,  e  discoperto  è  di  lontano  ; 
K  in  su  la  torre  altis.sima  angolare 
Sovra  lutti  Clorinda  eccelsa  appare. 
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A  f  osfei  la  faretra  e  "1  liravc  iiuan  o 
IVirn(  lite  ({iiadri'lla  al  letico  |iciiil(>. 
Klla  nià  iicJFf  mani  ha  prt'sn  1"  arci) , 
K  già  lo  slral  v'  Ili  sii  la  (-nula ,  r  'I  lni(fc 
r.  (liKiosn  (li  lerirc,  ni  >an<» 
La  Ixlla  arciera  i  suoi  nemici  aheixte 
lai  j;ià  (  rudeaii  la  ver|;ine  <li  Deln 
Tra  l'alte  nubi  saettar  dal  ciclo. 


Scorre  (liii  soKo  il  re  (aniilo  a  piede 
Dall'  una  all'  altra  porta  ;  e  'n  su  le  mura 
Ciò  cl»e  [iriuia  onlinò,  cauto  rivede, 
1'.  i  dileiisor  couforta  e  rassecura; 
I',  (|ui  ;;ent('  riiifor/a,  e  là  provvccfe 
Di  ma;;fiior  <  opia  d' amie  ,  o  1  tutto  cura. 
Ma  se  ne  van  l'aniitle  madri  al  tempio 
A  ripre^ar  immo  bugiardo  ed  empio  : 


Dell!  spe/za  tu  del  predator  fraiuc>e 
1/  asta,  Sij;nor,  con  la  man  giusta  e  Corte 
I".  lui ,  clic  tanto  il  Ino  gran  nome  odese, 
Ahhatti  e  spargi  sotto  I'  alto  porte. 
Cosi  diccan;  nò  fiir  lo  voci  intese 
l.aggiii  tra  'I  pianto  dell'  eterna  morte. 
Or,  mentre  la  città  s'  appresta  e  prega , 
Le  genti  e  l'arme  il  pio  Huglion  dispiega. 


Tragge  egli  fuor  1'  esercito  pedone 
Con  molla  provvidenza  e  con  liell'  arte: 
V.  centra  i!  muro  eli' assalir  dispone, 
Ohliqiiamentc  in  duo  lati  il  comparle. 
Le  baliste  per  dritto  in  mezzo  pone, 
E  gli  altri  ordigni  orribili  di  Marte, 
Onde  in  guisa  di  l'ulmini  si  lancia 
Vèr  le  merlate  cime  or  sasso ,  or  lancia. 


CANTO  \l 


E  melle  in  guardia  i  cavalierde'  taiili 
Da  tergo,  e  manda  intorno  i  corridori. 
Dà  il  segno  poi  della  battaglia,  e  tanti 
I  sagittarj  sono  e  i  fronibatori, 
E  r  armi  delle  macchine  volanti , 
Che  scemano  fra  i  merli  i  difensori. 
Altri  v'  è  morto ,  e  '1  loco  altri  abbandona  : 
Già  men  folta  del  muro  è  la  corona. 


La  gente  franca  impetuosa  e  ratta , 
Allor  quanto  più  puote  affretta  i  passi  : 
E  parie  scudo  a  scudo  insieme  adalta, 
E  di  (jucgli  un  coperchio  al  capo  tassi  ; 
E  parte  sotto  macchiìie  s' appiatta  , 
Che  fan  riparo  al  grandinar  de'  sassi  ; 
Ed  arrivando  al  fosso,  il  cupo  e  '1  vano 
Cercano  empirne,  ed  adeguarlo  al  piano. 


Non  era  il  fosso  di  palustre  limo 
(Che  noi  consente  il  loco)  od' acqua  molle 
Onde  r  empiano ,  ancor  che  largo  ed  imo  , 
Le  pietre,  i  fasci  e  gli  arbori  e  le  zolle. 
L'  audacissimo  Alcasto  intanto  il  primo 
Scopre  la  testa ,  ed  una  scala  estolle  ; 
E  noi  ritien  dura  gragnuola,  o  pioggia 
Di  fervidi  bitumi,  e  su  vi  poggia. 


Vcdeasi  in  alto  il  fero  Elvezio  asceso 
Mozzo  r  aereo  calle  aver  fornito. 
Segno  a  mille  saette ,  e  non  offeso 
D'  alcuna  si  che  fermi  il  corso  ardito  ; 
Quando  un  sasso  ritondo  e  di  gran  peso  , 
Veloce ,  come  di  bombarda  uscito , 
Neil'  elmo  il  coglie  e  'I  risospinge  a  basso  ; 
E  'I  colpo  vien  dal  lanciator  Circasso. 
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Non  è  niorlal ,  ma  grave  il  colpo  o  'I  salto , 
Si  eh'  ei  stordisce ,  e  giace  immobii  pondo. 
Argante  allora  insuon  feroce  ed  alto  : 
Caduto  è  il  primo,  or  chi  verrà  secondo  ' 
Cile  non  uscite  a  manifesto  assalto  , 
A|)piattati  guenier,  s' io  non  m'ascondo:' 
Non  gioveranvi  le  caverne  estrane  ; 
Ma  vi  morrete  come  belve  in  tane. 


Così  dice  egli  ;  e  per  suo  dir  non  cessa 
La  gente  occnlla;  e  tra  i  ripari  cavi, 
E  sotto  gli  alti  scudi  unita  e  sj^essa 
Le  saette  sostiene,  e  i  pesi  gravi. 
Già  gli  arièti  alla  muraglia  ajipressa , 
Macchine  grandi  e  smisurale  travi 
eh'  han  testa  di  monton  ferrata  e  dura  : 
Temon  le  porte  il  cozzo,  e  1'  alte  mura. 


Gran  mole  intanto  è  di  lassù  rivolta 
Per  cento  mani  al  gran  bisogno  pronte, 
Che  sovra  la  testuggine  più  folta 
Ruina,  e  par  che  vi  trabocchi  un  monte; 
1^  degli  scudi  l'union  disciolta, 
Più  d'  un  elmo  vi  frange  e  d'una  fronte  ; 
!•:  ne  riman  la  terra  sparsa  e  rossa 
D'  arme,  di  sangue,  dicervella  e  d'ossa. 


L' assalitore  allor  sotto  al  coperto 
Delle  macchine  stie  più  non  rijìara  ; 
Ma  dai  ciechi  perigli  al  rischio  aperto 
Fuori  se  n'esce,  e  sua  virtù  dichiara. 
Altri  appoggia  le  scale,  e  va  per  l'erto  : 
.\ltri  percote  i  fondamenti  a  gara. 
Ne  crolla  il  muro,  e  ruinoso,  i  lìanchi 
Già  fessi  mostra  all'  impeto  de'  l-ranrhi. 
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V,  ben  cadeva  alle  percosse  orrende 
Clic  doppia  in  lui l'espugnalor  montone; 
Ma  sin  da'  merli  il  popolo  il  difende 
Con  usata  di  gueria  arte  e  ragione  ; 
Cli'  ovunque  la  gran  trave  in  lui  si  stende , 
Cala  fasci  di  lana  e  li  frappone. 
Prende  in  se  le  percosse  e  fa  più  lente 
La  materia  arrendevole  e  cedente. 


Mentre  con  tal  valor  s'erano  strette 
L'  audaci  schiere  alla  tenzon  murale, 
Curvò  Clorinda  sette  volte ,  e  sette 
i'iallentò  1'  arco  ,  e  n'  avventò  lo  strale; 
I'  quante  in  giù  se  ne  volar  saette, 
Tante  .s' insanguinare  il  ferro  e  1'  ale , 
Non  di  sangue  plebeo,  ma  del  più  degno 
CUè  sprezza  quell'  altera  ignobil  segno. 


11  primo  cavalier  eh'  ella  piagasse 
l'"u  l'erede  minor  del  rege  inglese. 
De'  suoi  ripari  appena  il  capo  ei  trasse, 
Che  la  mortai  percossa  in  lui  «liscese  -. 
I'",  e'  e  la  destra  man  non  gli  trapasse, 
Il  guanto  dell'  acciar  nulla  contese; 
Si  clic  inabile  all'  armi  ei  si  ritira 
Iremendo ,  e  meno  di  dolor  che  d' ira. 


11  buon  conte  d' Ambuosa  in  ripa  al  fosso, 
IC  sulla  scala  poi  Clotàreo  il  Franco  : 
Quegli  morì  trafitto  il  petto  e  '1  dosso; 
Questi  dall'  un  passato  all'  altro  fianco. 
Sospingeva  il  monton ,  quando  ò  percosso 
.\!  signor  de'  Fiammiughi  il  braccio  manco; 
Siche  tra  via  s'allenta;  e  vuol  poi  trarne 
Lo  strale, e  resta  il  leiro  entro  la  carne. 
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Air  incauto  Adornar,  di' era  ila  liiii^e 
La  fera  |)ii^iia  a  ri^iianlar  rivoilo, 
l^a  fatai  camia  arriva,  e  in  front»;  il  piin^c. 
Stende  ej  la  destra  al  loco  ove  fu  còllo  , 
Quando  nova  saetta  ecco  sorKinn^e 
Sovra  la  mano,  e  la  confìi^j^e  al  volto  : 
Onde  e};li  cade,  e  la  del  san;;ne  sacro 
Su  l'arme  femminili  ampio  lavacro. 


Ma  non  lungi  da' merli  a  l'alamede, 
Mentre  ardito  disprcz/.a  o^ni  perielio 
E  su  per  gli  erti  gradi  indriz/a  il  piede, 
Cala  il  settimo  ferro  ai  destro  ciglio  : 
K  trapassando  |)er  la  cava  sede 
E  tra  i  nervi  dell' occliio  ,  esce  vermi. lio 
Di  retro  per  la  mica  :  egli  trabocca  , 
E  more  a'  pie  dell'  assalita  rocca. 


Tal  saetta  costei.  Coflrcdo  intanto 
Con  novo  assalto  i  difensori  opprime. 
Avea  condotto  a<l  una  porla  accanto 
Delle  macelline  sue  la  più  sublime. 
Questa  è  torre  di  legno  ,  e  s'erge  tanto, 
Che  può  del  muro  pareggiar  le  cime  ; 
Torre,  che,  grave  d'  uomini  ed  armata, 
Mobile  è  su  le  rote,  e  vien  tirata. 


Viene  avventando  lavolubil  mole 
Lance  e  quadrella ,  e  quanto  può  s'  ac<r>sla 
E ,  com»!  nave  in  guerra  a  nave  suole , 
Tenta  d' unirsi  alla  muraglia  opposta 
Ma  clii  lei  guarda,  ed  impeilir  ciò  >  nule, 
L' urta  la  fronte  e  l' una  e  l'altra  costa  : 
La  respinge  con  1'  aste ,  e  le  pcrcole 
Or  con  le  pietre  i  mei  li,  ed  orli'  rote 
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Tanti  di  qua,  tanti  di  là  tur  mossi 
E  sassi  e  dardi,  cli'oscuroiine  il  delo. 
S'  urlAr  duo  nembi  in  aria,  e  là  toniossi 
Talor  respinto,  onde  partiva,  il  telo. 
Come  di  frondi  sono  i  rami  scossi 
Dalla  pioggia  indurata  in  freddo  gelo, 
E  ne  caggiono  i  pomi  anco  immaturi  ; 
Così  cadeano  i  Saracin  dai  muri  : 


Però  che  scénde  in  lorpiù  grave  il  danm 
Cile  di  ferro  assai  nienoeran  guernili. 
Parte  de' vivi  ancora  in  fuga  vanno , 
Della  gran  mole  al  fulminar  sniarrili. 
Ma  quel  clie  già  fu  di  >'icea  tiranno  , 
Vi  resta,  e  fa  restarvi  i  pochi  arditi  : 
E  '1  fero  Argante  a  contrapporsi  corre , 
Presa  una  trave,  alla  nemica  torre; 


E  da  se  la  respinge ,  e  tien  lontana, 
Quanto  l'abete  è  lungo,  e  'I  braccio  forte. 
Vi  scende  ancor  la  vergine  sovrana^ 
E  de'  perigli  altrui  si  fa  consorte. 
I  Franchi  intanto  alla  pendente  lana 
Le  funi  recideano  e  le  ritorte 
Con  lunghe  falci  ;  onde,  cadendo  a  lena , 
Lasciava  il  muro  disarmato  in  guerra. 


Così  la  torre  sopra ,  e  più  di  sotlo 
L' impetiìoso  il  batte  aspro  arielo  ; 
Onde  comincia  ornai  forato  e  rollo 
A  discoprir  le  interne  vie  scerete. 
l'-ssi  non  lunge  il  capitan  condotto 
Al  conquassato  e  tremulo  parete  , 
Nel  suo  scudo  maggior  tutto  rinchiudo, 
Che  radn  volte  ha  di  portare  in  uso. 

32. 
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E  quinci ,  cauto  rimiraiulo ,  s|)ia , 
V.  scender  vede  Solimano  a  basso, 
E  porsi  alla  difesa  ove  s' aprla 
Tra  le  ruine  il  periglioso  passo;    ^ 
f5  rimaner  della  sublime  via         * 
Clorinda  in  guardia  ,  e  'I  cavalier  circasso. 
Cosi  guardava,  e  già  senlìasi  il  core 
Tulio  avvampar  di  generoso  ardore. 


Onde  rivolto  dice  al  buon  Sigiero, 
Che  gli  portava  un  altro  scudo  e  1'  arci 
Ora  mi  porgi ,  o  f'c-<1el  mio  scudiero , 
Cotesto  meno  assai  gravoso  incarco; 
Che  tenterò  di  trapassar  primiero 
Su  i  dirupati  sassi  il  dubbio  varco  : 
E  tempo  è  ben  ch'alcuna  nobii  opra 
Della  nostra  virtute  omai  si  scopra. 


Così .  mutato  scudo ,  appena  dissf , 
Quando  a  lui  venne  une  saetta  a  volo , 
E  nella  gamba  il  colse,  e  la  trafisse 
Nel  piii  nervoso,  ov'è  iiiii  acuto  il  duolo. 
Che  di  tua  man ,  Clorinda ,  il  colpo  uscisse , 
La  fama  il  canta  ,  e  tuo  l'onor  n'ò  solo. 
Se  questo  di  servaggio  o  morte  Schiva 
T.a  tua  gente  pagana ,  a  te  s'ascriva. 


Ma  il  fortissimo  eroe ,  quasi  non  senta 
Il  mortifero  duol  della  ferita , 
Dal  cominciato  corso  il  pie  non  lenta  , 
E  monta  sui  dirupi ,  e  gli  altri  invita. 
Pur  s'avvale  egli  poi ,  che  noi  soslenta 
I.a  gamba ,  offesa  troppo  ed  impedita  , 
V.  c.h' inaspra ,  agitando ,  ivi  V  ambascia; 
Onde  sforzato  alfin  T  assalto  lascia. 
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E  cliiamando  il  buon  Guelfo  a  se  con  mano  , 
A  lui  parlava  :  Io  me  ne  vo  costrcUo. 
Sostien  persona  tu  di  capitano , 
E  di  mia  lontananza  empi  il  difetto. 
Ma  picciol  ora  io  vi  starò  lontano  : 
Vado,  e  ritorno.  E  si  partìa  ciò  detto  ; 
Ed  ascendendo  in  un  leggier  cavallo , 
Giunger  non  può ,  che  non  sia  ^  isto ,  al  vallo. 


Al  dipartir  del  capitan  si  parte 
E  cede  il  campo  la  fortuna  franca. 
Cresce  il  vigor  nella  contraria  parte  ; 
Sorge  la  speme,  e  gli  animi  rinfranca  : 
E  r  ardimento  col  favor  di  Marte 
Ne'  cor  fedeli  e  l' impeto  già  manca  : 
Già  corre  lento  ogni  lor  ferro  al  sangue, 
E  delle  trombe  istesse  il  suono  langue. 


E  già  fra'  merli  a  comparir  non  tarda 
Lo  stuol  fugace  che  '1  timor  caccionne  : 
E ,  mirando  la  vergine  gagliarda , 
Vero  amor  della  patria  arma  le  donne. 
Correr  le  vedi ,  e  collocarsi  in  guarda 
Con  chiome  sparse  e  con  succinte  gonne, 
E  lanciar  dardi,  e  non  mostrar  paura 
D' esporre  il  petto  per  le  amate  unirà 


E  quel  eh'  a'  l'ianclii  più  spavento  jìorge , 
E  '1  toglie  ai  difensor  della  ciltade , 
È  che  '1  possente  Guelfo  (e  se  n'  accorge 
Questo  popolo  e  quel  )  percosso  cade. 
Tra  mille  il  trova  sua  fortuna ,  e  scorge 
D'  un  sasso  il  corso  per  lontane  strade  : 
E  da  sembiante  colpo  al  tempo  stesso 
C(V!to  ("•  Raimondo,  onde  giù  Ciulo  anch'  cvxi. 
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K(J  aspraiiieiile  allora  aiuo  In  |>unli> 
Nt'lia  pnxla  del  fosso  Kiisla/io  anljlo  : 
Ni>  in  questo  ai  Traiu  hi  lorliiiioso  punto 
t'oiitra  lor  ila'  nemici  è  colpo  uscito. 
(Clio  n  uscir  molti),  onde  non  sia  dis^iimlo 
Corpo  dall'  alma ,  o  non  sia  almen  lento 
ì:  in  tal  i)rosperila  via  più  ferocA; 
Divenendo  il  Circasso,  alza  la  voce  ; 


Non  è  questa  Anliocliia ,  e  non  è  questa 
l-a  notte  amica  alle  cristiane  frodi. 
Vedete  il  chiaro  Sol ,  la  }^ente  (lesta  , 
Altra  forma  di  guerra  ed  altri  modi. 
Dunque  fa>illa  in  voi  nulla  più  resta 
Dell'  aujor  della  preda  e  delle  lodi  ? 
Che  sì  tosto  cessate,  e  siete  slanche 
Per  breve  assalto,  o  Franchi  no,  ma  Franclit 


Cosi  ragiona;  e  in  guisa  tal  s' ai  rende 
Nelle  sue  furie  il  cavaliero  audace, 
riie  <|ueir  ampia  città  eli'  egli  difende , 
rSon  gli  par  campo  del  suo  ardir  capace 
K  si  lancia  a  gran  salii  ove  si  fende 
Il  muro ,  e  la  fessura  adito  face  ; 
lid  ingombra  l' uscita  :  e  grida  intanto 
A  Soliman ,  che  si  vedeva  a  canto 

LXIII. 

Solimano,  ecco  il  loco,  ed  ecco  l' ora 
Che  del  nostro  valor  giudice  fia. 
Che  cessi?  o  di  che  temi?  or  costà  fuora 
Cerchi  il  pregio  sovran  chi  più  'I  desia. 
Così  gli  disse  :  e  1'  uno  e  l' altro  allora 
I>recipitosameiite  a  prova  uscia; 
1/  un  da  furor,  l' altro  da  onor  rapito, 
E  stimolalo  «lai  feroce  invito. 
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Giunsero  inaspettati  ed  improvvisi 
Sovra  i  nemici,  e  in  paragon  mostrarsi 
E  da  lor  tanti  tur  uomini  uccisi , 
E  scudi  ed  elmi  dissiiìati  e  sparsi , 
E  scale  tronche  ed  arieti  incisi , 
Che  di  lor  parve  quasi  un  monte  l'arsi  : 
E  mescolali  alle  ruine  alzare, 
In  vece  del  caduto,  altro  riparo. 


La  gente  che  pur  dianzi  ardì  salire 
Al  pregio  eccelso  di  nmral  corona , 
Non  eh'  or  d'entrar  nella  cittade  aspire 
Ma  sembra  alle  difese  anco  mal  buona  : 
!•;  cede  al  novo  assalto  ,  e  in  preda  all'  ire 
De'  duo  guerrier  le  macchine  abbandona  . 
eh'  ad  altra  guerra  omai  saran  mal  atte  ; 
Tanto  è  '1  furor  che  le  percote  e  batte. 


L'uno  e  l'altro  Pagan,  come  il  trasporta 
L'impeto  suo  ,  già  più  e  più  trascorre  : 
Già  '1  foco  chiede  ai  cittadini ,  e  porta 
Duo  pini  fiammeggianti  invér  la  torre. 
Cotali  uscir  della  tartarea  porla 
Sogliono,  e  sottosopra  il  mondo  porre, 
Lfi  ministre  di  Pluto  empie  sorelle, 
Lor  ceraste  scotendo  e  lor  facclle. 


Ma  l'invitto  Tancredi ,  il  quale  altrove 
Confortava  all'assalto  i  suoi  Latini , 
Tosto  che  vide  le  incredibil  prove, 
!•:  la  gemina  fiamma  e  i  duo  gran  pini , 
Tronca  in  mezzo  le  voci,  e  iiresto  move 
A  frenar  il  furor  de'  Saracini  ; 
K  tal  del  suo  valor  dà  sogno  orrendo , 
f"he  chi  vinse  e  fugò,  fiig;;e  ur  perdendo. 


;'fi2  (,r.RLS\l.r.MMK   I.Ilir.liAiA. 
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Così  (Iella  battaglia  or  i|iii  lo  slato 
Col  >ariar  dolla  forlmia  è  vòlto  : 
i:  in  (|tK'sto  IIU-/.7.0  il  (  apitan  piagato 
Nella  i^iaii  tenda  sua  ^ia  s'è  raccolto , 
Col  buon  Si};ier,  con  Baldovino  a  lato 
Di  mesti  amici  in  gran  concorso  e  folto 
VA  die  s'  alfretta  e  di  tirar  s' alTanna 
Della  |iiaga  lo  stial ,  rompe  la  canna  -. 


E  la  via  più  vicina  e  più  s|)edila 
Alla  cura  dì  lui  vuol  clic  si  jireiida 
Scoprasi  ogni  latebra  alla  ferita , 
ÌL  largamente  si  riscclii  e  fenda  -. 
riiniandatemi  in  guerra ,  onde  fornita 
Non  sia  col  di  prima  eh'  a  lei  mi  renda. 
Cosi  dice  ;  e  premendo  il  lungo  corro 
D'  una  gran  lancia,  offre  la  gamba  al  ferro. 


E  già  r  antico  Erotimo ,  cbe  n.ii  (pn- 
In  riva  al  Po,  s'  adopra.in  sua  siilute, 
Il  qual  dell'  erbe  e  delle  nobii  aciiiie 
i5en  cx)nosceva  ogni  uso  ,  ogni  virtule  : 
Caro  alle  Muse  ancor;  ma  si  compiacipie 
Nella  gloria  minor  dell'  arti  mute; 
Sol  curò  tórre  a  morte i  corpi  frali,  ' 
E  potea  far  i  nomi  anco  immortali. 


Stassi  appoggiato,  e  con  secura  faccia 
Freme,  immobile  al  pianto,  il  capitano. 
Quegli  in  gonna  succinto,  e  dalle  braccia 
Ripiegato  il  vestir  leggiero  e  piano , 
Or  con  r  erbe  potenti  invan  procacia 
Trarne  lo  strale,  or  con  la  dotta  mano  : 
E  con  la  destra  il  tenta ,  e  col  tenace 
Ferro  il  va  riprendendo ,  e  nulla  face. 
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L' arti  sue  non  seconda ,  ed  al  diseguu 
Par  che  per  nulla  via  fortuna  arrida; 
E  nel  piagato  eroe  giunge  a  tal  seguo 
L' aspro  martir,  che  n'  è  quasi  omicida. 
Or  qui  r  Angel  custode ,  al  duolo  indegno 
Mosso  di  lui,  colse  dittamo  in  Ida  : 
Erha  crinita  di  purpureo  fiore, 
eh'  have  in  giovani  foglie  alto  valore. 


E  ben  mastra  natura  alle  montane 
Capre  n'  insegna  la  virtù  celata , 
Qualor  vengon  percosse,  e  lor  rimane 
Nel  fianco  affissa  la  saetta  alata. 
Questa,  benché  da  parti  assai  lontane. 
In  un  momento  l' Angelo  ha  recata  : 
E,  non  veduto  ,  entro  le  mediche  onde 
Degli  apprestati  bagni  il  succo  infonde , 


E  del  fonte  di  Lidia  i  sacri  umori , 
E  r  odorata  panacèa  vi  mesce  : 
Ne  sparge  il  vecchio  la  ferita ,  e  fuori 
Volontario  per  se  lo  strai  se  n'esce, 
E  si  ristagna  il  sangue  ;  e  già  i  dolori 
Fuggono  dalla  gamba ,  e  '1  vigor  cresce. 
Grida  Erótimo  allor  :  L' arte  maestra 
l'e  non  risana,  o  la  mortai  mia  destra  : 


Maggior  virtù  ti  salva  :  un  Angel ,  credo, 
Medico  per  te  fatto,  è  sceso  in  ierra  : 
Che  di  celeste  mano  i  segni  ve<lo. 
Prendi  l'arme;  che  tardi  ?  e  ricali  in  guerra. 
Avido  (li  battaglia  il  pio  Goffredo 
Già  nell'  ostro  le  gambe  avvolge  e  serra , 
E  l'asta  crolla  smisurat;»,  e  imbraccia 
11  già  de|)osto  scudo  ,  e  l' elmo  allaccia. 
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Usci  del  chiusi)  vallo,  p  si  converse 
Con  mille  dietro  alla  (  iltù  percossa. 
Sopra  (li  polve  il  ciel  }Ji  si  coperse  : 
Tremò  sotto  la  terra  al  molo  sccssa  ; 
I',  lontano  ajipressar  le  genti  avverse 
D'alto  il  miraro,  e  corse  lor  per  l'ossa 
Un  tremor  freddo,  e  strinse  il  sangue  in  gelo  ; 
Egli  alzò  tre  fiate  il  grido  al  cielo. 


Conosce  il  popol  suo  1'  altera  voce, 
E  'I  grido  eccitator delia  battaglia, 
E  ,  riprendendo  l' impeto  veloce , 
Di  novo  ancora  alla  tenzon  si  scaglia. 
Ma  già  la  coppia  de'  Pagan  feroce 
Nel  rotto  accolta  s'  è  della  muraglia , 
Difendendo  ostinata  il  varco  fesso. 
Dal  buon  Tancredi  e  da  clii  vien  con  esso. 


Qui  disdegnoso  giunge  e  minacciante , 
Cbiuso  nell'arme,  il  capitan  di  Francia; 
E  'n  su  la  prima  giunta  al  fero  Argante 
L'  asta  ferrata  fulminando  lancia. 
Nessuna  murai  maccbina  si  vante 
D'  avvenLir  con  più  forza  alcuna  lancia. 
Tuona  per  l' aria  la  nodosa  trave  : 
V  oppon  lo  scudo  Argante,  e  nulla  pavé 


S'  apre  lo  scudo  al  frassino  pungente  ; 
Né  la  dura  corazza  anco  il  sostiene; 
Che  rompe  tutte  l'armi  ,e  finalmente 
Il  sangue  Saracino  a  sugger  viene. 
Ma  si  svelle  il  Circasso,  e'I  duol  non  sente 
Dall'  arme  il  ferro  aflìsso  e  dalle  vene , 
K  'n  Goffredo  il  ritorce  :  A  te,  dicendo , 
Kimando  il  tronco,  e    l'armi  tue  ti  rendo. 


é 
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L'  asta  eh'  offesa  or  porta  ed  or  vendetta , 
Per  lo  noto  sentier  vola  e  rivola  : 
Ma  già  colui  non  (ere  ove  è  diretta  ; 
Ch'egli  si  piega,  e'I  capo  al  colpo  invola  : 
Coglie  il  fedel  Sigiero  ,  il  qual  ricetta 
Profondamente  il  ferro  entro  la  gola  ; 
Né  già  gì'  incresce ,  dei  suo  caro  duce 
Morendo  in  vece,  abbandonar  la  luce. 


Quasi  in  quel  punto  Solimàn  percote 
Con  una  selce  il  cavalier  normando; 
E  questi  al  colpo  si  contorce  e  scote, 
E  cade  in  giù ,  come  palèo ,  rotando. 
Or  più  Goffredo  sostener  non  puote 
L'ira  di  tante  offese,  e  impugna  il  brando  : 
E  sovra  la  confusa  alta  mina 
Ascende ,  e  move  ornai  guerra  vicina. 


E  ben  ei  vi  facea  mirahil  cose , 
E  contrasti  seguiano  aspri  e  mortali  ; 
Ma  fuori  usci  la  notte ,  e  '1  mondo  ascose 
Sotto  il  caliginoso  orror  dell'  ali  ; 
E  r  ombre  sue  paciliche  interpose 
Fra  tante  ire  de'  miseri  mortali  : 
Si  che  cessò  Goffredo ,  e  fé'  ritorno. 
Cotal  fìne  ebbe  il  sanguinoso  giorno. 


Ma  pria  che  '1  pio  Buglione  il  campo  ceda , 
Fa  indietro  riportar  gli  egri  e  i  languenti  -. 
E  già  non  lascia  a'  suoi  nemici  in  preda 
L' avanzo  de'  suoi  bellici  lonnenti. 
Pur  salva  la  gran  torre  avvien  che  riccia, 
Primo  terror  delle  nemiche  genti. 
Come  che  sia  dall'  orrida  tempesta 
Sdruscita  anch'  ella  in  alcun  loco  e  pesta. 

2i 
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Da'  {^raii  |mtì;;Iì  liscila  ella  son  viene 
(Wiin^eiKlo  a  luco  ornai  di  sicun/./^; 
Ma  (jiial  nave  talor  eli'  a  vele  piene 
Corre  il  mar  procx^'lloso ,  e  l' onde  spre/za , 
Poscia  in  vista  del  porto ,  o  su  1'  arene , 
O  su  i  lallaci  scogli  un  fianco  spezza  ; 
O  (piai  dcstrier  passa  le  dubbie  strade, 
K  presso  al  dolce  albergo  incespa  e  cade  : 


Tale  inciampa  la  torre;  e  tal  da  quella 
Parte  che  volse  all'  impelo  de'  sassi , 
Frange  due  rote  debili,  sì  cb'ella 
Riiinosa  pendendo  arresta  i  passi  : 
Ma  le  suppone  appoggi,  e  la  puntella 
Lo  stuol  che  la  conduce  e  seco  slassi , 
Insin  che  i  pronli  labbri  intomo  vanno 
Soldanilo  in  lei  d'  ogni  sua  i)iaga  il  danno. 


Così  Goffredo  impone ,  il  qiial  desia 
diesi  racconci  innanzi  al  novo  sole; 
Ed  occupando  (piesta  e  quella  via , 
Dispon  le  guardie  intorno  all'  alta  mole. 
Ma  '1  suon  dalla  città  chiaro  s' udia 
Di  fabbrili  istrununli  e  di  parole, 
!■:  mille  si  vedean  fiaccole  accese; 
Onde  soppesi  il  tutto ,  o  si  comprese. 


li 
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Clorinda  e  Argante  incendono  la  te'rra  de'  Cristiani.  Is- 
toria di  Clorinda;  sua  pugna  con  Tancredi,  e  sua 
morte.  Tancredi  la  piange  :  Argante  giura  di  vendi- 
carla. 


Era  la  notte,  e  non  prendean  listoro 
Col  sonno  ancor  le  faticose  genti  ; 
Ma  qui  vegghiaiuio  nel  fabbril  lavoro 
Stavano  i  Franchi  alla  custodia  inlenti  ; 
li  là  i  Pagani  le  difese  loro 
Gian  rinforzando  tremule  e  cadenti , 
E  rintegrando  le  già  rotte  mura  ; 
E  de'  feriti  era  comuu  la  cura. 


Culate  alfui  le  piaghe ,  e  già  fornita 
Deli'  opere  notturne  era  qualcuna 
E ,  rallentando  V  altre ,  al  sonno  invita 
L'  ombra  omai  fatta  più  tacita  e  bnnia 
Pur  non  acheta  la  guerriera  ardita 
L'  alma  <ì'  onor  famelica  e  digiuna  ; 
E  sollecita  l'opre,  ove  altri  cessa. 
Va  seco  Argante  ;  e  dice  ella  a  se  stessa 


Ben  oggi  il  re  de'  Turclù,  e  '1  buono  Argante 
Fér  meraviglie  inusitate  e  strane; 
Che  soli  uscir  fra  tante  schiere  e  laute , 
E  vi  spezzar  le  macchine  ciistiane  : 
Io  (questo  è  il  sommo  pregio ,  onde  mi  vantei 
1)'  alto  rinchiusa  oprai  l'arme  lontane, 
Sagittaria,  noi  nego,  assai  felice. 
Dumpie  sol  tanto  a  donna ,  e  [liù  non  lice:' 
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Quanto  me'  fora  in  monlc  od  in  l.cota 
Alle  fero  avventar  dardi  (Mniadrt'lla, 
Cli'ove  il  maschio  valor  si  manifesti!, 
Mostrarmi  qui  tra'  ca\alier  donzella! 
Cile  non  ripiendo  la  femminea  vesta, 
S'  ione  son  degna,  e  non  mi  chiudo  in  cella? 
Così  parla  tra  se  :  pensa ,  e  risolve 
Alfin  gran  cose,  ed  al  giicrricr  si  volve  : 


IJuona  pezza,  è,  signor,  clie'n  se  raggira 
Un  non  so  che  d' insolito  e  d'audace 
La  mia  mente  inquieta  :  o  Dio  1'  jns|ìira, 

0  l'uom  del  suo  voler  suo  Dio  si  face. 
Fuor  del  vallo  nemico  accesi  mira 

1  lumi  :  io  là  n'  andrò  con  ferro  e  face , 
E  la  torre  arderò  :  vogl'  io  che  questo 
Effetto  segua  :  il  ciel  poi  curi  il  resto. 


Ma,  s'  egli  avverrà  pur,  che  mia  ventura 
Nel  mio  ritorno  mi  rinchiuda  il  passo , 
D'  noni ,  che  'n  amor  m'  è  padre ,  a  te  la  e  ura 
E  delle  care  mie  donzelle  io  lasso. 
Tu  neir  Egitto  rimandar  proc\na 
Le  donne  sconsolate ,  e  '1  vecchio  lasso. 
Fallo  ,  per  Dio,  signor  ;  che  di  pietale 
Ben  è  degno  quel  sesso  e  quella  etale. 


Stupisce  Argante,  e  ripercosso  il  petto 
Da  stimoli  di  gloria  acuti  sente  : 
Tu  là  n'  andrai ,  rispose,  e  me  negletto 
Qui  lascerai  tra  la  vulgare  gente? 
E  da  secura  parte  avrò  diletto 
Mirar  il  fumo  e  la  favilla  ardente? 
No,  no  :  se  fui  nell'  armi  a  te  consorte, 
ICsser  vo'  nella  gloria  e  nella  morte. 


I 
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Ilo  core  anch'  io  ,  che  morte  sprezza ,  e  crede 
Che  hen  si  cambi  con  1'  onor  la  vila. 
Ben  ne  fésti ,  diss'  ella ,  eterna  fede 
Con  quella  tua  sì  generosa  uscita. 
Pur  io  femmina  sono ,  e  nulla  riede 
Mia  morte  iu  danno  alla  città  smarrita  : 
Ma,  se  tu  cadi  (tolga  il  ciel  gli  augùri) 
Or  chi  sarà  che  più  difenda  ì  muri  ? 


Re|)licò  il  ca vallerò  :  Indarno  adduci 
Al  mio  fermo  voler  fallaci  scuse  : 
Seguirò  l'orme  tue,  se  mi  conduci; 
Ma  le  precorrerò ,  se  mi  recuse. 
Concordi  al  re  ii'  andaro  ,  il  qual  fra  i  duci 
E  fra  i  più  saggi  suoi  gli  accolse  e  chiuse. 
E  incominciò  Clorinda  :  O  sire,  attendi 
A  ciò  che  dir  vogliamti ,  e  in  grado  il  pren<ii. 


Argante  qui  (né  sarà  vano  il  vanto) 
Quella  macchina  eccelsa  arder  promette  : 
lo  sarò  seco,  ed  aspettiam  sol  tanto, 
Che  stanchezza  maggiore  il  sonno  allette. 
Sollevò  il  re  le  palme ,  e  un  lieto  pianto 
Giù  per  le  crespe  guance  a  lui  cadette  ; 
E,  Lodalo  sia  Iu ,  disse,  eh'  ai  servi 
Tuoi  volgi  gli  occhi ,  e  *1  regno  anco  mi  serv  i 


Né  già  sì  tosto  caderà,  se  tali 
Animi  forti  in  sua  difesa  or  sono. 
Ma  qual  poss'  io  ,  cop|iia  onorata,  eguali 
Dar  ai  meriti  vostri  o  laude  o  dono? 
I^audi  la  fama  voi  con  immortali 
Voci  di  gloria,  e  '1  mondo  empia  del  suono. 
Premio  v'  è  l'opra  stessa,  e  premio  in  parli- 
vi fìa  del  regno  mio  non  poca  parte. 
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Si  parla  il  recaiiiilo,  e  si  rislniii;<' 
Or  qin'sta  or  t\\ìvì  leiicraniciito  al  scolio, 
li  Soldùii ,  di'  è  presente,  e  nonintiiiR»' 
La  •generosa  invi<lia  onde  ci^ii  è  pieno, 
Disse  :  Nò  questa  spada  invnn  si  cin^e 
Verravvia  paro,  o  poco  dietro  almeno. 
Ah!  rispose  Clorinda,  andremo  a  (jnesl.. 
Impresa  tutti?  e,  se  tu  vien,  chi  resta? 


Così  gli  disse;  e  con  rifiuto  altero 
Già  s'  apprestava  a  ricusarlo  Argante; 
Ma  '1  re  il  prevenne,  e  ragionò  piiiniei') 
A  Soliinàn  con  placido  sonibiaiile  : 
I5en  sempre  tu ,  magnanimo  gupirien» , 
Ne  li  mostrasti  a  le  stesso  sembiante, 
Cui  nulla  faccia  di  periglio  un(|uanco 
Sgomentò;  né  mai  fosti  in  guerra  stano). 


l'^  so  che  fuori  andando  opie  fan.-li 
Degne  di  te;  ma  scoiivenevoi  panni 
Che  tulli  usciate,  e  dentro  alcun  non  rrsli 
Di  voi ,  che  sete  i  più  famosi  in  armi  ; 
Né  men  consentirei  eh'  andasser  questi . 
(Che  degno  ò  il  sangue  lor  che  si  risparmii, 
seo  nien  nlil  tal  opra,  o  mi  paresse 
Che  foriiila  per  altri  esser  potesse. 


Ma,  poiché  la  gran  torre  in  sua  diffsa 
D'  ogn'  intorno  le  guardie  ha  così  folle. 
Che  da  poche  mie  genti  esser  offesa 
Non  pnole,  e  inopportuno  è  uscir  con  molle, 
La  coppia  che  s'offerse  all'  alta  impifs;i . 
K'n  siniil  rischio  si  trovò  più  volle, 
Vada  felice  pur  ;  eh'  ella  è  ben  tale , 
Che  sola  più  (he  mille  insieme  \ale. 
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Tu  ,  come  al  regio  onor  più  si  contiene. 
Con  gli  altri,  prego,  in  su  le  porte  attendi  ; 
K  quando  poi  (cliè  n'  ho  secura  sjiene) 
Ritornino  essi ,  e  desti  abbian  gì'  incendi , 
Se  stuol  nemico  seguitando  viene, 
Lui  risospingi ,  e  lor  salva  e  difendi. 
Così  r  un  re  diceva  ;  e  l'  altro  cheto 
Rimaneva  al  suo  dir,  ma  non  già  lieto. 


Soggiunse  allora  Ismeno  :  Attender  piaccia 
A  voi  ch'uscir  dovete,  ora  più  tarda; 
Sin  che  di  varie  tempre  un  misto  i'  faccia 
Cir  alla  macchina  ostil  s' appigli ,  e  V  arda. 
Forse  allora  avverrà  che  parte  giaccia 
Di  quello  stuol  che  la  circonda  e  guarda. 
Ciò  fu  concluso;  e  in  sua  magion  ciascuno 
Aspetta  il  tempo  al  gran  fatfoopportuno. 


Depon  Clorinda  le  sue  spoglie  inleste 
D' argento,  e  l'elmo  adorno  e  l'armi  altere  ; 
E  senza  piuma  o  fregio  altre  ne  veste 
flnfauslo  annuu7.io  !)  rugginose  e  nere; 
Però  che  slima  agevolmente  in  queste 
Occulta  andar  fra  le  nemiciie  scliiore. 
K  quivi  Arsele  eunuco,  il  qual  fanciulla 
La  nudrì  dalle  fasce  e  dalla  culla  ; 


E  per  r  orme  di  lei  l'antico  fianco 
D'ogn' intorno  traendo,  or  la  segnia. 
Vede  costui  l' arme  cangiate ,  ed  anco 
Del  gran  rischio  s' accorge ,  ove  ella  gja,; 
E  se  n'  affligge  ;  e  per  lo  crin ,  che  hiaiid 
In  lei  servendo  ha  fallo,  e  per  la  pia 
Memoria  de'  suo*  uffici  inslando ,  prega 
Che  dall'  impresa  cessi  ;  od  oH.t  il  nega  . 
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OiKle  pi  le  dice  al  fin  -.  Poiché  rilros;i 
Si  la  tua  mente  nel  suo  mal  s' indura. 
Che  nò  la  sL«nca  età  ,  nò  la  pietosa 
Vof^lia ,  nò  i  pre^^hi  miei ,  né  il  pianto  cura , 
Ti  spiegherò  più  oltre;  e  saprai  tosa 
Di  tua  condizion ,  clic  t' era  oscura  : 
Poi  tuo  dcsir  ti  guidi ,  o  mio  consiglio. 
Ei  segue;  ed  ella  innalza  attenta  il  ciglio. 


Resse  già  r  Etiopia ,  e  forse  regge 
Senapi)  ancor,  con  fortunato  impero; 
il  (pia!  del  Figlio  di  .Maria  la  legge 
Osserva,  e  l'osserva  anco  il  po[>ol  nero. 
Quivi  io  pagdn  fui  servo,  e  fui  tra  gregge 
D'ancelle  avvolto  in  femminil  mestiero. 
Ministro  fatto  della  regia  moglie, 
Clie  bruna  è  sì;  ma  il  bruno  il  bel  non  toglie. 


N'arde  il  marito,  e  dell'amore  al  foco 
Ren  della  gelosia  s'agguaglia  il  gelo. 
Si  va  in  guisa  avanzando  a  poco  a  |)oco 
Nel  tormentoso  petto  il  folle  zelo , 
Che  da  ogni  nom  la  nasconde  in  chiuso  loto 
Vorria  celarla  ai  tanti  occhi  del  cielo. 
Ella  saggia  ed  umi'l ,  di  ciò  che  piace 
Al  suo  signor,  fa  suo  diletto  e  pace. 


D' ima  pietosa  istoria  e  di  devote 
Figure  la  sua  stanza  era  dipinta. 
Vergine ,  bianca  il  bel  volto ,  e  le  gote 
Vermiglia,  è  quivi  presso  un  drago  av>inla. 
Con  r  asta  il  mostro  un  cavalier  i)ercote  : 
Giace  la  fera  nel  suo  sangue  estinta. 
Quivi  sovente  ella  s'atterra,  e  .spiega 
Lo  sue  la(  ile  colpe,  e  piange  e  prega. 
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Ingravida  frattanto ,  ed  espon  fuori 
(E  tu  fosti  colei)  candida  figlia. 
Si  turba,  e  degl'insoliti  colori, 
Quasi  d' un  novo  mostro,  ha  meraviglia. 
Ma ,  perchè  il  re  conosce  e  i  suoi  furori , 
Celargli  il  parto  al  fin  si  riconsiglia  ; 
Ch'egli  avria,  dal  candor  che  in  te  si  vede, 
Aigomentato  in  lei  non  bianca  fede. 


Ed  in  tua  vece  una  fanciulla  nera 
Pensa  mostrargli ,  poco  dianzi  nata  : 
K,  perchè  fu  la  torre,  ove  chius'  era , 
Dalle  donne  e  da  me  solo  abitata  ; 
A  me,  che  le  fui  servo,  e  con  sincera 
Mente  l'amai,  ti  die  non  ballez/ata  ; 
Nò  già  poteva  allor  battesmo  darti; 
Che  r  uso  noi  sostieu  di  quelle  parti. 


Piangendo  a  me  ti  porse ,  e  mi  commise 
Ch'  io  lontana  a  nutrir  ti  conducessi. 
Chi  può  dire  il  suo  affanno ,  e  in  quante  guise 
Lagnossi ,  e  raddoppiò  gli  ultimi  amplessi? 
IJagnò  i  baci  di  pianto,  e  fur  divise 
Le  sue  querele  dai  singulti  spessi. 
Levò  alfin  gli  occhi,  e  disse  :  O  Dio,  che  scemi 
L' opre  più  occulte ,  e  nel  mio  cor  l' interni  ; 


Se  immaculato  e  questo  cor ,  se  inlatle 
Son  queste  membra  e  '1  maritai  mio  letto, 
Per  me  non  prego,  che  mille  altre  ho  fatte 
Malvagità;  son  vile  al  tuo  cospetto  : 
Salva  il  parlo  innocente ,  al  quale  il  latte 
Nega  la  madre  del  materno  petto. 
Viva,  e  sol  d'onestate  a  me  somigli  -. 
J/ esempio  di  fortuna  altronde  pigli. 
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In ,  ct'lcsle  "iierrier ,  clie  la  (lo(i/.elln 
T()f;;liesli  del  scrp»  nle  a;;li  <'ri(|»j  morsi , 
S'accesi  mi'ltio"  altari  uinil  (acell.i, 
S' atiro  0  incnnso  o<lurato  iiii<|ua  li  |mm  >.i , 
Tu  per  lei  prefia  si,  clic  iuia  ancella 
Possa  in  o^ni  iorliina  a  le  racrorsi 
Qui  tacque;  e  '1  cor  le  si  rluciiiuse  e  strinse 
i:  <li  pallida  mortesi  dipinse. 


lo  itian^endo  ti  presi ,  e  in  breve  cei-.la 
1-uor  ti  portai  tra  fiori  e  IVondi  ascosa, 
Con  arte  sì  -icntil ,  che  né  <li  (pu  sfa 
Diedi  sospetto  altrui,  nò  d'alira  cosa. 
Me  n'andai  sconosciuto;  e,  per  foresta 
Camminando,  di  piante  orrida,  ombrosa, 
Vidi  una  tigre,  die  minacce  ed  ire 
Avea  negli  occhi ,  incontr'  a  me  venire. 


Sovra  un  arbore  i'sal.si,  e  te  snll'  erba 
Lasciai  ;  tanta  paura  il  cor  mi  pre.se. 
Giunse  l'orribil  fera ,  e,  la  sniìerba 
lesta  volgendo ,  in  te  lo  sguardo  inlese. 
Mansuefece  e  raddolcio  l' acerba 
^■ista  con  alto  i)lacido  e  cortese  : . 
I,cnta  poi  s' avvicina ,  e  ti  fa  vezzi 
Con  la  lingua  ;  e  tu  ridi  e  l' accarezzi  ; 


Ed  iscberzando  seco,  al  fero  muso 
La  pargoletta  man  secura  stendi. 
Ti  porge  ella  le  mamme,  e,  come  è  l'uso 
Di  nutrice,  s'adatta,  e  tu  le  prendi. 
Intanto  io  miro ,  timido  e  confuso , 
Coni'  uom  farìa  novi  prodigi  orrendi  : 
Poi  che  sazia  ti  vede  omai  la  belva 
Del  suo  latte,  si  parte  e  si  rinsolva  : 
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Kd  io  giù  scendo  e  ti  rit-olgo ,  e  Ionio 
Là  've  prima  fur  vólti  i  passi  miei  ; 
E ,  preso  in  picciol  borgo  alfm  soggiorno , 
Celatamente  ivi  nutrir  ti  fei. 
Vi  stetti  insin  clie'l  Sol,  correnito  inforno 
Portò  a'  mortali  e  diece  mesi  e  sei. 
Tu  con  lingua  di  latte  anco  snodavi 
A'^oci  indistinte ,  e  incerte  orme  segnavi. 


Ma,  sendo  io  colà  giunto,  ove  deciiina 
L'  etate  omai  cadente  alla  vecchiezza , 
Ricco ,  e  sazio  dell'  ór  che  la  regina 
Nel  partir  diemmi  con  regale  ampiezza , 
Da  quella  vita  errante  e  peregrina. 
Nella  patria  ridurmi  ebbi  vaghezza; 
E  tra  gli  antichi  amici  in  caro  loco 
Viver,  temprando  il  verno  al  proprio  foro. 


Partomi ,  e  vèr  1'  Egitto ,  ove  son  natf 
Te  conducendo  meco,  il  corso  invio; 
E  giungo  ad  un  torrente ,  e  rinserrato 
Quinci  dai  ladri  son,  quindi  dal  rio. 
Che  ilebbo  far?  te  dolce  peso  amato 
Lasciar  non  voglio  ,  e  di  campar  desio. 
IMi  gitto  a  nuoto  ,  cil  una  man  ne  viene 
Rompendo  l' acqua,  e  te  l' altra  sostiene. 


Rapidissimo  ò  il  corso,  e  in  mezzo  l'ondu 
In  se  medesma  si  ripiega  e  gira  ; 
Ma,  giunto  ove  più  volge  e  si  profonda , 
In  cerchio  ella  mi  torce,  e  giù  mi  tira. 
Ti  lascio  allor  ;  ma  t' alza  e  ti  seconda 
L' acqua ,  e  secondo  all'  acqua  il  vento  s;iir,i , 
E  t' espon  salva  in  su  la  molle  arena  : 
Slaiuo  anelando  io  poi  vi  giungo  a  pena. 
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I-ielo  ti  prendo;  o  [)0i  la  iioltt',  r|iianilii 
Tilde  in  allo  silenzio  eran  le  cose, 
Villi  in  Sfilano  un  giierrier,  ihe  minai <iaiulo 
A  me  sul  volto  il  ferro  igniiiio  pose 
Imperioso  disse  -.  Io  li  comando 
Ciò  che  la  madre  sua  primier  t' imiMi-^e, 
die  liatfez/.i  l'infante  :  ella  è  dilelLi 
Dei  cielo  ;  e  la  sua  cura  a  me  s' aspetta. 


Io  la  guardo  e  difendo  :  io  spirto  diedi 
Di  pietate  alle  fere,  e  mente  all'  acipie. 
Mis<'ro  te,  s' al  sogno  tuo  non  credi , 
Cli'è  del  liei  mess;»ggiero.  E  ijiii  si  taci|iip. 
Svegliaimi  e  sorsi,  e  di  là  mossi  i  piedi, 
Come  del  giorno  il  primo  raggio  nacque  -. 
Ma ,  pei  filò  mia  (è  vera  e  l'ombre  false 
Stimai ,  di  tuo  battesmo  a  me  non  caise, 


Né  de'  prieglii  materni  ;  onde  nudrila 
Pagana  fosti ,  e  '!  vero  a  te  celai. 
Crescesti,  e  in  arme  valorosa  e  ardila, 
Vincesti  il  sesso  e  la  natura  assai  : 
Fama  e  terra  acquistasti  ;  e  qual  tua  vita 
Sia  stata  poscia  ,  tu  medesma  il  sai  : 
K  sai  non  men  che,  servo  insieme  e  padre, 
lo  t'ho  seguita  fra  guerriere  squadre. 


Jer  poi  su  l'alba  alla  mia  mente,  oppressa 
D' alta  quiete  e  simile  alla  morte, 
Nel  sonno  s' offerì  l' imago  stessa , 
Ma  in  pili  turbata  vista  ,  e  in  suon  più  Ibrle. 
Ecco ,  dicea ,  fellon ,  l' ora  s'appressa , 
Che  dee  cangiar  Clorinda  e  vita  e  sorte  : 
Mia  sarà  mal  tuo  grado,  e  tuo  (ìa  il  duolo. 
Ciò  disse  ;  e  poi  n'  andò  [ler  l' aria  a  volo. 
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Or  odi  dunque  tu ,  die  '1  ciel  minaccia 
A  te,  diletta  mia,  strani  accidenti, 
lo  non  so  :  forse  a  lui  vien  che  dispiaccia, 
eli'  allri  impugni  la  fé  de'  suoi  parenti  ; 
Forse  è  la  vera  fede.  Ah  !  giù  ti  piaccia 
Depor  quest'arme  8  questi  spirti  ardenti. 
Qui  tace,  e  piagne;  ed  ella  pensa  e  teme; 
Cli'  un  altro  simil  sogno  il  cor  le  preme. 


Rasserenando  il  volto,  alfin  gli  dice  : 
Quella  le  seguirò  che  vera  or  parme , 
Che  tu  col  latte  già  della  nutrice 
Sugger  mi  fésti ,  e  che  vuoi  duhbia  or  farnie  : 
Né  per  temenza  lascerò  (uè  lice 
A  magnanimo  cor)  l' impresa  e  l' arme  ; 
Non ,  se  la  morte ,  nel  più  fier  sembiante 
Che  sgomenti  i  mortali ,  avessi  avante. 


Poscia  il  consola  ;  e ,  perchè  il  tempo  giunge 
eh'  ella  deve  ad  effetto  il  vanto  porre, 
l'arte,  e  con  quel  gu(rrier  si  ricongiunge 
Che  si  vuol  seco  al  gran  periglio  esporre. 
Con  lor  s'aduna  Ismeno ,  e  insliga  e  punge 
Quella  virtù ,  che  per  se  stessa  corre  ; 
K  lor  porge  di  zolfo  e  di  bitumi 
Due  palle ,  e  'n  cavo  rame  ascosi  lumi. 


Escon  notturni  e  piani,  e  per  lo  colle 
Uniti  vanno  a  pas.so  lungo  e  spesso. 
Tanto  che  a  quella  parte,  ove  s' estolle 
La  macchina  nemica,  omai  son  presso. 
Lor  s' inlìamman  gli  spirti ,  e  '1  cor  ne  bolle , 
Né  può  tulio  capir  dentro  a  se  stesso  : 
GÌ'  invita  al  foco ,  al  sangue,  un  fero  sdegno  ; 
Grida  1a  guardia,  e  lor  dimanda  il  segno. 

2» 
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Kssi  van  elicti  ìnnaii/i  ;  onde  la  guarda 
All'  ai  ino  ,  all'  armo ,  in  aldi  siion  raiMii|i|iia  : 
Ma  pili  min  si  nascondo,  o  non  i;  larda 
Al  corso  allor  la  sonorosa  coppja 
In  (|iiol  mudo  elio  fulmineo  lioniliarda 
Col  lam|io^<;ìar  tuona  in  un  punto  e  scoppia  , 
Movere  ed  arrivar,  lerir  lo  stuolo, 
Aprirlo  e  penetrar,  fu  un  |)iinto  solo. 


E  forza  è  pur  che  fra  mill'armc  e  iiiillo 
Percosse,  il  lor  disegno  alfiii  riesca. 
Scoprirò  i  diiiisi  lumi,  e  le  (a\ille 
S'  approsor  tosto  all'  acconsihii  esca , 
Ch'ai  ledili  poi  1'  avvolse  e  comparlille. 
Chi  può  dir  come  serpa ,  e  come  cresca 
Già  da  più  lati  il  foco  ?  e  come  folto 
Turili  il  fumo  alle  stelle  il  puro  volto  ? 


Vedi  slohi  di  fiamme  oscure  e  miste 
l"ra  le  rote  del  fumo  in  ciol  ;;irarsi. 
Il  vento  soffia,  e  vi^or  fach'acipiisle 
1/  incendio,  e  in  un  raccolga  i  fochi  sparsi. 
Tore  il  gran  lume  con  torror  le  vi.ste 
De'  Fraiiclii ,  e  tutti  son  presti  ad  armarsi. 
La  mole  immensa  e  sì  temuta  in  guerra 
Cade;  e  breve  ora  ofire  sì  lunghe  atterra. 


Due  squadre  de'  Cristiani  intanto  al  lo(< 
Dove  sorge  l'incendio,  accorioii  pronfe. 
Minaccia  Argante  :  Io  spegnerò  quel  foco 
Col  vostri)  sangue;  e  volge  lor  la  (ronte. 
Pur  ristretto  a  Clorinda ,  a  poco  a  poco 
Cede ,  e  raccoglie  i  passi  a  sommo  il  monic 
Cresce,  più  che  torrente  a  luiiga  pioggia, 
I.a  turila,  eli  rincalza,  e  con  lor  poggia. 
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Apertaè  l'aurea  porta,  e  quivi  tratto 
fc  il  re ,  eh'  armato  il  popol  suo  circoixla , 
Per  I accorre  i  guerrier  da  sì  gran  fatto , 
Quando  al  tornar  fortuna  abbian  seconda. 
Saltano  i  duo  sul  limitare;  e  ratto 
Di  retro  ad  essi  il  Franco  stuol  v'  inonda  ; 
?fla  r  urta  e  scaccia  Solimano  ;  e  chiusa 
È  j)oi  ia  porta,  e  sol  Clorinda  esclusa. 


Sola  esclusa  ne  fu ,  perchè  in  qucil' oia 
Cir  altri  serrò  le  porte,  ella  si  mosse, 
K  corse  ardente  e  incrudelita  fuora 
A  punir  Arimón,  che  la  perco.sse. 
Pnnillo;  e  '1  fero  Argante  avvisto  ancora 
Non  s'era  ch'ella  si  trascorsa  fosse; 
Che  la  pugna  e  la  calca  e  l'aer  denso 
.'\i  cor  toglieala  cura,  agli  occhi  il  senso. 


Ma  poi  che  intepidì  la  mente  irata 
Nel  .sangue  del  nemico,  e  in  se  rivemie 
Vide  chiuse  le  porte,  e  intorniata 
Se  da'  nemici  ;  e  morta  allor  si  tenne, 
l'ur,  veggendo  eh'  alcuno  in  lei  non  guat;i , 
Nov'  arte  di  salvarsi  le  sovvenne  ; 
Di  lor  gente  s'infinge,  e  fra  gl'ignoti 
Cheta  s'avvolge;  e  non  è  chi  la  noti. 


Poi,  come-lupo  tacito  s'imbosca 
liopo  occulto  misfatto,  e  si  desvia; 
Dalla  confusion ,  dall'  aura  fosca 
Favorita  e  nascosa  ella  sen  già. 
Solo  Tancredi  avvien  che  lei  conosca  : 
Egli  quivi  è  sorgiunto  alquanto  pria; 
Vi  giunse  allor  eh'  essa  Arimone  uccise 
Vide  e  segnolla  ,  e  dietro  a  lei  si  mise. 
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Vuol  ncH'arn»!  provarla  :  un  »<>ni  la  stima 
Dpt;no,  a  cui  sua  virtù  si  |iarat;oiie. 
Va  girando  colei  ral|)Ostre  cima 
Verso  altra  porta ,  ove  d' entrar  dispon'e 
Segue  egli  iuìpeluoso  ;  onde  assai  prima 
Che  giunga ,  in  guisa  avvien  che  d*  armi  suonc 
Cir  ella  si  volge,  e  grida  :  O  lu,  che  porte, 
Che  corri  si  ?  Risiwnde  :  Guerra  e  morte. 


Guerra  e  morte  avrai,  disse;  io  non  rifiuto 
Dirlati ,  se  la  cerchi  :  e  ferma  attende. 
Non  vuol  Tancredi,  che  pedon  veduto 
Ha  il  suo  nemico,  usar  cavallo,  e  scende. 
K  impugna  l' uno  e  l'altro  il  ferro  acuto, 
Kd  aguzza  l'orgoglio,  e  l'ire  accende; 
E  vansi  a  ritrovar,  non  altrimenti 
Che  duo  lori  gelosi  e  d' ira  ardenti. 


Degne  d' un  chiaro  Sol ,  degne  d'un  pieno 
Teatro  opre  sarian  sì  memorande. 
Notte ,  che  nel  profondo  oscuro  seno 
Chiudesti  e  nell'  ohblio  fatto  si  grande , 
I diacciati  di'  io  nel  tragga,  e  n  bel  sereno 
Alle  future  età  lospiegiii  emande. 
Viva  la  fama  loro  ;  e  tra  lor  gloria 
Splenda  del  fosco  tuo  l'alfa  memoria. 


Non  schivar,  non  parar,  non  ritirarsi 
Voglion  costor,  né  qui  destrezza  ha  parte. 
Non  danno  i  colpi  or  finti ,  or  pieni ,  or  .«carsi  ; 
Toglie  r  ombra  e  'l  furor  1'  uso  dell'  arte. 
Odi  le  spade  orribilmente  urtarsi 
A  mezzo  il  ferro;  il  pie  d'orma  non  |>arte  : 
Sempre  è  il  piò  fermo,  e  la  man  sempre  in  moto; 
Né  scende  taglio  in  van ,  uè  punUi  a  vóto. 
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L'  onta  irrita  lo  sdegno  alla  vendetta; 
E  la  vendetta  poi  l' onta  rinnova  ; 
Onde  sempre  al  terir,  sempre  alla  (retta 
Stimo!  novo  s' aggiunge  a  cagion  nova. 
D'  or  in  or  più  si  mesce,  e  più  ristretta 
Si  fa  la  pugna;  e  spada  oprar  non  giova  : 
Uànsi  co'  pomi ,  e  infelloniti  e  crudi 
Cozzan  con  gli  elmi  insieme  e  con  gli  scudi. 


Tre  volte  il  cavalier  la  donna  stringe 
Con  le  robuste  braccia;  ed  altrettante 
Da  que'  nodi  tenaci  ella  si  scinge, 
Nodi  di  fier  nemico ,  e  non  d'  amante. 
Tornano  al  ferro  ;  e  1'  uno  e  1'  altro  il  tingi* 
Con  molte  piaghe  :  e  stanco  ed  anelante 
E  questi  e  quegli  altìn  pur  si  ritira, 
E  dopo  lungo  faticar  respira. 


L'  un  r  altro  guarda ,  e  dei  suo  corpo  esangue 
Sul  pomo  della  spada  appoggia  il  peso. 
Già  dell'  ultima  stella  il  raggio  iangue 
Al  primo  albór  eh'  è  in  oriente  acceso. 
Vede  Tancredi  in  maggior  copia  il  sangue 
Uel  suo  nemico ,  e  se  non  tanto  offeso  : 
Ne  gode,  e  superbisce.  Oh  nostra  folle 
Mente,  eh'  ogn'anra  di  fortuna  estollel 


Misero,  di  che  godi  ?  oli  quanto  mesti 
l'iano  i  trionfi  ed  infelice  il  vanto  ! 
(Ili  occhi  tuoi  paghcran,  se  in  vita  resti, 
Di  quel  sangue  ogni  stilla  un  mar  di  pianto. 
Cosi  tacendo  e  rimirando ,  questi 
Sanguinosi  gucrrier  posaro  alquanto, 
liuppc  il  silenzio  allin  Tancredi ,  e  disse, 
l'erchè  il  suo  nome  a  lui  1'  altro  scoprisse  : 
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Nostra  svciiliira  è  ben  die  i|iii  s' iiiipif^lri 
l'alilo  valor  ,  dovi'  silenzio  il  copra. 
Ma ,  |)oi  rlic  sorte  rea  \  ien  che  ci  iif^lii 
K  lode,  cltfsliinon  (Intano  doli' opra, 
Presoti ,  se  Ira  l'arnie  lian  loco  i  pn";;lii , 
die  'I  Ino  nome  e  'I  tuo  stalo  a  me  In  stupra  ; 
Acciò  di'  io  sappia,  o  vinto  o  vinciloir, 
Chi  la  mia  morie  o  la  vittoria  onori> 


Risponde  la  Teroce  :  Indarno  chiedi 
Quel  eh'  ho  per  uso  di  non  far  pa'ose  ; 
Ma,  chiumpie  io  mi  sia,  tu  innanzi  \e<ii 
Un  di  fpie'<luo  che  la  gran  torre  a'-n-c 
Arse  disdegno  a  ipiel  |)arlar  Tan*  nd; , 
IL,  In  mal  punto  il  dicesti,  indi  ripn-r 
Il  tuo  dir  e  'I  tacer  di  par  m'  alletLi , 
IJarbaro  discorlesc ,  alla  vendetla. 


Torna  l' ira  ne'  cori  e  li  trasporta  , 
Renelle  debili,  in  guerra.  Oli  fera  pugna! 
li'  l'arte  in  Itando,  u'già  la  forza  è  moria  •. 
Ove  in  vece  d'entrambi  il  furor  pugna! 
Oh  che  sanguigna  e  spaziosa  porla 
Fa  l'una  e  l'altra  spada,  ovunque  giu^n.i 
Nell'arme  e  nelle  carni  I  e,  se  la  vita 
Non  esce,  sdegno  tienla  al  petto  unita. 


Qual  l'alto  Egeo ,  perché  Aquilone  o  Nnl'i 
Cessi,  che  tutto  prima  il  volse  e  scosse , 
Non  s'accheta  però ,  ma  "I  suono  e  'I  moto 
Ritien  dell'onde  anco  agitate  e  grosse; 
Tal ,  sebben  manca  in  lor  col  sangue  vóto 
Quel  vigor  che  le  braccia  ai  colpi  mosse  , 
Serbano  ancor  l'impeto  primo;  e  vanno 
Da  quel  sospinti  a  giunger  danno  a  danno. 
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Ma,  ecco  oinaì  l'ora  lulalf  e  giiiiila 
Clie'l  viver  di  Clorinda  al  suo  fin  d(;vc. 
Spinge  egli  il  ferro  nel  bel  acn  di  piinla, 
Che  vi  s'immerge,  e  'I  sangue  avido  beve 
E  la  veste  che  d'or  vago  lra()uiita 
Le  mammelle  stringca  tenere  e  leve, 
L'empie  d'un  caldo  (lume.  Ella  già  sente 
Morirsi;  e  '1  pie  le  manca  egro  e  languenti 


Quel  segue  la  vittoria,  e  la  trafitta 
Vergine,  minacciando,  incalza  e  preme  • 
Elia,  mentre  cadea,  la  voce  alllitta 
Movendo ,  dis>se  le  parole  estreme , 
l'arole  eh' a  lei  novo  un  spirto  ditta , 
Spirto  di  fé ,  di  carità,  di  siieme  : 
Virtù  ch'or  Dio  le  infonde;  e,  se  rubell.t 
In  ^  ita  fu  ,  la  vuole  in  morte  ancella  : 


Amico,  hai  vinto  :  io  ti  perdòn...  ;  perdona 
Tu  ancora,  al  corpo  ni) ,  che  nulla  pavé, 
All'alma  si:  deh!  per  lei  prega;  e  dona 
IJattesmo  a  me  ,  eh'  ogni  mia  colpa  lave. 
In  queste  voci  languide  lisunna 
Un  non  so  che  di  flebile  e  soave  , 
eh'  al  cor  gli  serpe,  ed  ogni  sdegno  ainnior/.a, 
E  gli  occhi  a  lagrimar  gì' invoglia  e  slor/a. 


Poco  quindi  lontan  nel  sen  del  monte 
S(  alnria  mormorando  un  piceiol  rio  : 
Egli  v'accorse,  e  reimo  empio  nel  fonlr, 
E  tornò  mesto  al  grande  nfdcio  e  |)io. 
Tremar  sentì  la  man,  mentre  la  fronte 
Non  conosciuta  ancor  sciolse  e  scopi  io. 
La  vide,  e  la  conobbe;  e  restò  scn/.a 
E  voce  e  moto.  Ahi  vista!  ahi  conoscen/a  ! 
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Non  mori  ^ia;  die  sue  virlnli  atcols*- 
1  lille  in  (ine!  piinlo,  e  in  guardia  ai  cor  io  mise; 
K  ()reniendo  il  suo  affanno  ,  a  <)ar  si  volse 
Vila  wn  l'aajua  a  chi  col  ferro  uccise. 
Mentre  egli  il  .Mion  de'  sacri  drtti  sciolse, 
Colei  di  gioja  trasmu tossi ,  e  rise  : 
H  in  alto  di  morir  lieto  e  vivace  , 
Dir  parca  :  S'  apre  il  Cielo:  io  vado  in  |iac<;. 


D'  un  bel  pallore  ha  il  bianco  volto  as|)erso , 
Come  a  gigli  sarian  miste  viole  ; 
K  gli  ocelli  al  cielo  affisa ,  e  in  lei  converso 
Sembra  per  la  pietate  il  cielo  e  '1  sole; 
l'^  la  man  uuda  e  fredda  alzando  verso 
11  cavaliere ,  in  vece  di  parole , 
Gli  dà  pegno  di  pace.  In  questa  forma 
Passa  la  bella  donna,  e  par  clie  dorma. 


Come  r  alma  gentile  uscita  ei  vede, 
Hallenta  quel  vigor  eli'  avea  raccolto, 
1-^  r  imperio  di  se  libero  cede 
Al  duol  già  fatto  impeliioso  e  stollo, 
Cir  al  cor  si  stringe,  e  chiusa  in  breve  sede 
La  vita ,  empie  di  morte  i  sensi  e  M  volto, 
biasimile  all' estinto  il  vivo  langiie, 
.\l  colore,  al  silenzio,  agli  alti ,  al  sangue. 


li  ben  la  vita  sua  sdegnosa  e  schiva , 
Spezzando  a  forza  il  suo  ritegno  frale. 
La  bell'anima  sciolta  al  fin  seguiva, 
Che  poco  innanzi  a  lei  dispiega  l' ale  : 
Ma  quivi  stuol  de'  Franchi  a  caso  arriva, 
Cui  trae  bisogno  d'  acqua ,  o  d' altro  tale  ; 
K  con  la  donna  il  cavalier  ne  porta  ,  '\ 

In  se  mal  vivo,  e  morto  in  li'i  eh'  è  motta. 
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Però  che  'I  duce  loro  ancor  discosto 
Conosce  all'  arme  il  principe  cristiano  ; 
Onde  v'  accorre ,  e  poi  ravvisa  tosto 
La  vaga  estinta,  e  diiolsi  al  caso  strano, 
E  già  lasciar  non  vuole  ai  lupi  esposto 
Il  bel  coipo ,  die  stima  ancor  pagano  ; 
Ma  sovra  l' altrui  braccia  ambi  li  pone, 
E  ne  vien  di  Tancredi  al  padiglione. 


Affatto  ancoi'  nel  piano  e  lento  molo 
Non  si  risente  il  cavalier  ferito  ; 
Pur  tievolmente  geme  ;  e  quinci  è  noto 
Clie'l  suo  corso,  vital  non  è  fornito. 
Ma  l'altro  corpo  tacito  ed  immoto, 
Dimostra  ben  die  n'  è  lo  spirto  uscito. 
Così  portati ,  e  l' uno  e  l' altro  appresso . 
Ma  in  diflerente  stanza,  alfine  è  messo. 


I  pietosi  sciidier  già  sono  intorno 
Con  varj  uffici  al  cavalier  giacente; 
E  già  sen  riede  ai  languidi  occhi  il  giorno , 
E  le  mediche  mani  e  i  detti  ei  sente. 
Ma  pur,  dubbiosa  ancor  del  suo  ritorno , 
Non  s' assecura  attonita  la  mente. 
Stupido  intomo  ei  guarda,  e  i  servi  e'I  lor^ 
Alfm  conosce,  e  dice afllitto  e  fioco  -. 


Io  vivo .'  io  spiro  ancora.'  e  gli  odiosi 
Rai  miro  ancor  di  questo  infausto  die.» 
Dì,  testimon  de' miei  misfatti  ascosi, 
Che  rimprovera  a  me  le  colpe  mie! 
Ahi  1  man  timida  e  lenta,  or  che  non  osi 
Tu,  che  sai  tuite  del  ferir  le  vie, 
Tu  ministra  di  morie  empia  ed  inftime. 
Di  questa  vita  rea  troncar  io  stame? 
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Passa  pur  questo  pello ,  e  feri  sroiiipi 
Col  ferro  Ino  (  rutlel  fa  <lfl  mio  core. 
Ma  forse,  usala  a  fatti  atroci  ed  empi , 
Stimi  pietà  dar  morte  al  mio  dolonv 
Duiupic  i'  vivrò  tra'  memorandi  eMiiipi 
Misero  mostro  d'  infeii«^  amore  ; 
Misero  mostro  ,  a  cui  sol  pena  è  def^na 
iJeir  immensa  empietà  la  vita  indegna 


Vivrò  fra  i  miei  tormenti  e  fra  le  cure , 
Mie  giuste  furie  ,  forsennato,  errante, 
Paventerò  l' ombre  solinghe  e  scure, 
Clie'l  primo  errormi  reclieranno  avaute; 
K  del  Sol ,  clie  scoprì  le  mie  sventure , 
A  schivo  ed  in  orrore  avrò  il  sembiante  : 
Temerò  me  medesmo ,  e ,  da  me  stesso 
Semjjre  fuggendo ,  avrò  me  sempre  appresso. 


Ma  dove ,  oli  lasso  me  1  dove  rcslaro 
Le  reliquie  del  corpo  l>ello  e  ca.>«to? 
Ciò  clie'n  lui  sano  i  miei  furor  lasciaro , 
Dal  furor  dello  fere  è  forse  gnaulo. 
Alii  troppo  nobii  preda!  ahi  dolce  e  caro 
'frop|io,  e  pur  troppo  prezioso  pasto  ! 
Ahi  sfortunato  !  in  cui  1'  ombre  e  le  sil\o 
Irritaron  me  prima,  e  poi  le  belve. 


lo  pur  verrò  là  dove  siete ,  e  voi 
Meco  avrò,  s'anco  siete,  amate  spoglie. 
Ma,  s'egli  avvien  che  i  vaghi  membri  sui>j 
Slati  sian  cibo  di  ferine  voglie , 
vo'  che  la  bocca  stessa  anco  me  ingoi , 
K. '1  ventre  chiuda  me,  che  lor  raccoglie  : 
Onorata  per  me  tomba  e  felice , 
Ovunque  sia,  s'esser  con  lor  mi  lice. 
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Cos'i  parla  quel  misero  ;  e  gli  è  detto 
eli' ivi  quei  corpo  avean,  per  cui  si  duole. 
Hisciiiarar  parve  il  teneijroso  aspetto, 
Qual  le  nubi  un  baleu ,  che  passi  e  vole  ; 
ÌL.  dai  riposi  sollevò  del  letto 
L' inl'eruia  delle  membra  e  tarda  mole  ; 
E  ,  traendo  a  gran  pena  il  fianco  lasso , 
Colà  rivolse ,  vacillando  ,  il  passo. 


Ma  come  giunse,  e  vide  in  quel  bel  seno, 
Opera  di  sua  man ,  l' empia  ferita , 
E  ,  quasi  un  ciel  notturno  anco  sereno , 
Senza  splendor  la  faccia  scolorita  ; 
Tremò  così  che  ne  cadea,  se  meno 
Era  vicina  la  fedele  .lìta. 
Poi  disse  :  Oh  viso,  che  puoi  far  la  morte 
Dolce,  ma  raddolcir  non  puoi  mia  sorte  I 


Oh  bella  destra,  che'l  soave  pegno 
D'  amicizia  e  di  pace  a  me  porgesti  ! 
Quali  or,  lasso  !  vi  trovo?  e  qual  ne  vegno.' 
E  voi ,  leggiadre  membra ,  or  non  son  questi 
t)el  mio  ferino  e  scellerato  sdegno 
Vestigi  miserabili  e  funesti  ? 
Oh  di  par  con  la  man  luci  spietate! 
ICssa  le  piaghe  fé' ,  voi  le  mirate. 


Asciutte  le  mirate  ?  Or  corra ,  dove 
Nega  d' andare  il  pianto ,  il  sangue  mio. 
Qui  tronca  le  parole  ;  e ,  come  il  move 
Suo dis[)erato  di  morir  desìo, 
Squarcia  le  fasce  e  le  ferite  ;  e  piove 
Dalle  sue  (liaghe  esacerbate  im  rio  ; 
1",  s'  uccidea  ,  ma  quella  doglia  acerba , 
Col  Mario  di  se  slesso,  in  vita  il  serba. 
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Posto  sul  If'llo  ,  0  l'anima  fiiga«x' 
Fu  ricliiainata  agli  oiIiom  uffici  ; 
Ma  la  garrula  faina  o'iiai  nuu  tace 
I.'  aspre  sue  angosce  e  i  suoi  casi  infelici. 
\i  tragge  il  pio  Goffredo ,  e  la  voiace 
Turba  v'  accorre  de'  più  degni  amici. 
Md  ni-  grave  ammonir,  né  pregar  dolce , 
L' ostinato  dell'  alma  affanno  molce. 


Qual  in  membro  gentil  piaga  mortale 
Tocca ,  s'  inas|)ra ,  e  in  lei  creso*  il  dolore . 
Tal  dai  dolci  conforti  in  si  gran  male 
Più  inacerbisce,  mediciito,  il  core. 
Ma  il  venerabii  l'iero,  a  cui  ne  cale. 
Come  il'  agnella  inferma  a  buon  pastore, 
Con  parole  gravissime  ripiglia 
Il  vaneggiar  suo  lungo,  e  lui  consiglia  : 


O  Tancredi ,  Tancredi ,  o  da  te  stesso 
Troppo  diverso ,  e  da'  principi  tuoi , 
Chi  si  l' assorda?  e  qual  nuvoi  si  spesso 
Di  cecità  fa  che  veder  non  puoi  ? 
Questa  sciagura  tua  del  cielo  è  un  messo  : 
Non  vedi  lui?  non  odi  i  detti  suoi  ? 
Che  ti  sgrida,  e  richiama  alla  smarrita 
Strada  che  pria  segnasti,  e  te  1'  addila? 


Agli  atti  del  prinaiero  ufficio  degno 
Di  cavalier  di  Cristo  ei  ti  rappella. 
Che  lasciasti  per  farti  (  ahi  cambio  indegno  !  ) 
Drudo  d'  una  fanciulla  a  Dio  rubclla. 
Seconda  avversità ,  pietoso  sdegno 
Con  leve  sferza  di  lassù  flagella 
Tua  folle  colpa ,  e  fa  di  tua  salute 
Te  naedesmo  ministro;  e  lu'l  rifiute? 
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Rifluii  dunque,  aiii  sconoscente!  il  dono 
Del  Ciel  salubre,  e  'ncontra  lui  t' adiri  ? 
Misero,  dove  corri  in  abbandono 
A'  tuoi  sfrenati  e  rapidi  mai  tiri  ? 
Sei  giunto ,  e  pendi  già  cadente  e  prono 
Sul  precipizio  eterno  :  e  tu  noi  iniii ? 
Miralo ,  prego ,  e  te  raccogli ,  e  frena 
Quel  dolor,  di' a  morir  doppio  li  mena- 


Tace;  e  in  colui  deli'  un  morir  la  tema 
Potè  dell' altro  intepidir  la  voglia. 
Nel  cor  dà  loco  a  ijue'  conforti ,  e  scema 
L'impeto  interno  dell'intensa  doglia; 
■Nfa  non  così ,  die  ad  or  ad  or  non  gema , 
E  die  la  lingua  a  lamentar  non  seioglia , 
Ora  seco  pailando  ,  or  con  la  sciolta 
Anima,  che  dal  ciel  forse  1'  ascolta. 


Lei  nel  partir,  lei  nel  tornar  del  sole. 
Chiama  con  voce  stanca ,  e  prega  e  plora  ; 
Come  usignuol ,  cui  '1  villan  duro  invole 
Dal  nido  i  figli  non  pennuti  ancora; 
Che  in  miserabil  canto  afflitte  e  sole 
F'iai.'ge  le  notti ,  e  n'empie  i  boschi  e  V  óra. 
Al  fin  col  novo  dì  rinchiude  alquanto 
I  lumi  ;  e  '1  sonno  in  lor  serpe  fra  '1  pianto. 


Ed  ecco ,  in  sogno,  di  stellata  veste 
Cinta  gli  appar  la  sospirata  amica  : 
Un'ila  assai  i)iii  ;  ina  lo  splendor  celeste 
Orna,  e  non  toglie  la  notizia  antica. 
K  con  dolce  allo  di  pietà,  le  meste 
Luci  par  che  gli  asciughi,  e  così  dica  ; 
Mira  come  son  bella  e  come  lieta , 
l'edel  mio  caro  ;  e  in  me  tuo  duolo  ac(iuela. 
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Tale  i'  san ,  tua  mercè  ;  ftr  m*  (Fai  \\\  i 
IH-I  mortai  mondo,  p<T  firrn-,  lo;jfi<'sli; 
In  in  ;;r(MnI«>  a  Dio  Ira  rI'  inidtintali  eilix», 
l'iT  |)i{ta  ,  <li  salir  dc^na  mi  ff-sli. 
Qiii\i  io  beata  amando  f;odo;  e  tjnivi 
Spero  clic  jìcr  te  loco  anco  s'  appresti , 
Ove  al  {"ran  Sole  e  nell'  eterno  die 
A'aglieggerai  le  sue  bellc/.7«  e  mie. 


Se  In  medesmo  non  •'  invidi  il  cielo, 
K  non  travji  col  vaneggiar  de'  sensi , 
Vivi  ,  e  sappi  eli'  io  t' amo,  e  non  tei  celo. 
Quanto  più  creatura  amar  conviensi. 
Così  dicendo,  fiammeggiò  di  zelo 
Per  gli  occhi,  fuor  del  mortai  uso  accensi  : 
l'oi  nel  profondo  de'  suoi  rai  si  chiuse, 
r.  sparve,  e  novo  in  lui  conforto  infuse. 


Consolato  ei  si  desta ,  e  si  rimette 
De'  medicanti  alla  <liscrela  aita; 
IL  infanto  seppellir  fa  le  dilette 
Membra,  eh'  informò  già  la  iiobii  vita  : 
E,  se  non  fu  di  ricche  pietre  elette 
l.a  tomba,  e  da  man  déilala  scolpita , 
Tu  scelto  almeno  il  sasso,  e  chi  gli  diede 
Figura,  quanto  il  tempo  ivi  concede-. 


Quivi  da  faci,  iri  lungo  online  accesp. 
Con  nohii  pompa  accompagnar  la  feo  ; 
E  le  sue  arme,  a  un  nudo  pin  sospese. 
Vi  spiegò  sopra  in  forma  di  trofeo. 
Ma,  come  prima  alzar  le  membra  offese 
Nel  dì  seguente  il  ravalier  potco , 
Di  riverenza  pieno  e  di  pietate, 
Visitò  le  sepolte  ossa  onorate. 
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Giunto  alla  foniba,  ove  al  suo  sdirlo  \ho 
Dolorosa  prigione  il  ciH  prescrisse , 
PaHido,  freddo  ,  iiiiilo,  e  (piasi  privo 
Di  inoviiiiervto,  al  marmo  gli  otclii  affisse. 
Alfiii  sgorgando  Tin  lagrimoso  riv»  , 
!ii  tin  hiiigiiido  Oimè  proruppe ,  e  disse  : 
<)  sasso  amato  ed  onorato  tanto , 
C'he  <leiitro  hai  le  mie  fiamme ,  t!  fuori  il  jiiantn  ; 


Non  di  morte  sei  tu  ,  ma  di  viva(  i 
Ceneri  albergo,  ove  è  ri|)osto  Amore  : 
V.  hen  senio  io  da  te  V  usate  faci , 
Meo  doki  si ,  ma  non  men  calde  al  core. 
Deh!  prendi  i  miei  sospiri,  e  questi  baci 
l'iendi,  di'  io  bagno  di  doglioso  nniore; 
li  dalli  tu  ,  poi  eli'  io  non  posso,  almeno 
Ali'  amate  reliquie  eli'  bai  nei  seno. 


Dalli  loi  tu  :  che ,  se  mai  gli  occhi  gira 
1/  anima  bella  alle  siie  belle  spoglie , 
Tua  pietate  e  mio  ardir  non  avrà  in  ira  ; 
t'Ii'  odio  o  sdegno  lass-ù  non  si  raccoglie. 
I'<'rdona  ella  il  mio  (allo;  «  sol  respira 
In  (piesla  spene  il  cor  fra  tante  doglie. 
Sa  cb'  empia  è  sol  la  mano  ;  e  non  1'  è  noj.i 
Che,  s'  amando  lei  vissi,  amamlo  i'  moja. 


Kd  amando  morrò.  Felice  giorno, 
Quando  che  sia  ;  ma  piìi  felice  mollo  , 
Se,  come  errando  or  vado  a  te  d' intorno, 
Allor  sarò  dentro  al  tuo  grembo  accolto, 
l'accian  l' anime  amiche  in  eie!  soggiorno  . 
Sia  r  un  cenere  e  1'  altro  in  un  sepolto  : 
Ciò  che  '1  viver  non  ebbe,  abbia  la  morte, 
oh  fsr  sperar  ciò  lice)  altera  soile! 
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C'oiiriisament^'si  liisliiglia  intanlu 
Del  caso  reo  ncll<i  liiicliiiisa  terra; 
Poi  s'  accerta  e  divulga  ;  e  in  o^ni  canto 
Della  città  smarrita  il  roinor  erra  , 
Misto  (li  gridi  e  di  feminineo  pianto; 
Non  altrannente  cite  se  presa  in  guerra , 
Tutta  ruini ,  e  '1  foco  e  i  nemici  empi 
Volino  per  le  case  e  j>er  lì  tenijii. 


Ma  tutti  gli  ocelli  Arsele  in  se  rivolve, 
IMiserahil  di  gemito  e  d'  aspetto. 
Ki ,  come  gli  altri ,  in  lagrime  non  salive 
Il  duol  ;  che  troppo  ed'  indurato  alfetto; 
Ma  i  bianchi  crini  suoi  d' immonda  polve 
Si  sparge  e  brutta,  e  lìede  il  volto  e  'l  petlo. 
Or,  mentre  vòlte  in  lui  le  tuibe  sono  , 
Va  in  mezzo  Argante ,  e  jiarla  iu  colai  &uono  : 


Ceu  volev'  io ,  quando  primier  m'  accorsi 
Che  fuor  sì  rimanea  la  donna  forte. 
Seguirla  immantinente,  e  ratto  corsi 
Per  correr  seco  una  medesma  sorte. 
Che  non  feci ,  o  non  dissi  ?  o  (piai  non  porsi 
Preghiere  al  re,  che  fésse  aprir  le  porte? 
Ki  me  pregante  e  contendente  in  vano, 
Con  r  imi^eriu  affrenò ,  eh'  ha  (jui  sovrano. 


Ahi  !  che  s' io  allora  usciva ,  o  dal  |H>riglio 
Qui  ricondotta  la  guerriera  avrei, 
<)  chiusi ,  ov'  ella  il  terren  fé'  vermiglio , 
Con  memorabil  line  i  giorni  mici. 
Ma  che  poteva  io  più  ?  parve  al  consiglio 
Degli  uomini  altramente  e  degli  Dei. 
Klla  morì  di  fatai  morie;  ed  io 
Quant'  or  con\icnsì  a  me  già  non  ohbìto. 
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Odi ,  Gerusalem  ,  ciò  clic  prometta 
Argante  :  odi!  tu ,  cielo;  e ,  se  in  ciò  manco  , 
l'iilmina  sul  mio  capo  :  lo  la  vendetta 
Giuro  di  far  nell'  omicida  l'ranco. 
Che  per  la  costei  morte  a  me  s'  aspetta  ; 
Nèqucsta  spada  mai  depor  dal  fianco , 
Iii^m  eh'  ella  a  Tancredi  il  cor  non  passi , 
E  'I  cadavero  infame  ai  corvi  lassi. 


Cosi  diss'  egli  :  e  1'  aure  popolari 
Con  applauso  seguir  le  voci  estreme  : 
K ,  immaginando  sol ,  temi)rò  gli  amari 
L'  a.spettata  vendetta  i»  fjuel  che  geme. 
Oh  vani  giuramenti!  Ecco  contiari 
Seguir  tosto  gli  effetti  all'  alta  speme; 
E  cader  questi  in  tenzon  pari  estinto 
Sotto  colui  eh'  ei  fa  già  preso  e  vinto. 


2^4  gi:i5l.sali:mml  liuiisai  v. 
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>'n(i\i  nstacoli  :  selva  iiicant.-ita; orridità  ecci»s.si\n.  Alcun 
(!<■' Crociali  aiibanduiiano  il  unnipo. 


]SIa  cadde  a|)[)eiia  in  cencru  l' iminoiisa 
Muccliiiia  espiigiiatrice  delle  mura, 
Clie'n  s>o  novi  argomenti  Ismeii  ri|(ensa, 
Perchè  più  resti  la  ciltà  si.cnra  : 
Onde  ai  Franchi  impedir  rio  che  di^pen>a 
Lor  (li  materia  il  bo;co  ,  egli  procura; 
Tal  che  conlra  Sion  balliila  e  scossa 
J orre  nova  rilaisi  indi  non  possa. 


Sor^je  non  lungi  alle  cristiane  temie 
Tra  solitaiie  valli  alta  foresta, 
l-oltissirna  di  piante  auliche,  orrende , 
Che  spargon  d' ogn'  intorno  ombra  funesta. 
Qui  nell'ora  che  'I  Sol  [liu  chiaro  >[)lenile, 
E  luce  incerta  e  scoloriUi  e  mesta. 
Quale  in  nubilo  ciel  dubbia  si  vede. 
Se  1  di  alla  nolle  ,  o  s' ella  a  lui  succede. 


Ma,  (piando  parie  il  Sol ,  ipii  to>l<)  adombra 
Notte,  nube ,  caligine  ed  orrore  , 
t"he  rassembra  infernal,  die  gli  ordii  incombi  a 
Di  cecitii,  eh'  empie  di  lema  il  core. 
Nò  qui  gregge  oil  armenti  a'  iiaschi,  ali  omb:^ 
tluida  bifolco  mai,  guida  pastore; 
Ne  v'entra  peregri»,  se  non  smarrito:  Jr 

Ma  liinge  passa  ,  e  la  dinioslia  a  dilo. 
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Qui  le  b!rc{;he  s'aduiiaiiu,  e'I  sno  va;:<) 
Con  liasciiita  di  lor  noUtuno  vit.'iK»  : 
Vien  sovra  i  uenii/i  ;  e  ciii  <ì'  un  fero  drago, 
!■;  ch\  lorniu  d'  un  irco  iuiornie  tiene  ; 
Concilio  inlunu-',  d^e  faHace  inunago 
Suol  allettar  di  desiato  bene 
A  celebrar  con  pompe  immonde  e  soz/c 
I  profani  conviti  e  Tempie  no/jte. 


CoM  credeasi  :  ed  abitante  alcuno 
Dal  fero  bosco  mai  ramo  non  svelse. 
Ma  i  Franchi  il  violar,  i>ercir  ei  sol  uno 
Soauninistra>a  lor  niaecliine  eccelse. 
Or  qui  sen  venne  il  mago  ,  e  l' opportuna 
Alto  silenzio  della  notte  scelse , 
Della  notte  che  prossima  successe; 
K  suo  cerchio  l'oruiovvi ,  e  i  segni  iinj>re>><' 


K  scinto,  e  nudo  un  jiiè,  nel  cerchio  accolli). 
Mormorò  potentissime  parole. 
<jirù  tre  volte  all'oriente  il  ^olto. 
Tre  \0ÌU'  ai  regni  o\€  d(H.Jiina  il  Sole; 
t'.  tre  scosse  la  verga ,  ond'  uoni  be[K)lto 
Irar  della  tondia  e  daii;li  moto  suole, 
l'.  tre  col  piede  scalzo  il  suol  percc^s^-; 
Poi  con  terrihil  grido  il  |Kirlar  mosx'  - 


ldilt>,  udile,  o  \oi  che  dall'."  stelle 
l'recipitàr  giù  i  folgori  tonunli  ; 
Si ,  \oi  che  le  tempeste  e  le  pioci  Ile 
Movete ,  ahitalor  dell'  aria  erranti  ; 
Come  \oi  eli' alle  initiue  auiine  Ielle 
Miuislri  hiele  degli  eterni  pianti  : 
Cittadini  d'Averno,  or  ijui  v'  in\ocn, 
!■.  te,  si;;nor  de"  re^^ni  cuijij  del  loco. 
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l'rcndelc  in  guardia  questa  selv»,  o  queste 
l'iaiite ,  dir*  niiiiK'raIn  a  voi  consp;^iio. 
Come  il  corpo  è  dcH'  alma  albergo  e  xnIc  , 
Cosi  (ralciiii  rii  \(ii  sia  ciasctm  lej^no; 
Onde  il  franeo  ne  fti^^a,  o  alnion  s' arreslc 
ÌNe'iuinii  colpi,  e  teina  il  vostro  S4le{;n<). 
Uisse,  e  (jnelle  draj;;^innse  orrihil  note, 
Lingua,  s'empia  non  è,  ridir  non  piiote. 


A  quel  pai  lar  le  faci ,  onde  s' adorna 
Il  sereii della  notte,  egli  scolora; 
E  la  luna  si  turba ,  e  le  sue  corna 
Di  nube  avvolge,  e  non  appar  più  tuora. 
Irato  i  gridi  a  raddoppiar  ci  torna  : 
Spirti  invocali,  or  non  venite  ancora? 
Onde  tanto  indiijiiar?  forse  attendete 
Voci  ancor  più  potenti  o  più  secreto? 


Per  lungo  disusar  già  non  si  scorda 
Dell'  arti  crude  il  più  efficace  ajuto  : 
K  so  c«n  lingua  aneli'  io  di  sangue  lorda 
Quel  nome  proferir  grande  e  temuto , 
A  cui  né  Dite  mai  ritrosa  o  sorda , 
>iò  trascurato  in  ubbidir  fu  Pluto. 
Che  si?  cbe  si?...  Volea  più  dir;  ma  intanto 
(.'oiiobbe  cir  esfiziiilo  era  l' incanto. 


Veniano  innumcrabili ,  iidinili 
Spirli ,  parte  die  'n  aria  alberga  ed  erra , 
Parte  di  quei  cbe  son  dal  fondo  li.scili 
Caliginoso  e  tetro  della  terra  : 
Lenti,  e  del  gran  divieto  anco  smarriti. 
Cir  impedì  loro  il  trattar  larme  in  guerra. 
Ma  già  venirne  (|ui  ior  non  si  toglie, 
E  ne"  troni  bi  nlbergare  e  Ira  le  foglie. 
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11  mago ,  poi  eh'  ornai  nulla  più  manta 
Ai  suo  disegno,  al  re  lieto  sen  riede  : 
Signor,  lascia  ogni  dubbio,  e  '1  cor  rinfranca , 
Cii'  ornai  secura  è  la  regal  lua  sede, 
>'è  potrà  rinnovar  piii  1'  oste  franca 
L' alte  macchine  sue,  come  ella  crede. 
Cosi  gli  dice;  e  poi  di  parte  in  parte 
Narra  i  successi  della  magic'  arte. 


Soggiunse  appresso  :  Or  cosa  aggiungo  a  queste 
Fatte  da  me,  eh' a  me  non  meno  aggrada. 
Sappi  che  tosto  nel  Leon  celeste 
Marte  col  Sol  fia  eh'  ad  unir  si  vada; 
Né  lempreran  le  liamme  lor  moleste 
Ame,  o  nembi  di  pioggia,  o  di  rugiada  ; 
Che  quanto  in  cielo  appar,  tutto  predice 
Aridissima  arsura  ed  infelice. 


Onde  qui  caldo  avrem  ,  qual  l' hanno  appena 
Gli  adusti  Nasamòni,  o  i  Garamanti. 
Pur  a  noi  fia  men  grave  in  città  piena 
D' accpie ,  e  d' ombre  sì  fresche  e  d' agi  tanti  : 
Ma  i  Franchi  in  terra  asciutta  e  non  amena 
Già  non  saranlo  a  tollerar  bastanti  ; 
E,  pria  domi  dal  cielo,  agevolmente 
Fian  poi  sconfitti  dall'  egizia  gente. 


Tu  vincerai  sedendo  ;  e  la  fortuna 
Non  cred'io  che  tentar  più  ti  convegna. 
Ma,  se'l  Circasso  allier,  che  posa  alcuna 
Non  vuole,  e,  benché  onesta,  anco  la  sde: 
T'affretta,  come  suole,  e  t' importuna  ; 
Trova  modo  pur  tu  eh' a  freno  il  legna  ; 
Che  molto  non  andrà,  che'l  cielo  amico 
A  te  pace  darà .  t;uerra  al  nennco. 
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Or  qiipslo  iiilciKÌo  il  re  ben  s'  asscciira , 
Sì  che  limi  Umiil-  W.  iifiiiiclK'  posse. 
(iià  riparate  in  parie  avcu  le  mura 
Clic  de'  monloiii  l' impeto  percosse  ; 
Con  tutto  ciò  non  rallentò  la  cura 
Di  ristorarle  ove  siaii  rotte  o  smosM-. 
Le  turile  tutte ,  e  cil ladine  e  serve , 
S'impiegali  <|iii  :  l' opra tonlinua  f<r\e. 


Ma  in  rpicslo  me/./.o  il  [lio  IJuslion  u<'i>  \o«>lv 
Che  la  forte  dtlaile  invali  si  hatla. 
Se  non  è  prima  la  m;iss'or  sua  mole  , 
Kd  alcun'  altra  macchina  rifatta  ; 
i:  i  fabbri  al  bosco  invia  ,  die  |)ort;er  suole 
Ad  uso  tal  pronta  materia  e<l  alta. 
Vanno  costor  sull'  alba  alla  foresta  ; 
.Ma  timor  uovo  al  suo  apparir  gli  arre>l.i. 


Qual  semplice  bambiu  mirar  non  osa  , 
Dove  insolite  larvo  abbia  presenti  ; 
()  rome  pavé  nella  notte  ombrosa, 
Immaginaiido  pur  mosti i  e  portenti  ; 
Così  temeaii ,  senza  saper  (piai  cosa 
Siasi  (|uella  jierò  che  ;;li  ssoiiieiili  ; 
Se  non  che'l  timor  forse  ai  sensi  liii;;e 
Maggior  prodigi  di  Chimera  o  Stinge. 


Torna  la  turba ,  e  timida  e  siiiari  ila 
Varia  e  confonde  si  le  cose  e  i  delti , 
eh'  ella  nel  riferir  n'  è  poi  schernita  ; 
Nò  soii  creduli  i  mostruosi  effetti. 
Allor  vi  manda  il  ca|iitano  ardita 
I-;  forte  stpiadia  di  guerrieri  eletti , 
Perche  sia  scorta  all'  altra,  e  'ii  eseguire 
I  magislerj  suoi  le  iiorga  ardire. 
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Questi,  appressando  ove  loi  SPfigio  lian  po.-lo 
Gli  empj  demonj  ia  quel  selvaggio  orrore, 
Non  rimirar  le  nere  ombre  sì  tosto  , 
Clic  ior  si  scosse  e  tornò  ghiaccio  il  core. 
Pur  oltre  ancor  sen  gian,  tenendo  ascosto 
iiolto  audaci  sembianti  il  vii  timore  ; 
L  tanto  s'  avanzar,  clie  Innge  poco 
trano  oniai  dall'  incantato  loco. 


Esce  allor  della  selva  un  suon  repente, 
Che  par  rimbombo  di  terrcn  che  treme  ; 
E  '1  mormorar  degli  austri  in  lui  si  sente, 
K  'I  pianto  d' onda  che  fra  scogli  geme. 
Come  rngge  il  leon ,  fischia  il  serpente , 
Come  urla  il  lupo ,  e  come  l' orso  freme , 
V  odi ,  e  v'  odi  le  trombe ,  e  v'  odi  il  tuono  : 
Tanti  e  si  fatti  suoni  esprime  un  suono. 


In  tutti  allor  s' impallidir  le  gote, 
E  la  temenza  a  mille  segni  apparse  : 
Ne  disciplina  tanto,  o  ragion  puote, 
eh'  osin  di  gire  innanzi ,  o  di  fermarse  ; 
eh'  all'  occulta  virtù  che  li  percote, 
Son  le  difese  loro  anguste  e  scarse. 
Fuggono  alfme  :  un  d' essi,  in  cotal  guisa 
Scusando  il  fatto,  il  pio  Cuglion  u' avvisa  : 


Signor,  non  è  di  noi  chi  più  si  vanlc 
Troncar  la  selva;  eh'  ella  è  sì  guardata, 
eh'  io  credo  (e  '1  giurerei]  che  in  quelle  pianti' 
Abbia  ia  reggia  sua  l'iiiton  traslata. 
Hen  ha  tre  volte  e  più  d' aspro  diamante 
lUcinlo  il  cor  chi  intrepido  la  guata  : 
Nò  senso  v'  ha  colui  eh'  udirs'  arrischia 
Come,  tonando  ,  insieme  rngge  e  fischia. 
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Così  cosini  parlava   Akaslo  v'  era  , 
Kia  molli  che  l' iidian  ,  presento  a  sorte; 
Ioni  (li  lenierilà  sttipitlae  fera, 
Sprez/ator  de'  mortali  e  della  morte; 
Che  non  a\ria  leninloornhii  fera, 
Né  mostro  forniidahile  ad  uom  forte, 
Nò  tremoto ,  nò  fólj;ore ,  né  vento , 
Né  s'  altro  ha  il  mondo  piti  di  violento. 


Crollava  il  (^po  e  sornidea  ,  dicendo  : 
Dove  costui  non  osa,  io  gir  confido  : 
Io  sol  quel  bosco  di  troncar  intendo, 
Che  di  torbiili  sogni  è  fatto  nido. 
Già  noi  mi  vieterà  fantasma  orrendo, 
Né  di  selva  o  d' augei  fremito  o  grido  : 
O  pur  tra  quei  sì  paventosi  chiostri 
D' ir  neir  inferno  il  varco  a  me  si  inoslii. 


Colai  si  vanta  al  capitano,  e,  tolta 
Da  Ini  licenza,  il  cavaliers'  invia; 
J^  rimira  la  selva,  e  poscia  ascolta 
Quel  che  da  lei  novo  rimbombo  uscia  ; 
Né  però  il  piede  audace  indietro  vOlta, 
Ma  securo  e  sprezzante  ò  come  pria  : 
K  già  calcato  avrebbe  il  suol  difeso  , 
Ma  gli  s' oppone  (o  pargli)  un  foco  acceso. 


Cresce  il  gran  foco,  e  'ii  forma  d'alte  mura 
Stende  le  fiamme  torbide  e  fumanti; 
E  ne  cinge  quel  bosco  ,  e  1'  assecura 
Cli'  altri  gli  arbori  suoi  non  tronchi  o  schianti. 
Le  maggiori  sue  fiamme  hanno  figura 
Di  castelli  superbi  e  lorreggianli  ; 
K  di  tormeiiti  bellici  ha  munite 
Le  rocche  sue  questa  novella  Dite. 


CANTO  \m.  301 


Oli  (juaiili  appajon  mostri  aiinati  in  giiaiila 
\H"j,\i  alti  merli ,  e  in  che  teiiibii  faccia! 
De'  qnai  con  ordii  bieclii  altri  il  riguarda, 
li  dibattendo  l'arme  altri  il  minaccia. 
Fugge  egli  alfine  :  e  ben  la  fuga  è  tarda  , 
Qual  di  leon  che  si  ritiri  in  caccia  ; 
Ma  pure  è  fuga  ;  e  pur  gli  scote  il  petto 
Timor,  sino  a  quel  punto  ignoto  affetto. 


Non  s' avvide  esso  allor  d'aver  temuto  ; 
I\Ia ,  fatto  poi  lontan ,  ben  se  n'  accorse  : 
E  stupor  n'  ebbe  e  sdegno;  e  dente  acuto 
D'  amaro  pentimento  il  cor  gli  morse  ; 
E  di  trista  vergogna  acceso  e  muto. 
Attonito  in  disparte  i  passi  torse  ; 
Che  quella  faccia  alzar,  già  si  orgogliosa  , 
Nella  luce  degli  nomini  non  osa. 


Chiamato  da  Goffrexlo  indugia ,  e  scuse 
Trova  all'  indugio  ,  e  di  restarsi  agogna  : 
Pur  va  ,  ma  lento  ,  e  tien  le  labbra  chiuse, 
O  gli  ragiona  in  guisa  d'  uom  che  sogna. 
Difetto  e  fuga  il  capitan  conchius(; 
Jn  lui  da  quella  insolita  vergogna. 
Poi  disse  •.  Or  ciò  die  fia  ?  forse  prestigi 
Son  questi,  o  di  natura  alti  prodigi.' 


ISIa  .s' alcun  v'  è,  cui  nobil  voglia  accenda 
Di  cercar  qiie'  salvatichi  soggiorni , 
Vadane  pure,  e  la  ventura  impienda  , 
lì.  nunzio  almen  più  certo  a  noi  ritorni. 
Co.sì  diss'  egli  :  e  la  gran  selva  orrenda 
Tfotala  fu  ne'  tre  seguenti  giorni 
Dai  più  famosi  :  e  pur  alcnn  non  fuc , 
(he  non  fuggisse  alle  minacce  sue. 
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lùa  il  prdicf  1  aiicrcdi  intanto  sorti» 
A  seppellir  la  sua  dilflta  amica  ; 
K,  bencliò  in  volto  sia  lan^iiiijo  t>  smodo, 
K  mal  allo  a  poiUir  olmo  e  lorica; 
Niilladimcii ,  |ioi  chi;  'I  hiso^;iio  ha  scorto 
Ei  non  ricusa  il  ris<;iiio  o  la  fatica  ; 
(Jliè  'I  cor  ^ivace  il  suo  vi;;or  trasfonde 
Al  corpo  si ,  che  par  eh'  e?>so  n'  abbonde. 


^■a5seIle  il  valoroso,  in  so  ristretto, 
I-;  tacilo  e  guardingo,  al  rischio  ignoto  : 
L  soslien  della  selva  il  feio  aspetto, 
E  'I  gran  romor  del  tuono  e  del  tremoto; 
K  nulla  sbigottisce  :  e  sol  nel  petto 
Sente ,  ma  tosto  il  seda,  un  picciol  moto. 
Trapassa  ;  ed  ecco  in  quei  silvestre  loco 
Sorge  iniprov\isala  cilla  del  foco. 


\I'<  r  s'arretra,  e  iluhbio  al(|uanto  resta. 
Fra  sa  dicendo  -.  Or  (jui  che  vaglion  l' armi  ' 
Nelle  fauci  de'  mostri,  e  'ii  gola  a  questa 
Devoratrice  fiamma  andrò  a  gettarmi.^ 
Non  mai  la  vita,  ove  cagione  onesta 
Del  comun  prò  la  chieda  ,  altri  risparmi; 
Ma  né  prodigo  sia  d'  anima  grande 
L'om  degno;  e  tale  è  ben  chi  qui  la  spande. 


Pur  l' oste  die  dirà,  s' indarno  i'  riedo  ? 
Oual  altra  selva  lia  di  troncar  speranza.' 
Né  intentato  lasciar  vorrà  Goffredo 
Mai  (picslo  varco  :  or  s' oltre  alcun  s' avanza , 
Forse  l' incendio  che  qui  sorlo  i'  vedo , 
lia  d'effetto  minor  che  di  sembianza  : 
Ma  segUiine  che  puole.  E  in  «piestodire 
Dentro  sallovvi.  Oh  memorando  ardirei 
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Né  sotto  l' arme  già  sentir  gli  parve 
Caldo  o  ferver  come  di  foco  intenso  ; 
Ma  pur,  se  fosser  vere  iianime  o  larve  , 
Mal  potè  giudicar  si  tosto  il  senso  : 
l'ercliè  repente ,  appena  tocco  ,  sparve 
Quel  simulacro,  e  giunse  un  nuvol  denso 
Che  portò  notte  e  verno  ;  e  '1  verno  ancora  - 
E  l'ombra  dileguossi  in  picciol  ora. 


Stupido  sì,  ma  intrepido  rimane 
Tancredi;  e  poi  clic  vede  il  tutto  cheto, 
Mette  securo  il  pie  nelle  profann 
Soglie  ,  e  spia  della  selva  ogni  secreto. 
Né  più  apparenze  inusitate  e  strane , 
Né  trova  alcun  fra  via  scontro  o  divieto  , 
Se  non  quanto  per  se  ritarda  il  bosco 
La  vista  ei  passi ,  inviluppato  e  fosco. 


Alfine  un  largo  spazio  in  forma  scorge 
D'  anfiteatro ,  e  non  è  pianta  in  esso , 
Salvo  che  nel  suo  mezzo  altero  sorge , 
Quasi  eccelsa  piramide  ,  un  cipresso. 
Colà  si  drizza ,  e  nel  mirar  s'  accorge 
eh'  era  di  varj  segni  il  tronco  impresso, 
Simili  a  quei  che  in  vece  usò  di  scritto 
L'  antico  già  misterioso  Egitto. 


Fra  i  segni  ignoti  alcune  note  ha  scorie 
Del  sermon  di  Soria  eh'  ei  ben  ]>ossiede  : 
()  tu ,  che  dentro  ai  chiostri  della  mori»' 
Osasti  por,  guerriero  audace,  il  piede, 
Dell  !  se  non  sci  crude! ,  «pianto  sei  forle 
Deh  I  non  turbar  (piesta  secreta  sede, 
l'enlona  all'  almo  rtmai  di  luce  prive  : 
Non  dee  guerra  co' morti  aver  chi  vive. 
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Cosi  «licea  quel  motto.  Egli  era  iiilonto 
Delle  brevi  i>aro|p  ai  sensi  occulti. 
Fremere  iiilanlo  udia  ronliniio  il  vento 
Tra  le  frondi  del  bosco  e  tra  i  vir;.'ulli  ; 
E  trarne  un  suon  c'ie  flebile  coiueuto 
Par  d' umani  sospiri  e  di  singulti  ; 
E  un  non  so  che  confuso  inslilla  al  core 
ni  |)ielà,  di  spavento,  e  di  dolore. 


Pur  traggc  alfin  la  .spada,  e  con  gran  forza 
Percote  l'alta  pianta.  Oh  meravif^lia! 
Manda  fuor  sangue  la  recisa  scorza , 
E  fa  la  terra  intorno  a  se  vermiglia. 
Tutto  si  raccapriccia,  e  pur  rinl'or/a 
11  colpo  ,  e  M  fin  vederne  ei  si  consiglia. 
Allor,  quasi  di  tomba,  uscir  ne  sente 
Un  indistinto  gemito  dolente , 


Che  poi  distinto  in  voci  :  Ahi  tropjto ,  di.sse, 
M'hai  tu,  Tancredi,  olleso!  or  tanto  basii  . 
Tu  dal  corpo ,  che  meco  e  per  me  v  isse , 
Felice  albergo  già,  mi  discacciasi!  : 
Perchè  il  misero  tronco,  a  cui  m-  atlìsse 
Il  mio  duro  destino,  anco  mi  guasti.' 
I>opo  la  morte  gli  avversar]  tuoi , 
Crudel ,  ne'  lor  sepolcri  offender  vuoi.' 


Clorinda  fui  :  né  sol  qui  spirto  umano 
Albergo  in  (piesta  pianta  rozza  e  dura; 
Ma  ciascun  altro  ancor.  Franco  o  Pagano, 
Che  lassi  i  membri  a  pie  dell'alte  mura. 
Astretto  ò  qui  da  novo  incanto  e  strano, 
Non  so  s' io  <lica  in  corjìo  o  in  sepoltura  : 
Son  di  senso  animali  i  rami  e  i  tronchi  ; 
E  micidial  sei  tu,  se  legno  tniiiciii. 
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Qual  r  infermo  talor,  che  'n  sogno  scoi';c 
Drago ,  0  cinta  di  fiamme  alta  Ciiimera , 
Sebbeii  sospetta,  o  in  parte  anco  s' accorge 
Ciie  simulacro  sia ,  non  forma  vera  ; 
Pur  desia  di  fuggir;  tanto  gli  porge 
Spavento  la  sembianza  orrida  e  l'era  : 
Tal  il  timido  amante  appien  non  crede 
Ai  falsi  inganni ,  e  pur  ne  teme ,  e  cede  ; 


E  dentro  il  cor  gli  è  in  modo  tal  conquiso 
Da  varj  affetti ,  che  s' agghiaccia  e  trema  ; 
E  nel  moto  potente  ed  improvviso , 
Gli  cade  il  ferro  ;  e  'l  manco  è  in  lui  la  torna. 
Va  fuor  di  se  :  presente  aver  gli  è  av\iso 
L'offesa  donna  sua,  che  plori  e  gema; 
Né  può  soffrir  di  rimirar  quel  sangue , 
Nò  quei  gemiti  udir  d'egro  che  langiie. 


Cosi  (juel  contra  morte  audace  core 
Nulla  forma  turbò  d'alto  spavento; 
Ma  lui,  che  solo  è  fievole  in  amore, 
Falsa  immago  deluse  e  van  lamento. 
11  suo  caduto  (erro  intanto  fuore 
Portò  del  bosco  impetuoso  vento  , 
Sì  che  vinto  partissi;  e  in  sulla  strada 
Ritrovò  poscia  e  ripigliò  la  spada. 


Pur  non  (ornò,  ne  ritentando  anlio 
Spiar  di  novo  le  cagioni  ascose. 
E  poi  che,  giunto  al  sommo  duce ,  uuio 
Gli  .spirti  alquanto,  e  l'animo  compose. 
Incominciò  :  Signor,  iiiwìzio  son  io 
Di  non  credute  e  non  credibil  cose. 
Ciò  che  dicean  dello  spedacol  fero 
l^del  suon  i-nventoso,  h  (ulto  vero 

.0. 
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Mcravi^liusu  luco  indi  m'apparse, 
Scii/a  nialeria  in  un  istatile  appreso  ; 
Clic  hursc ,  e  dilatando ,  un  nniro  fai»» 
l'arvf,  e  d'  annali  inohlri  t-v^r  dileso. 
l'ur  \i  passai;  tiiè  nò  l' incendio  m'  arse, 
Nò  dal  (iTio  mi  In  )'  andar  conleso. 
Vi'rnò  in  (piti  piinlo,  vd  aimottò;  fc'  il  giorno 
L  la  serenila  poscia  ritorno. 


Di  più  dirò  ;  eh'  agli  alberi  dà  vita 
Spirito  uman ,  che  sente  e  che  ragiona, 
l'ei  prova  sóllo  :  io  n'  ho  la  voce  udita  , 
the  nel  cor  llebilmente  anco  mi  suona. 
Slilla  sangue  de'  Ironclii  ogni  ferita, 
(^uasi  di  mollo  carne  abbian  persona. 
>i),  no,  più  non  potrei  (vinto  mi  chiamo) 
.Nò  corteccia  scfirwir,  ne  swiier  ramo. 


Così  die"  e^i  :  e  "1  capitano  ondeiigia 
In  gian  tempesta  di  pensieri  intanto. 
Pensa,  s'  egli  medesmo  andar  la  deggia 
(Che  tal  lo  slima)  a  ritentar  l'incanto  : 
O  se  pur  di  materia  altra  provveggia 
Lontana  piii ,  ma  non  diflìcil  tanlo. 
Ma  dal  protondo  de'  pensieri  suoi 
L' eremila  il  rappella,  e  dice  poi  : 


Lascia  il  pensiero  audace  :  altri  convit  uè 
Che  delle  piante  sue  là  selva  spoglie. 
Già  già  la  fatai  nave  all'  erme  arene 
La  prora  accosta ,  e  V  auree  vele  accoglie  : 
Già,  rotte  l' indegnissime  catene, 
L'  aspettalo  guerrier  «lai  litio  scioglie. 
jSon  è  lontana  ornai  l' ora  prescritta 
(.  he  sia  presa  Sion ,  1'  oste  sconfitta. 
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Parla  ci  così ,  fatto  di  fiamma  in  volto , 
K  risuona  piii  oli'  uomo  in  sue  parole  ; 
E  'I  pio  Goffredo  a  pensicr  uovi  è  vòlto; 
Che  neghittoso  già  cessar  non  vuole. 
Ma  nel  Cancro  celeste  ornai  raccolto 
Apporta  arsura  inusitata  il  Sole, 
Ch'  a'  suoi  disegni,  a'  suoi  guerrier  nemica  , 
Insopportabil  rende  ogni  fatica. 


Spenta  è  del  cielo  ogni  benigna  lampa  ; 
Signoreggiano  in  lui  crudeli  stelle  ; 
Onde  piove  virtù  ,  eh'  informa  e  stam[)a 
1/  aria  d' impiession  maligne  e  Ielle. 
Cresce  1'  ardor  nocivo,  e  sempre  avvampa 
Più  mortalmente  in  queste  parli  e  in  quelle 
A  giorno  reo  notte  più  rea  succede, 
K  di  peggior  di  lei  dopo  lei  vede. 


Non  esce  il  Sol  giammai ,  che,  asperso  e  ciuf*» 
Di  sanguigni  vapori  entro  e  d' intorno. 
Non  mostri  nella  fronte  assai  distinto 
Mosto  presagio  d' infelice  giorno; 
Non  parte  mai,  che,  in  rosse  macchie  tinto, 
Non  minacci  egual  noja  al  suo  ritorno , 
K  non  inaspri  i  già  sofferti  danni , 
Con  certa  tema  di  futuii  affanni. 


Mentre  egli  i  raggi  poi  d'alto  diffonde , 
Quanto  d'intorno  occhio  mortai  si  gira, 
Seccarsi  i  (lori  e  impallidir  le  fronile, 
Assetate  languir  l' erbe  rimira , 
E  fendersi  la  terra ,  e  scemar  l' onde  ; 
Ogni  cosa  del  ciel  soggetta  all'  ira  ; 
L  le  sterili  nubi  in  aria  sparse 
In  seiidiianza  di  liamme  altrui  moslrarse. 
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Sembra  il  cid  ncH' appello  atra  fornace, 
Né  cosa  appar  die  gli  ocelli  alinen  rislaure. 
Nelle  spcioiirlie  sue  Zeliro  tice  ; 
li  ili  liiKo  è  ferino  il  vaneggiar  dell'  aure. 
Solo  vi  soffia  (e  par  vampa  di  face) 
>'ento  che  move  dell'  arene  iiiaure, 
Clic ,  gravoso  o  spiacente,  e  seno  e  gote 
Co'  densi  fiati  ad  or  ad  or  percote. 


Non  ha  poscia  la  notte  ombre  più  liete* 
Ma  del  caldo  del  Sol  pajono  impresse; 
V.  di  travi  di  foco  e  di  comete, 
K  d'altri  fregi  ardenti  il  velo  intesse. 
Né  pur,  misera  terra,  alla  tua  sete 
Son  dall'  avara  Luna  alinen  concesse 
Sue  rugiadose  stille,  e  1'  erbe  e  i  fiori 
liramano  indarno  i  lor  vitali  umori. 


Dalle  notti  ir.fpiictc  il  dolce  sonni 
lìaiidito  fugge;  e  i  languidi  mortali , 
l.usingando ,  ritrarlo  a  se  non  ponim 
Ma  pur  la  sete  è  il  pessimo  de'  mali  : 
l'ero  che  di  Giudea  l' inicpio  donno 
Con  veneiii  e  con  succhi  aspri  e  morlall 
J'iù  dell' inferna  Stige  e  d'Acheronte 
l'oi  bido  fece  e  livido  ogni  (onte. 


E  '1  picciol  Siloè,  che  puro  e  mondo 
Offria  cortese  ai  Franclii  il  suo  tesoro, 
Or  di  tejiide  linfe  api>cna  il  fondo 
Arido  (Opre,  e  dà  scarso  ristoro  : 
Neil  Po,  qiialordi  maggio  ò  più  proloiulo, 
Pania  soverchio  ai  dcsiderj  loro; 
Né  'I  Gange,  o  'I  Nilo,  allor  che  non  s'  appaga 
De'  sette  allieighi ,  e  '1  verde  I.gillo  allaga. 
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S' alcun  giammai  tra  frondeggianti  rive 
Puro  vide  stagnar  liqui<Io  argento , 
O  giù  preci{>itose  ir  acque  vive 
Per  alpe  ,  o  'n  piaggia  erbosa  a  passo  lento  ; 
Quelle  al  vago  desio  forma  e  descrive , 
li  ministra  materia  al  suo  tormento  ; 
Che  r  immagine  lor  gelida  e  molle 
L'asciuga  e  scalda,  e  nel  pensier  ribdllf. 


Vedi  le  membra  de'  guerrier  robuste, 
Cui  né  cammin  per  as[)ra  terra  preso , 
Né  ferrea  salma ,  onde  gir  sempre  onuste , 
Né  domò  ferro  alla  lor  morte  inteso  ; 
eh'  or  risolute  ,  e  dal  calore  aduste, 
Giacciono  a  se  medesme  inulil  peso  : 
E  vive  nelle  vene  occulto  foco, 
Che  pascendo  le  strugge  a  poco  a  poco. 


Laague  il  corsier,  già  si  feroce,  e  l'erba, 
Che  fu  suo  caro  cibo  ,  a  sellilo  prende; 
Vacilla  il  piede  infermo,  e  la  superba 
Cervice  dianzi,  oi  gin  dimessa  pende  : 
Memoria  di  sue  palme  or  piìi  non  serba. 
Né  piii  nobil  di  gloria  amor  l' accende  : 
Le  vincitrici  spogiie  e  i  ricchi  fregi 
Par  clic,  quasi  vii  soma,  odii  e  dispregi. 


Languisce  il  fido  cane  ,  ed  ogni  cura 
Del  caro  albergo  e  del  signor  obblia  : 
Giace  disleso  ,  ed  all'  interna  arsura , 
Sempre  anelando  ,  aure  novelle  invia  : 
Ma,  s'  altrui  diede  il  respirar  natura. 
Perchè  il  caldo  del  cor  temprato  sia , 
Or  nulla  o  poco  refrigerio  n'  bave; 
Si  quello,  onde  si  spira,  è  denso  e  gravo. 


:n<\  (jKIlL'.SALLM.Mi:  LinhUVl.V. 


Cosi  laii<;taa  la  terra  ;  e  'n  tale  sialo 
E^i'i  ^iacóaiisi  i  miseri  mortali  ; 
E'I  buon  |)o|)(il  fcdcl,  jiia  ilisiicralo 
Di  vittoria,  tt'iiica  ^ii  iilliiiii  mali  : 
y.  risonar  s' lidia  |ier  oi:iii  lato 
IJiiivcTsal  lamento  in  voci  tali  : 
Clie'|iiii  spera  Godiedo?  o  die  più  Iwda? 
Sin  elle  tulio  il  suo  campo  a  mode  vada? 


Dell!  eon  ipiai  loi /.e  superar  si  crede 
Gli  aiti  rijiari  de' nemici  nostri-^ 
Onde  macelline  alt»  nde?  ei  sol  non  vede 
L' ira  del  cielo  a  tanti  segni  mostri? 
Della  sua  mente  a\  versa  a  noi  fan  lede 
Mille  novi  |»rodij;i  e  mille  mostri  ; 
Kd  arde  a  noi  st  'I  Sol ,  che  minor  uo|)U 
Di  refrigerio  lia  l' Indo  o  1*  iniò[io. 


Dunque  stima  costui  die  nulla  imporle 
Ctie  n'andiam  noi ,  turba  neglella,  indettila, 
Vili  ed  inutili  alme  a  dura  morte. 
Pur  cli'ei  lo  scettro  imperiai  mantegna? 
Cotanto  aduii'iue  l'ortunala  sorte 
Rassembra  quella  di  colui  die  regna , 
Che  ritener  si  cerca  avidamente, 
A  danno  ancor  della  soggetta  gente  ■' 


Or  mira  d' noni ,  cb'  lia  il  titolo  di  pio , 
l'rovviileii/.a  pietosa  ,  animo  umano; 
La  salute  de"  suoi  porre  in  obblio  , 
Per  conservarsi  onor  dannoso  e  \aiio; 
K,  veggendo  a  noi  secdii  i  l'onli  e'I  rio, 
Per  se  l'acque  coiulur  lin  dal  Giordano  ; 
K ,  fra  pocbi  sedenilo  a  mensa  lieta. 
Mescolar  1'  onde  fresche  al  vin  di  Creta. 
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Così  i  Franclii  dicean  ;  nia'l  duce  greco, 
Clic'l  lor  vessillo  è  di  seguir  già  stanco  : 
l'erciiè  morir  (|ui  ?  disse  ;  e  perchè  meco 
Far  die  la  schiera  mia  ne  vegna  manco  •• 
Se  nella  sua  follìa  Goffredo  è  cieco , 
Siasi  in  suo  danno,  e  del  suo  popol  franco  : 
A  noi  che  noce?  E ,  senza  tor  licenza, 
Nollurna  fece  e  tacita  partenza. 


Mosse  r  esempio  assai ,  come  al  dì  chiaro 
l-ii  noto  ;  e  d' imitarlo  alcun  risolve. 
Quei  ciie  seguir  Clolàreo  ed  Ademaro 
K  gli  altri  duci,  ch'or  son  ossa  e  polve. 
Poiché  la  fede  eh'  a  color  giuraro , 
Ha  disciolto  colei  che  tutto  solve; 
Già  trattano  di  fuga;  e  già  qualcuno 
Parte  furtivamente  all'  aer  bruno. 


Ben  se  l'ode  Goffredo,  e  ben  sei  vede, 
F  i  più  aspri  rimedj  avria  ben  pronti; 
Ma  gli  schiva  ed  abborre  ;  e  con  la  fede , 
Che  fan'a  stare  i  lìumi  e  gire  i  monti , 
Devotamente  al  Pie  del  mondo  chiede 
('he  gli  apra  ornai  della  sua  grazia  i  fonti. 
Giimgc  le  palme  ,  e  fiammeggianti  in  zelo 
Gli  occhi  rivolge  e  le  parole  al  cielo  : 


Padre  e  signor,  s'al  popol  tuo  piovesti 
Già  le  dolci  rugiade  entro  al  deserto  ; 
.S'  a  mortai  mano  già  virtù  porgesti 
Piomper  le  pietre ,  o  trar  del  monte  aperto 
Un  vivo  fiume  ;  or  rinnovella  in  questi 
Gli  stessi  esempi  :  e  s' ineguale  è  il  merlo  , 
Adempì  di  tua  grazia  i  lor  difetti , 
E  giovi  lor,  che  tuoi  gnerrier  sian  (fttti. 
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lanit;  non  liiron  pia  <jucslc  pn'gliiere, 
(ho  (icriNàr  da  giusto  umil  <t)-.sio; 
Ma  sen  volato  al  cit'l  pronto  e  IcSf;ioir  , 
Conic  poniiuli  aiigoili ,  innanzi  a  Dio. 
ÌA'  atroiso  il  Padre  elorno,  ed  alle  scliiere 
l'odoii  snc  rivolse  il  guardo  pio; 
!•:  (li  SI  gravi  lor  ris»  lii  e  latitile 
Gì'  increbbe ,  e  disse  con  parole  amiclie  : 


Abbia  sin  qui  sue  dure  e  perigliose 
Avversità  soITcrto  il  campo  amato, 
!•;  (ontra  lui  con  arme  ed  arti  ascoso 
Si.'ìsi  l'inferno  e  siasi  il  mondo  armato. 
Or  cominci  novello  ordin  di  cose, 
K  gli  si  volga  prospero  e  beato. 
Piova;  e  ritorni  il  suo  guerriero  ìunìIIo  : 
L  venga  a  gloria  sua  l' oste  d' Egitto. 


Così  dicendo  il  capo  mos.se  ;  e  gli  ampi 
Cieli  ti  emaro,  e  i  lumi  erranti  o  i  fissi  ; 
E  tremò  l' aria  riverente,  e  i  campi 
DoU'  oceano,  e  i  monti ,  e  i  ciechi  abissi, 
liammoggiare  a  sinistra  accesi  lamj'i 
1  iir  visti ,  e  chiaro  tuono  insieme  udissi. 
Accomjiagnan  le  genti  il  lampo  e  '1  tuono 
Con  allegro  di  voci  ed  alto  suono. 


Ecco  subite  nubi ,  e  non  di  terra 
Già  i>er  virili  del  Sole  in  alto  a.sccse  ; 
Ma  giù  dal  ciel ,  che  tutte  apre  e  disserra 
Le  porte  sue,  veloci  in  giù  discese. 
Ecco  notte  improvvisa  il  giorno  serra 
^el^  ombre  sue  che  d'  ogn' intorno  ha  stese. 
Segue  la  pioggia  impetuosa  ;  e  cresce 
11  rio  così,  clic  fuor  del  letto  n  csie. 
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Come  taloi-  nella  stagione  esliva, 
Se  dal  ciel  pioggia  desiata  scende, 
Stiiol  d'  anitre  loquaci  in  secca  riva 
Con  ranco  mormorar  lieto  1'  attende  ; 
V.  spiega  r  ali  al  freddo  umor,  uè  scliiva 
Alcuna  <li  bagnarsi  in  lui  si  rende  ; 
K  là  've  in  maggior  fondo  ei  si  raccoglia , 
Si  tuffa ,  e  spegne  l' assetata  voglia  : 


Cosi  gridando,  la  cadente  piova. 
Che  la  destra  del  Ciel  pietosa  versa , 
Lieti  salutan  questi  :  a  ciascun  giova 
La  chioma  averne  ,  non  che  'I  manto  ,  rspers;i. 
Chi  bee  ne'  vetri ,  e  chi  negli  elmi  a  prova  : 
Chi  tien  la  man  nella  fresca  onda  immersa  ; 
Chi  se  ne  spruzza  il  volto  ,  e  chi  le  tempie  : 
Chi  scaltro  a  miglior  aso  i  vasi  n'  empie. 


Né  pur  r  umana  gente  or  si  rallegra , 
r.  de'  suoi  danni  a  ristorar  si  viene  ; 
Ma  la  terra ,  che  dianzi  afflitta  ed  egra 
Di  fessure  le  membra  avea  ripiene , 
La  pioggia  in  se  raccoglie  ,  e  si  rintegra , 
L  la  comparte  alh;  più  interne  vene; 
E  largamente  i  nutritivi  umori 
Alle  piante  ministra,  all'  erbe,  ai  (ìori  : 


Ed  inferma  somiglia  ,  a  cui  vitale 
Succo  r  interne  parti  arse  rinfresca  ; 
i:,  disgombrando  la  cagion  del  male, 
A  cui  le  membra  sue  fur  cibo  ed  esca  , 
La  rinfranca  e  ristora ,  e  rende  ((uate 
Vn  nella  sua  stagion  più  verde  e  (resca  : 
Tal  ch'obhliaiido  i  suoi  passali  affanni , 
Li'  ghirlande  riiiiglia  e  i  lieti  jianni. 
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Cessa  la  pioggia  alfine ,  e  lorna  il  Sole  ; 
Md  dolce  spipf;a  e  temperato  il  raggio , 
Pien  di  maschio  valor,  si  come  suole 
Tra  'I  (in  d"  aprile  e  'I  noniinciar  di  maggio 
Oh  fidanza  gentil!  chi  Dio  ben  cole. 
L'aria  sgombrar d'  ogni  mortale  oltraggio, 
.  Cangiare  alle  stagioni  ordine  e  slato , 
Vincer  la  rabbia  delle  stelle ,  e  'I  fato  ! 
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CAINTO  XIV. 


Goffredo  accorda  alle  preghiere  de'  principi  la  grazia  di 
Rinaldo,  e  invia  due  niessaggieri  per  richiamarlo. 


Usciva  ornai  del  molle  e  fresco  grembo 
Della  gran  madre  sua  la  notte  oscura, 
Aure  lievi  portando  e  largo  nembo 
Di  sua  I  ugiada  preziosa  e  pura  ; 
E  scotendo  del  vel  1'  umido  lembo, 
Ne  spargerai  fioretti  e  la  verdura; 
E  i  venticelli ,  dibattendo  l'  ali , 
Lusingavano  il  sonno  de'  mortali. 


E  questi  ogni  pensier  che  'i  di  conduce , 
Tuffalo  aveano  in  dolce  obblioprofondo. 
Ma  vigilando  nell'  eterna  luce. 
Sedeva  al  suo  governo  il  Re  del  mondo; 
E  rivolgea  dal  cielo  al  franco  duce 
Lo  sguardo  favorevole  e  giocondo. 
Quinci  a  lui  n'  inviava  un  sogno  lieto, 
Perchè  gli  rivelasse  alto  decreto. 


Non  lunge  all'auree  porte  ond'csce  il  Sole, 
È  cristallina  porta  in  Oriente, 
(he  per  costume  innanzi  aprir  si  suole 
che  si  dischiuda  1'  uscio  al  dì  nascente. 
Da  (iue>;ta  escono  i  sogni ,  i  quai  Dio  vuole 
Mandar  per  grazia  a  pura  e  casta  niente  : 
Da  ([uesta  or  quel  eh'  al  pio  linglion  discende, 
L' ali  dorale  inverso  lui  distende. 
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Nulla  n)ai  vision  nel  sonno  offerse 
Alimi  sì  vacilli!  imniaj;iiii  <»  si  hcllc, 
ConiP  ora  i|ii(>^ta  a  lui ,  la  i|iial  ;;li  aperse 
I  seti  eli  del  cielo  e  <l<  III;  bielle  : 
Onde,  sireonie  entro  uno  speglio,  ei  scersc 
Ciò  che  la  suso  è  veramente  in  elle, 
l'area^^li  esser  traslato  in  lui  seieno 
Candido ,  e  d'  auree  tiannne  a<l<>n)o  i-  pieno. 


K,  mentre  ammira  in  <ineir  eccelso  loeo 
1/  ampiezza ,  i  moti ,  i  lumi  e  I'  armonia , 
liceo,  cinto  di  rai ,  cinto  di  foco , 
l'n  cavaliero  incontro  a  lui  venia; 
l'I  'n  snono,  a  Iato  a  cui  sarebbe  roco 
Qiial  più  dolce  ò  (pia  giù  ,  parlar  1'  ndia  : 
(;oirredo,  or  non  m'  accogli?  e  non  ragione 
.M  tido  amico!  or  non  conosci  l'cone.^ 


Ed  ei  gli  rispondea  :  Quel  novo  aspello 
Che  par  d'  nn  so!  mirabilmenli-  adnrno. 
Dall'  antica  notizia  il  mio  intelletto 
Sviato  lia  si,  clic  tardi  a  Ini  ritorno, 
(ili  stendea  poi  con  di^lce  amica  all'etto 
Tre  (iate  le  braccia  al  collo  inlorno; 
I-.  tre  fiate  invan  cinta  l'innna^o 
l'uggia,  qual  leve  sogno,  od  aer  vago. 


Scnridea  «piegli,  e,  Non  già  ,  come  credi, 
Dicea,  son  cinto  di  terrena  veste  : 
Semplice  forma  e  nudo  sjìirlo  vedi , 
Qui  cittadin  della  città  celeste. 
Questo  è  tempio  di  Dio  :  qui  son  le  sedi 
De'  suoi  guerrieri  ;  e  In  avrai  loco  in  queste. 
Quando  <iò  fia  ?  rispose  ;  il  mortai  laccio 
Sciolgasi  ornai ,  s'  al  restar  qui  in'  è  impaccio. 


CANTO  XIV.  •>»' 


Ben,  replicógli  Ugon,  tosto  ra«olto 
Nella  gloria  sarai  de'  trionCairii  : 
Pur  nrilitando  converrà  che  nwllo 
Sangne  esudor  là  giiitii  versi  avanti. 
Da  fé  prima  ai  Pagani  esser  ritolto 
Deve  V  imperio  de' paesi  santi; 
K  stabilirsi  in  lor  cristiana  reggia, 
in  cui  regnare  il  tuo  tralci  |)oi  deggìa. 


Ma,  perchè  più  lo  tuo  dcsir  s'  avvive 
Xeir  amor  di  (pmssìi,  [liù  liso  or  mira 
Questi  incidi  alberghi  e  queste  vive 
:riamme,  che  mente  eterna  informa  e  gira; 
Ji'n  angeliche  tempre  odi  le  dive 
Sirene ,  e  '1  suon  di  lor  celeste  lira. 
China  (poi  disse;  e  gli  additò  la  terra) 
(ili  occhi  a  cièche  quel  globo  ultimo  serra. 


Quanto  è  vii  la  cagìon  df  alla  virtude 
Umana  è  colà  giù  premio  e  contrasto! 
In  che  picciolo  cerchio,  e  fra  che  nude 
Solitudini  è  stretto  il  vostro  fasto  I 
Lei ,  come  isola ,  il  mar  intorno  chiude  ; 
K  lui ,  eh'  or  oceàn  chiamate ,  or  vasto , 
Nulla  eguali!  a  tai  nomi  ha  in  se  di  magno , 
Ma  è  bassa  palude  e  breve  stagno. 


Cosi  r  un  disse;  e  T  altro  in  ginso  i  hnui 
Volse,  quasi  sdegnando,  e  ne  sorrise; 
Che  vide  mi  punto  sol   mar,  terra  e  fiumi , 
Che  qui  pajon  distinti  in  tante  guise  ; 
l'.(l  ammirò  che  pui'  all'  ombre,  ai  fumi 
La  nastra  folle  umanità  s'allise, 
Servo  imperio  corcando  e  muta  fama, 
Né  nùri  il  elei  eh'  a  so  n'  invita  o.<'hiama. 


3IN  GtlllSALEMMfc;  LIBtHATA. 


(>n<It<  risfiuse  :  Voi  (h'a  Dìu  non  piace 
Dal  mio  career  U'rrt'no  anco  discioniie, 
Pre^o  cli*>  del  caniniiii  eli'  è  mcii  (alluce 
Fra  uli  errori  ilei  momlo,  or  tu  m'iiiforaie. 
E  ,  ref»li(<'/;4li  U^on ,  la  via  verace 
Questa  che  tieni  :  indi  non  torcer  l' orme. 
Sol  die  rìchianii  dal  lontano  esigilo 
Il  fìgliuol  di  Bertoldo ,  io  ti  consiglio. 


Perchè,  se  l'alta  Provvidenza  elesse 
Te  dell'  impresa  sommo  capitano , 
Destinò  iii;>ieme  eh'  e^li  esser  dovesse 
De'  tuoi  consigli  eseculor  soprano. 
A  te  le  prime  parli,  a  lui  concesse 
Son  le  seconde  :  tu  sei  caiw,  ei  mano 
Ui  questo  campo  ;  e  sostener  sua  vece 
Altri  non  puote,  e  farlo  a  te  non  lece. 


A  lui  sol  di  troncar  non  fia  disdetto 
Il  bosco  eh'  ha  gì'  ior^uti  in  sua  difesa  ; 
E  da  lui  il  campo  tuo,  che ,  per  difetto 
Di  gente,  inabii  sembra  a  tanta  impresa, 
E  par  che  sia  di  ritirarsi  astretto. 
Prenderà  maggior  forza  a  nova  impresa  ; 
E  i  rinforzati  muri,  e  d'oriente 
Supererà  l' esercito  possente. 


Tacque  ;  e  'l  liuglion  rispose  :  Oh  quanto  grato 
Fora  a  me  che  tornas.se  il  cavaliero  ! 
Voi ,  die  vcdele  oguipensier  celato, 
Sapete  s' amo  lui ,  se  dico  il  vera. 
Ma  di',  con  quai  proposte  ,  od  in  qual  lato 
Si  lieve  a  lui  mandarne  il  messaggiero.' 
Vuoi  ch'io  preghi,  o  comandi  ?  e  come  questo 
.Atto  sarà  legittimo  ed  onesto  ? 
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Allor  ripiglio  l'altro  :  11  Rcge  eterno, 
Che  te  (li  tante  somme  grazie  onora , 
A'uol  clie  da  quegli ,  onde  li  die  il  governo , 
Tu  sia  onorato  e  riverito  ancora. 
Però  non  chieder  tu  (né  senza  scherno 
Forse  del  .sommo  imperio  il  chieder  fora; , 
-Ma,  richiesto,  concedi,  ed  al  perdono 
Scendi  degli  altrui  pregili  al  primo  suono. 


Guelfo  ti  pregherà  (Dio  sì  l' inspira  )  , 
Cir  assolva  il  fier  garzon  di  quell'errore, 
In  cui  trascorse  per  soverchio  d' ira , 
Sì  che  al  campo  egli  torni  ed  al  suo  onore. 
E,  bench'  or  Innge  il  giovine  delira, 
L  vaneggia  nell'  ozio  e  nell'  amore  ; 
Non  dubitar  però  che  'n  pochi  giorni 
Opportuno  al  grand'  uofìo  ci  non  ritorni  : 


Che  'I  vostro  Piero ,  a  cui  lo  ciel  comparti^ 
L' alla  notizia  de'  secreti  sui, 
Saprà  drizzare  i  messaggieti  in  parte 
Ove  certe  novelle  avran  di  lui; 
E  sarà  lor  dimostro  il  modo  e  l' arie 
Di  liberarlo  e  di  condurlo  a  vui. 
Così  al  fin  tutti  i  tuoi  compagni  erranti 
Ridurrà  il  ciel  sotto  i  tuoi  segni  santi. 


Or  chiuderò  il  mio  dir  con  una  breve 
Conclusion,  che  so  eh'  a  te  fia  cara  : 
Sarà  il  tuo  sangue  al  suo  commisto ,  e  deve 
Progenie  uscirne  gloriosa  e  chiara. 
Qui  tacque ,  e  sparve ,  come  fumo  leve 
Al  vento,  o  nebbia  al  sole  arida  e  cara  : 
t  s;;oml)rò  il  sonno,  e  gli  lasciò  nel  petto 
Di  giiija  e  di  stupor  contuso  affetto. 
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Apro  Jillora  le  liid  il  pio  Jiiinlioiic , 
K  nato  \('(le  e  ^ià  «resciiilo  il  ;j;iorno ; 
Onde  lascia  i  rif>osi,  e. sovrappone 
1/  arine  alle  ni<>njbra  falÌLt)se  intorno 
K.  poco  stante,  a  lui  nel  pa<li;;lionr 
Veniéno  i  duci  al  solito  sogjiiorno , 
Ove  a  consiglio  siedono  ;  e  per  uso 
Ciò  ch'altrove  si  fa,  «piivi  è  concluso. 


Quivi  il  buon  GupUo,  che  'I  novel  [H-nsiero 
Infuso  avea  nell'  ins^iirata  niente. 
Incominciando  a  ragionar  |»riniiero , 
iJisse  a  Gotfredo  :  O  principe  clemente. 
Perdono  a  chieder  ne  vegn'  io ,  che  'n  vero 
1'^  Iterdon  di  peccato  ance»  recente  : 
Onde  potrà  parer  per  avventura, 
l' letlolosa  dimanda  ed  immatina. 


Ma  pensando  che  chiesto  al  pio  GolTredo 
Per  lo  forte  Rinaldo  è  tal  perdono , 
y.  riguardando  a  nje  che  'n  grazia  il  chiedo , 
Che  vile  affatto  in tiMccssor  non  sono  ; 
Agevolmente  d'  impetrar  mi  credo 
Questo  eh'  a  tulli  iia  giovevoi  dono. 
Deh  !  consenti  eh'  ci  rieda,  <■  che,  in  ammenda 
Del  (allo,  in  prò  counme  il  sangue  spcn<la. 


K  chi  sari» ,  s'  egli  non  è ,  quel  forte 
eh'  osi  troncar  le  spaventose  |)iante.' 
Chi  gira  incontro  ai  rischi  della  morte 
Con  più  intrepido  petto  e  più  costante? 
Scoler  le  mura,  ed  atterrar  le  |iorle 
Aedràilrt,  e  salir  solo  a  lutti  avante. 
Rendi  al  tuo  campo  ornai,  rendi  jier  Pio 
Lui,  eh'  è  sua  alta  speme  e  suo  desio. 
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Rpiidi  il  nipote  a  me  :  si  valoroso 
E  pronto  eseciitor  rendi  a  te  stesso  ; 
Né  soffrir  eh'  egli  tarpa  in  vii  riposo , 
Ma  reiKÌi  insieme  la  sua  gloria  ad  e.*;o. 
Segua  il  vessillo  tuo  vittorioso  : 
Sia  testimonio  a  sua  virtii  concesso  : 
l'accia  opre  di  se  degne  in  chiara  luce, 
J:  rimirando  te  maestro  e  duce. 


Cosi  pregava  ;  e  ciascun  altro  i  preghi 
<'on  favorevol  fremito  segma. 
Onde  Goffredo  allor,  quasi  egli  pieghi 
La  mente  a  cosa  non  [ìensata  in  pria  , 
Come  esser  può  ,  dicea,  che  grazia  i'  iieglii 
Che  da  voi  si  dimanda  e  si  desiai" 
Ceda  il  rigore  ;  e  sia  ragione  e  legge 
Ciò  che  '1  consenso  universale  elegge. 


Torni  Rinaldo  ;  e  da  qui  innaiizi  affreue 
Più  moderato  1'. impeto  dell'  ire; 
I'!  risponda  con  l'opre  all'alta  spene 
Di  lui  concetta,  ed  al  coiiuin  desire. 
l\Ia  il  richiamarlo,  o  Uuelfo,  ale  couvieue 
frettoloso  egli  (ia  ,  credo,  al  vejiirc. 
Tu  scegli  W  messo,  e  tu  l' iiulri/.za  dove 
l'ensi  che  'I  fero  giovine  si  Irove. 


Tacque;  e  flisse  sorgendoli  guerrier  dano  : 
Ksser  io  chieggio  il  messaggier  che  vada  ; 
Né  ricuso  canimin  duhbio  o  lontano  , 
l*er  far  il  don  dell'  onorata  spada. 
Questi  è  di  cor  fortissimo  e  di  mano  ; 
Onde  al  huon  G nello  assai  1'  offerta  aggrada  : 
>  uol  eh'  ci  sia  r  un  de'  messi,  e  che  sia  1*  alir o 
Ubaldo,  uom  cauto  ed  avvediiln  e  s<altr<». 
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Veduti  L'haliio  in  giuviiiezza  ,  e  cerclii 
Varj  costumi  avca ,  \  arj  paesi , 
Perfidi iiiaiido  dui  più  (rcddi  cerclii 
Del  nostro  iiiundo ,  a.i;li  lltiopi  accesi  ; 
t',,  coni'  uoni  che  \  irluto  e  seuuu  niercliì , 
Le  favelle ,  l' usanze  e  i  riti  appresi  : 
Poscia  ili  matura  età  da  Cueilo  accollo 
Fu  tra'  compai^iii ,  <•  caro  a  lui  fu  molto. 


A  tai  messat^gi  1'  o::orata  cura 
Di  rìcliiamar  l' alto  campion  si  diede  : 
K  gì'  indrizzava  Guelfo  a  quelle  mura. 
Tra  cui  Boemondo  lia  la  sua  regìa  sede  ; 
Che  per  pubblica  fama ,  e  per  secura 
Opinion,  eh'  egli  vi  sia  ,  si  crede. 
Ma  '1  buon  ixxnito,  clie  lor  mal  diretti 
Conosce ,  entra  fra  loro ,  e  tronca  i  detti  ; 


t-,  dice  :  O  cavalier,  seguendo  il  grido 
Della  fallace  opinion  vulgate , 
Duce  seguite  temerario  e  infido, 
die  vi  fa  gire  indarno  e  traviare. 
Or  d' Asealona  nel  propinquo  lido 
Itene ,  dove  un  liume  entra  nel  mare  : 
Quivi  fia  che  v'  appaja  uoni  nostro  amico  : 
Credete  a  lui  ;  ciò  eh'  ci  dii^v  \  i ,  io  'I  dico. 


Ei  niolto  per  se  vede ,  e  iiwlto  intese 
Del  preveduto  vostro  allo  viaggio 
(Già  gran  tempo  ha)  da  me  :  so  che  cortese 
Altrettanto  vi  tia,  (pianto  egh  è  saggio. 
Cosi  lor  dissi»;  e  più  da  lui  non  ciiiese 
Carlo ,  o  l'allm  che  .st;ct>  iva  messaggi<v; 
Ma  funi  ubbidienti  alle  paiole 
Che  «.pirilcv  rtivin  dettar  gli  suole. 


CANTO  XIV.  .121 

XXX  II. 

Preser  commiato ,  e  sì  il  desio  gli  sprona , 
Clic ,  senza  indugio  alcun  posti  in  cammino , 
Dirizzaro  il  lor  corso  ad  Ascaiona , 
Dove  ai  lidi  si  frange  il  mar  vicino  ; 
E  non  udian  ancor  come  risuona 
Il  roco  ed  alto  fremito  marino , 
Quando  giunsero  a  un  fiume,  il  qual  di  nov.'» 
Acqua  accresciuto  è  per  novella  piova , 


Sì  che  non  può  capir  dentro  al  suo  letto, 
E  sen  va,  più  che  strai,  corrente  e  presto. 
Mentre  essi  slan  sospesi,  a  lor  d'  aspetto 
Venerabile  appare  un  vecchio  onesto  , 
Coronato  di  faggio ,  in  lungo  e  schietto 
Vestir,  che  di  lin  candido  è  contosto. 
Scote  questi  una  verga  ;  e  '1  fiume  calca 
Co'  piedi  asciutti ,  e  contra  1  corso  il  valca. 


Sì  come  soglion  là  vicino  al  polo  , 
S'  avvien  chc'l  verno  i  fiumi  agghiacci  e  induro. 
Correr  sul  Ren  le  villanelle  a  stuolo 
Con  lunghi  strisci ,  e  sdrucciolar  secure  ; 
Tal  ei  ne  vien  sovra  V  instabil  suolo 
Di  quest'acque  non  gelide  e  non  dure; 
E  tosto  colà  giunse ,  onde  in  lui  fisse 
'i'enean  le  luci  i  duo  guerrieri ,  e  disse  : 


Amici ,  dura  e  faticosa  inchiesta 
Seguile;  e  d'  uopo  è  ben  eh'  altri  vi  guidi; 
Chè'l  cercato  guerricr  lungi  è  da  quesla 
Terra,  in  paesi  inospiti  ed  irfidi. 
Quanto  ;  oh  quanto  d.;!!'  opra  anco  vi  resta  '. 
Quanti  mar  correrete,  e  quanti  lidi  ! 
E  convien  die  si  stenda  il  cercar  vostro 
Oltre  i  confini  ancor  del  mondo  nostro. 
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Ma  non  vi  spiaccia  entrar  nelle  nascose 
S|M'lonclio ,  ov'  ho  la  mia  s» crcla  sede  ; 
eli'  ivi  udrete  da  me  non  lievi  cose, 
K  ciò  cli'a  voi  safMT  più  si  ricliicNle. 
Disse  ;  e,  clic  lor  dia  loCo,  all'  accpia  impose 
Kd  ella  tosto  si  ritira  e  cede  ; 
K ,  quinci  e  quindi ,  di  montagna  in  (;uisi , 
Curvala  pende ,  e  'n  mezzo  appar  divisa. 


Ei,  presili  per  man,  nelle  più  intime 
Profondila  sotto  quel  rio  lor  mena. 
Debile  e  incerta  Une  ivi  si  scerne, 
Qiial ,  tra  boschi,  di  Cintia  anmr  non  pima 
Ma  pur  gravide  d'acque  ampie  caverne 
Veg^jiono,  onde  tra  noi  sorge  ogni  vena. 
La  qnal  zampilli  in  tonte,  o  in  fiume  vago 
Discorra,  o  stagjii ,  o  hi  dilati  in  lago. 


E  veder  ponno  onde  il  Po  nasca,  ed  onde 
Idaspe,  Gange,  Eufrate,  Istro  derivi; 
Ond'  esca  pria  la  Tana  :  e  non  asconde 
Gli  occulti  suoi  principi  il  Nilo  quivi. 
Trovano  un  rio  piii  sotto,  il  (lualdiflbiidc 
Vivaci  zolli,  e  vaghi  argenti  e  \i\i  : 
Questi  il  Sol  poi  raffina,  e'I  licor  molle 
Stringe  in  candide  masse,  e  in  auree  zolle. 


E  miran  d'ogn'  intorno  al  ricco  fiume 
Di  care  pietre  il  margine  dipinto; 
Onde,  cornea  più  tìaccolo  s' allume, 
Splende  (pici  loco,  e  '1  fosco  orror  n'  è  vinh 
Quivi  scintilla  con  ceruleo  lume 
11  celeste  zaffiro ,  e  col  giacinto 
Vi  fiammeggia  il  carbonchio,  e  luce  il  sai  1« 
Diamante,  e  lieto  ride  il  bel  smeraldo. 
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Stupidi  i  j^ncrrier  vanno  ;  e  nelle  nove 
Cose  sì  tutto  il  lor  pensier  s' impiega, 
Che  non  fanno  alcun  molto.  Al/in  jìur  move 
La  voce  Ubaldo ,  e  la  sua  scorta  prega  : 
Deh ,  padre ,  dinne  ove  noi  siamo ,  ed  ove 
Ci  guidi  ;  e  tua  condizion  ne  spiega  : 
Ch'io  non  so  se'l  ver  miri,  o  sogno  od  ombra; 
Così  alto  stupore  il  cor  m' ingombra. 


Risponde  :  Siete  voi  nel  grembo  immenso 
Della  terra ,  che  tutto  in  se  produce  : 
Né  già  potreste  penetrar  nel  denso 
Delie  viscere  sue  senza  me  duce. 
Vi  scorgo  al  mio  palagio  ,  il  qual  accenso 
Tosto  vedrete  di  mirabii  luce. 
Nacqui  io  pagan  ;  ma  poi  nel!<;  sant'  acque 
Uegenerarmi  a  Dio  per  grazia  piac<iue. 


Né  in  virtù  fatte  son  d' angioli  stigi 
L' opere  mie  meravigliose  e  conte. 
Tolga  Dio  ch'usi  note  o  suffumigi , 
Per  isforzar  Cocito  e  Flegetonte; 
!Ma  spiando  men  vo  da'  hu  vestigi 
Qual  in  se  virtù  celi  o  l' erba  o  '1  fonte; 
l".  gli  altri  arcani  di  natura  ignoti 
Contemplo,  e  delle  stelle  i  varj  moli. 


Perocché  non  ogiior  liinge  dal  cielo 
Tra  sotterranei  chiostri  è  la  mia  stanza  ; 
iMa  sul  Libano  spesso  e  sul  Carmelo 
In  aerea  magion  fo  dimoranza. 
Ivi  spicgansi  a  me  senz'  alcun  velo 
Venere  e  Marie  in  ogni  lor  sembianza  ; 
L  veggio  come  ogni  altra  o  presto  o  fardi 
Roti,  0  benigna  o  minnccevoi  guardi. 

U.  TASSO. 


:iiù  (ìerusali.mmk  lifìuiata. 


E  sotto  i  \t'ìè  ini  TfKni"  w  Mie  or  r*lt> 
Le  niil)ì,  or  licere,  •■«i  orpintr  da  tri; 
K  generar  le  |>ioggie  <•  le  rugiade 
Ris^iianlo  ,  e  eoine  il  vento  oltiiqiio  S|>iri  , 
Come  il  f'ólgor  s' inliainini ,  e  |>er  ([uai  stradi 
Torliiosc  in  f^iii  spinto  ei  si  rag'j;iri  : 
Seiirgo  Ci>niete ,  e  fochi  altri  si  presso, 
(ir  io  soleva  invaghir  già  di  me  stesso 


Di  me  medesmo  fui  pago  cotanto , 
(;ir  io  stimai  già  clip  'I  mio  saper  misura 
Certa  fosse  e  infallibile  di  quanto 
Può  far  r  alto  Fattor  della  natura  : 
Ma,  quando  il  vostro  Piero  al  (ìiime  santo 
M' asperse  il  crine,  e  lavò  l' alma  impura , 
Drizzò  più  su  il  mio  guardo ,  e  'I  fec*  accorto 
eh'  ei  i>er  se  stesso  è  tenehros<j  e  corto. 


Conobbi  allor,  eh'  augel  notturno  al  sole 
i'.  nostra  mente  ai  rai  del  primo  Vero  : 
K  di  me  stef«o  risi ,  e  delle  fole 
Che  già  cotanto  insuperbir  mi  fero. 
Ala  pur  séguito  ancor,  come  egli  vuole, 
Le  solite  arti  e  1'  uso  mio  primiero. 
Ben  sono  in  parte  altr'  uom  da  quel  eh'  io  lui 
eh'  or  da  lui  pendo,  e  mi  rivolgo  a  lui , 


E  in  lui  m'  acqueto.  Egli  comanda  e  insegna , 
Mastro  insieme  e  signor  sommo  e  sov  rano , 
>'è  già  per  nostro  mezzo  oprar  disdegna 
Cose  degne  talor  della  sua  mano. 
Or  sarà  cura  mia ,  eh'  al  campo  vegna 
L' invitto  eroe  dal  suo  career  lontano  ; 
di'  ei  la  m'  impose  :  e  già  gran  tempo  aspetto 
11  venir  vostro,  a  me  per  lui  predetto. 
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Così  con  lor  parlando,  al  loco  viene, 
Ov'  egli  ha  il  suo  soggiorno  e  '1  suo  riposo. 
Questo  è  in  forma  di  speco,  e  in  se  contiene 
Camere  e  sale ,  grande  e  spazioso  : 
E  ciò  che  nudrc  entro  le  ricche  vene 
Ui  più  chiaro  la  terra  e  prezioso , 
Splende  ivi  tutto  ;  ed  ei  n'  è  in  guisa  ornato, 
eh'  ogni  suo  fregio  è  non  fatto ,  ma  nato. 


Non  mancar  qui  cento  ministri  e  cento, 
Cli'  accorti  e  pronti  a  servir  gli  osti  fòro; 
Né  poi  in  mensa  magnilica ,  d' argento 
Mancar  gran  vasi  e  di  cristallo  e  d'  oro  : 
Ma  quando  sazio  il  naturai  talento 
Fu  de'  cibi ,  e  la  sete  estinta  in  loro  : 
Tempo  è  ben,  disse  ai  cavalieri  il  mago, 
Chc'l  maggior  desir  vostro  ornai  sia  pago. 


Quivi  rincominciò  :  L'  opre  e  le  frodi 
Note  in  parte  a  voi  son  dell'  empia  Armida  ; 
Come  ella  al  campo  venne ,  e  con  quai  modi 
Molti  guerrier  ne  trasse ,  e  lor  fu  guida. 
Sapete  ancor,  che  di  tenaci  nodi 
(ili  avvinse  poscia,  albergatrice  infida; 
E  eh'  indi  a  Gaza  gì'  inviò  con  molti 
Custodi ,  e  che  tra  via  furon  disciolti. 


Or  vi  narrerò  quel  eh'  appresso  occorse 
Vera  istoria ,  da  voi  non  anco  inlesa. 
Poi  che  la  maga  rea  vide  riforse 
[.a  preda  sua ,  già  con  taut'  arte  presa , 
Ambe  le  mani  per  dolor  si  morse , 
IC  fra  se  disse,  di  disdegno  accesa  : 
Ali  !  vero  imqua  non  fia ,  che  d'  aver  lauti 
Miei  prigion  lihc?ati  egli  si  vanti. 
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Se  ;;li  alili  «ciolso,  ei  serva,  ed  ei  sosle^ua 
Lt*  ju'iie altrui  serbale,  e  *1  Iiinso  adamio  : 
Ne  qiieslo  auro  mi  basla  ;  i'  vo'  chi;  veglia 
Sii  ;;li  allri  tulli  uiiiversule  il  duiiiio. 
Cosi  Ira  se  dicendo ,  ordir  disef;iia 
Questo,  tli'  or  udirete,  iniquo  intanilo. 
Vienscne  al  loco  ove  lUnaldo  vinse 
In  pugna  i  suoi  guerrieri,  e  parte cstiiise. 


Quivi  egli  avendo  1'  arme  sue  deposto  , 
Indosso  quelle  d'  un  Pagan  si  pose, 
l'orse  perchè  bramava  irsene  ascosto 
Sotto  insegne  mcn  note  e  men  (aiuoso. 
Prese  l' armi  la  maga,  e  in  esse  tosto 
l'n  tronco  busto  avvolse,  e  poi  l'espose  : 
1/  espose  in  riva  a  un  liiime,  ove  dovea 
Stuol  de'  1  ranchi  arrivare;  e  '1  prcvedea. 


E  (luesto  antiveder  polca  Ix-n  ella  ; 
Che  mandar  mille  spie  solca  d' intorno. 
Onde  spesso  del  campo  avca  novella, 
E  s'  altri  indi  partiva  o  fca  ritorno  ; 
Oltre  che  con  gli  spirti  anco  favella 
Sovente ,  e  fa  con  lor  lungo  soggiorno. 
Collocò  dunque  il  corpo  morto  in  parie 
Mollo  opportuna  a  sua  ingannevol  arte. 


Non  lunge  un  sagacissimo  valletto 
Pose ,  di  panni  pastora!  vestito  ; 
E  impose  lui  ciò  eh'  esser  fatto  o  dello 
Finlamente  doveva;  e  fu  eseguito. 
QiiCvSti  parlò  co'  vostri ,  e  di  sospetto 
Sparse  quel  seme  in  lor,  eh'  indi  nutrito  , 
Frullò  risse  e  discordie,  e  quasi  al  fine 
Sediziose  guerre  e  cittadine; 
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Cile  fu,  coni'  ella  disognò,  creduto. 
Per  opra  del  Bugllon ,  Rinaldo  ucciso  : 
Benché  alfine  il  sospetto,  a  torto  avuto. 
Del  ver  si  dileguasse  al  primo  avviso. 
Cotal  d'Armida  l'artificio  astuto 
Primieramente  fu ,  qual  io  diviso. 
Or  udirete  ancor  come  seguisse 
Poscia  Rinaldo,  e  quel  ch'indi  avvenisse. 


Qual  cauta  cacciatrice  .  Armida  asi)etla 
Rinaldo  al  varco.  Ei  su  l' Oronte  giunge , 
Ove  un  rio  si  dirama,  e,  un'  isoiella 
Formando,  tosto  a  lui  si  ricongiunge; 
E  'n  su  la  riva  una  colonna  eretta 
Vede  ,  e  un  picciol  battello  indi  non  lungo. 
Fisa  egli  tosto  gli  occhi  al  bel  lavoro 
Del  bianco  marmo,  e  legge  in  letti  e  d'oro 


O  chiunque  tu  sia,  che  voglia  o  caso 
Peregrinando  adduce  a  queste  sponde , 
Meraviglia  maggior  l'Orto  o  l'Occaso 
Non  ha  di  ciò  che  l' isoletta  asconde; 
Passa  ,  se  vuoi  ved'erla.  È  persiiaso 
Tosto  r  incauto  a  girne  oltra  queir  ondo; 
E,  perchè  mal  capace  era  la  barca , 
(ili  scudieri  abbandona,  ed  ei  sol  varca. 


Come  è  là  giunto,  cupido  e  vaganlo 
Volge  intorno  lo  sguardo,  e  nulla  \i'<\c , 
Fuor  eh'  antri  ed  acque  e  fio/i  ed  orbe  e  pianlf 
Ondo  quasi  scliernito  esser  si  crede. 
Ma  pur  quel  loco  è  così  lieto,  e  in  fante 
Guise  r  alletta ,  eh'  ei  si  ferma  e  siedo , 
E  disarma  la  fronte ,  e  la  rista\n- a 
.\l  soave  spirar  di  plarid'aura. 
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Il  fiume  gorgogliar  fratlanto  iidfo 
Con  novo  suono  ;  e  la  con  gli  owlii  (»rs«'  ; 
E  mover  vide  un'  onda  in  mezzo  al  rio, 
Che  'n  se  stessa  si  volse  e  si  rilorse  ; 
E  quinci  ali]uanto  d'  un  crin  biondo  use  in, 
K  (luinci  di  donzella  un  volto  sorse , 
K  quinci  il  petto,  eie  mammelle,  e  do  la 
Sua  forma  insin  <love  vergoj^a  cela. 


Cosi  dal  palco  di  notturna  scena 
O  ninfa  o  dea ,  tarda  sorgendo ,  apparo. 
Questa,  benché  non  sia  vera  Sirena  , 
Ma  sia  magica  larva ,  una  ben  paro 
Di  quelle  che  già  presso  alla  tirrena 
Piaggia  abitar  l' insidioso  mare  ; 
Né  men  che  'n  viso  bella ,  in  suono  è  dolc<T 
E  cosi  canta ,  e  'I  cielo  e  Y  aure  molce  : 


O  giovinetti ,  mentre  aprile  e  maggio 
V  amniantan  di  fiorite  e  verdi  spoglie, 
Di  gloria  o  di  viriu  fallace  raggio 
La  tenerella  mente  ah  non  v'  invoglie  ! 
Solo  chi  segue  ciò  che  piace  è  saggio , 
E  in  sua  stagiou  degli  ainii  il  frutto  CA>glio 
Questo  grida  natura.  Or  dunque  voi 
Indurerete  l'alma  ai  detti  suoi.' 


l'olii  !  perchè  gettate  il  caro  dono, 
Che  breve  è  sì ,  di  vostra  età  novella? 
Nomi ,  e  senza  soggetto  iiloli  sono 
Ciò  che  pregio  e  valore  il  mondo  appella. 
La  fama  che  invaghisce  a  un  dolce  suono 
Voi ,  superbi  mortali ,  e  par  si  Isella , 
È  imi' eco,  mi  sogno,  anzi  del  sogno  uu'oi:il>r;i 
eh"  ad  ogni  vento  si  dilegua  e  sgombra 
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Goda  il  corpo  securo,  e  in  lieti  oggetti 
L'  alma  tranquilla  appaghi  i  sensi  frali. 
Obblii  le  noje  andate ,  e  non  afYretti 
Le  sue  miserie  in  aspettando  i  mali. 
Nulla  curi  se  '1  ciel  tuoni  o  saetti , 
Minacci  egli  a  sua  voglia,  e  infiammi  strali. 
Questo  è  saver  ;  questa  è  felice  vita  : 
Sì  r  insegna  natara,  e  sì  l'addita. 


Sì  canta  l' empia  ;  e  '1  giovinetto  al  sonno 
Con  note  invoglia  sì  soavi  e  scorte. 
Quel  serpe  a  poco  a  poco ,  e  si  fa  donno 
Sovra  i  sensi  di  lui ,  possente  e  forte  ; 
Né  i  tuoni  ornai  destar,  non  ch'altri ,  il  ponno 
Da  quella  quela  immagine  di  morte. 
Esce  r  agguato  allor  la  falsa  maga , 
E  gli  va  sopra,  di  vendetta  vaga. 


Ma  quando  in  lui  fissò  lo  sguardo,  e  vide 
Come  placido  in  vista  egli  respira , 
E  ne'  begli  occhi  un  dolce  atto  che  ride, 
Benché  sian  chiusi  (or  che  fia  s' ei  li  gira  ?  ) , 
Pria  s' arresta  sospesa,  e  gli  s' asside 
Poscia  vicina ,  e  placar  sente  ogn'  ira 
Mentre  il  risguarda;  e  'n  sulla  vaga  fronte 
Pende  omai  sì ,  che  par  Narciso  al  fonte 


K  quei  eh'  ivi  sorgean  vivi  sudori 
Lievemente  raccoglie  in  un  suo  velo^ 
E,  con  un  dolce  ventilar,  gli  ardori 
Gli  va  temprando  dell'  estivo  cielo. 
Così  (chi  '1  crederla?  )  sopiti  ardori 
D'occhi  nascosi,  distempràr quel  gelo 
Clie  s' indurava  al  cor,  più  che  diamante' 
I',,  di  nemica,  olla  divenne  amante. 
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Di  ligustri ,  (li  itigli,  e  delle  rose 
ìj'  i|uui  fioriaii  per  quelle'  piagf-'i  ainenc, 
Culi  iiov'  arte  (oii^itiiito ,  indi  coiiiposc 
Lente,  ma  lenaci.ssi!n(^ cateiit». 
Queste  al  collo,  alle  braccia,  ai  pie  ^li  pose 
Cosi  r  avvinse,  e  rosi  preso  il  tiene. 
Quinci,  mentre  egli  dorme,  il  la  riporre 
Sovra  un  suo  carro;  e  ratta  II  ciel  trascorre. 


Né  già  ritorna  di  Damasco  al  regno . 
Nò  dove  lia  il  suo  castello  in  me/./o  all'  ondi 
Ma  ingelosita  di  si  caro  pegno  , 
E  vergognosa  del  suo  amor,  s'  asconde 
Neil'  oceano  immenso ,  ove  alcun  legno 
Rado  0  non  mai  va  dalle  nostre  sponde, 
Fuor  tutti  i  nostri  lidi  ;  e  quivi  eletta 
Per  solinga  sua  stanza  è  un'  isoletta  ; 


In'  isoletta,  la  qual  nome  prende, 
Con  le  vicine  sue,  dalla  Fortuna. 
Quinci  ella  in  cima  a  una  montagna  as<cii>Ie 
Disabitata,  e  d'ombre  oscura  e  bruna  : 
L ,  per  incanto,  a  lei  nevose  rende 
Le  spalle  e  i  lìancbi ,  e  senza  neve  alcuna 
Gli  lascia  il  rapo  verdeggiante  e  vago; 
E  vi  fonda  un  palagio  appresso  un  lago  ; 


Ove  in  perpetuo  a[)ril ,  molle  amorosa 
Vita  seco  ne  mena  il  suo  diletto. 
Or  da  così  lontana  e  così  ascosa 
Prigion  trar  voi  dovete  il  giovinetto, 
E  vincer  della  timida  e  gelosa 
Le  guardie,  ond'  è  difeso  il  monte  e  '1  li'llo. 
ligia  non  manclurà  clii  Kivi  scorga, 
l",  (Ili  per  r  alta  impresa  arme  vi  porga. 
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Troverete,  del  fiume  appena  sorti. 
Donna,  giovin  di  viso,  antica  d'  anni ,    . 
eh'  ai  lunghi  crini  in  su  la  fronte  attorti 
ria  nota,  ed  al  color  vario  de' panni. 
Questa  per  l' alto  mar  fia  che  vi  porti 
Più  ratta  che  non  spiega  aquila  i  vanni , 
Più  che  non  vola  il  fólgore  ;  uè  guida 
Là  troverete,  al  ritornar,  men  fida. 


A  pie  del  monte  ove  la  maga  alberga , 
Sibilando  strisciar  novi  Pitoni, 
E  cinghiali  arricciar  l' aspre  lor  terga , 
Ed  aprir  la  lor  bocca  orsi  e  leoni , 
Vedrete;  ma  scotcndo  una  mia  verga. 
Temeranno  appres.sarsi  ove  ella  suoni. 
Poi  via  maggior  (se  dritto  il  ver  s' eslima) 
Troverete  il  periglio  in  su  la  cima. 


Un  fonte  sorge  in  lei ,  che  vaghe  e  monde 
Ha  l'acque  sì,  che  i  riguardanti  asseta; 
Ma  dentro  ai  freddi  suoi  cristalli  asconde 
Di  tosco  estran  malvagità  secreta; 
eh'  un  picciol  sorso  di  sue  lucid'  onde 
Inebria  l' alma  tosto ,  e  la  fa  lieta  ; 
Indi  a  rider  uom  move,  e  tanto  il  riso 
S'  avanza  alfiu ,  eh'  ei  ne  rimane  ucciso. 


Lunge  la  bocca  disdegnosa  e  schiva 
Torcete  voi  dall'  acque  empie  omicide 
Né  le  vivande  poste  in  verde  riva 
V'allettin  poi,  né  le  donzelle  intide. 
Che  voce  avran  piacevole  e  lasciva 
E  dolce  aspetto  che  lusinga  e  ride  ; 
Ma  voi  gli  sguardi  e  le  parole  accorte 
Sprezzando,  entrate  pur  noli'  alte  porle 
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Dentro  è  di  muri  iiicstricabil  ciiitu, 
Che  mille  torce  in  m;  confusi  f^iri  ; 
Ma  in  breve  loglio  io  ve!  darò  distinto, 
•Si  che  nessun  error  lia  che  %'  aj^j^iri. 
Siede  in  me///.o  un  };iar<hin  dtl  labirinto, 
Che  par  che  da  o^ni  fronde  amore  siuri  : 
Quivi  in  yremlw  alla  verde  erlia  novella 
Giacerà  il  cavaliero  e  la  donzi'lla. 


Ma,  come  essa,  lasciando  il  caro  amante 
In  altta  parte  il  piede  avrà  rivolto  , 
Vo'  eh'  a  lui  vi  scopriate ,  e  d'adamante 
Un  scudo,  eh'  io  darò,  gli  alziate  al  volto; 
Si  eh'  egli  vi  si  specchi ,  e  'I  suo  sembiante 
Veggia ,  e  1'  abito  molle  onde  fu  involto  : 
eh'  a  tal  vista  potrà  vergogna  e  sdegno 
Scacciar  dal  petto  suo  1*  amore  indegno. 


Altro  che  dirvi  ornai  nulla  m'  avanza, 
Se  non  eh'  assai  securi  ir  ne  potrete , 
K  penetrar  dell'  intricata  stanza 
>'elle  piii  interne  parti  e  più  scerete; 
Perchè  non  fia  che  magica  possanza 
A  voi  ritardi  il  corso,  o'I  passo  viete  : 
Né  potrà  pur  (cotal  virtii  vi  guida) 
11  giunger  vostro  antivedere  Armida. 


Né  men  secura  dagli  alberghi  suoi 
L'uscita  vi  sarà  poscia,  c'I  ritorno. 
Ma  giunge  ornai  l' ora  del  sonno,  e  v<»j 
Sorger  diman  dovete  a  par  cx)l  giorno. 
Cosi  lor  disse  ;  e  li  menò  da  poi 
Ove  essi  avean  la  notte  a  far  soggiorno  ; 
Ivi  lasciando  lor  lieti  e  pensosi, 
.Si  lilrasse  il  h\ion  vecchio  a' suoi  rijiosi. 
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CANTO  XV. 


Viaggio  de' due  messaggieri  :  scorrendoli  Mediterraneo, 
osservano  l'armata  dei  re  d'  Egitto  :  passano  le  Colonne, 
ed  arrivano  alle  isole  di  Fortuna. 


Già  ricln'amava  il  bel  nascente  raggio 
All'  opre  ogni  animai  eh'  in  terra  alberga  ; 
Quando  venendo  ai  duo  guerrieri  il  Saggio, 
Portò  il  foglio  e  lo  scudo  e  1'  aurea  verga. 
Accingetevi ,  disse ,  al  gran  viaggio 
Prima  che  '1  dì ,  die  spunta ,  ornai  più  s' erga. 
Eccovi  qui  quanto  ho  promesso,  e  quanto 
Può  delia  maga  superar  l'incanto. 


Erano  essi  già  sorti ,  e  1'  arme  intorno 
Alle  robuste  membra  avean  già  messe  ; 
Onde  per  vie  che  non  riscliiara  il  giorno , 
Tosto  seguono  il  vecchio  ;  e  son  V  istesse 
Ve.stigia  ricalcate  or  nel  ritorno , 
Che  furon  prima  nel  venire  impresse. 
.Ma  giunti  al  letto  del  suo  fiume,  Amici, 
lo  v'  accommiato,  ei  disse;  ite  felici. 


Gli  accoglie  il  rio  iiell'  alto  seno ,  e  l' onda 
Soavemente  in  su  gli  spinge  e  jiorta, 
Come  suole  imialzar  leggiera  tronda, 
La  qual  da  violenza  ingiù  fu  torta; 
E  poi  gli  espon  sovia  la  molle  sponda. 
Quinci  mirar  la  già  promessa  scorta  : 
Vider  picciola  nave,  e,  in  poppa,  quella, 
Che  guidar  li  dovea ,  fatai  don/ella. 


3.1f.  (ìkrusalkmmi:  i.ibkrata. 


Crinita  Iroiitp  olla  dimostra  ,  e  ciglia 
Ciirtfsi  e  favorevoli  e  tran(]uillo; 
K  nel  seinhianle  a^li  nn<'ioli  soinii:iia  ; 
Tanta  luce  ivi  par  cli'anla  e  slavilie. 
La  sua  gonna  or  azzurra  ed  or  verniiRlia 
Diresti  ;  e  si  colora  in  guise  mille  ; 
Si  eh'  iiom  sempre  diversa  a  se  la  vede 
Quantunque  volte  a  riguardarla  riede. 


Così  piuma talor,  diedi  gentile 
Amorosa  colomba  il  collo  cinge , 
Mai  non  si  scorge  a  se  stessa  simile , 
Ma  in  diversi  colori  al  Sol  si  tinge  : 
Or  d'accesi  rubin  sembra  un  monile; 
Or  di  verdi  smeraldi  il  lume  (ìnge  ; 
Or  insieme  li  mesce  ;  e ,  varia  e  vaga , 
In  cento  modi  i  riguardanti  a[>paga. 


Entrate,  dice,  o  fortunati  ,  in  (|uesla 
Nave,  ond'io  l'oc^àn  secura  varco. 
Cui  destro  è  ciascun  vento  ,  ogni  tempesta 
Tranquilla,  e  lieve  ogni  gravoso  incarni. 
Per  ministra  e  per  duce  or  mi  v'  appresta 
Il  mio  signor,  del  favor  suo  non  parco. 
Così  parlò  la  donna  ;  e  più  vicino 
t-ece  poscia  alla  sponda  il  curvo  pino. 


Come  la  nobil  coppia  ha  in  lui  raccolta  , 
Spinge  la  ripa,  e  gli  rallenta»  il  moi-so  ; 
Kd  avendo  vela  all'  aure  sciolta , 
Ella  siede  al  governo,  e  regge  il  corse». 
Gonfio  il  torrente  è  si,  eh' a  questa  volta 
I  navigli  portar  ben  può  sul  dorso  ; 
Ma  questo  è  si  leggier,  che  'I  sosterrebbe 
Qua!  altro  rio  per  novo  umor  men  crebbe. 
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Veloce  sovra  il  naturai  cosUiine 
Spingon  la  vela  in  verso  il  lido  i  venti  ; 
Biancheggian  l'acque  di  canute  spume, 
1:^  rotte  dietro  mormorar  le  senti. 
Ecco  giungono  ornai  là  dove  il  fiume 
Queta  in  letto  maggior  l' onde  correnti 
E  nell'  ampie  voragini  del  mare 
Disperso ,  0  divien  nulla ,  o  nulla  appare. 


Appena  ha  tocco  la  mirabil  nave 
Della  marina,  allor  turbala  ,  il  lembo  , 
Che  spariscon  le  nubi ,  e  cessa  il  grave 
Noto  ,  che  minacciava  oscuro  nembo. 
Spiana  i  monti  dell'onde  aura  soave  , 
E  solo  increspa  il  bel  ceruleo  grembo; 
E  d' un  dolce  seren  diffuso  ride 
Il  ciel ,  che  se  più  chiaro  unqua  nf^n  vide. 


Trascorse  oltra  Ascalona,  ed  a  mancina 
Andò  la  navicella  in  vèr  ponente  ; 
E  tosto  a  Gaza  si  trovò  vicina , 
Che  fu  porto  di  Ga/a  anticamente; 
i\Ia  poi ,  crescendo  dell'  altrui  ruina , 
Città  divenne  assai  grande  e  possente  ; 
Ed  cranvi  le  piagge  allor  ripiene 
Quasi  d' nomini  sì ,  come  d'  arene. 


Volgendo  il  guardo  a  terra  i  na^iganti , 
Scorgean  di  tende  numero  inlinito  : 
Miravan  cavalier,  miravau  fiuili 
Tre  e  tornar  dalla  cittade  al  lito  r 
E  da  cammelli  onusti  e  da  elefanti 
1/  arenoso  senticr  calpesto  e  trito  : 
Poi  del  porto  vedcan  ne'  fondi  cavi 
Surte  ,  e  legate  all'  ancore,  le  navi. 
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Altre  spiegar  le  vele,  e  ne  vetlieno 
Altre  i  reiiii  trattar  vciwi  e  snelle  ; 
i;  da  essi  da' rostri  il  molle  seno 
Spumar  percosso  in  (pieslt;  parti  e  in  ()ii<'||e 
Disse  la  donna  allor  .  lienclié  rijiieno 
Il  lido  e  'I  mar  sia  delle  genti  felle , 
.Non  ha  insieme  però  le  schiere  tutte 
Il  |>otente  tiranno  anco  ridnltc. 


Sol  dal  re^no  d'  Egitto  e  dal  contomo 
Raccolte  ha  (lueste  ;  or  le  lontane  attende  ; 
Che  verso  l' oriente  e  '1  mezzogiorno 
Il  vasto  imperio  suo  molto  si  stende; 
Sì  che  sper'  io  che  prima  assai  ritorno 
Tatto  avrcmnoi,  che  mova  egli  le  tende; 
Lgli ,  o  quel  che  *n  sua  vece  esser  soprano 
Dell'  esercito  suo  de'  capitano. 


Mentre  ciò  dice,  come  aquila  suole 
Tra  gli  altri  augelli  trapassar  secnra, 
!•;  sorvolando ,  ir  tanto  ap[iresso  il  sole , 
Che  nulla  vista  piij  la  raflìgura; 
Cosi  la  nave  sua  sembra  che  vole 
Tra  legno  e  legno;  e  non  ha  tema  o  cura 
Che  vi  sia  chi  1'  arresti  o  chi  la  segua  ; 
K  da  lor  s'allontana  e  si  dilegua. 


E  'il  un  momento  incontra  Raflia  arriva , 
Città  la  qual  in  Siria  appar  primiera 
A  chi  d'Egitto  move;  indi  alla  riva 
Sterilissima  vien  di  Rinocera. 
.Non  lunge  un  monte  poi  le  si  sco[)riva, 
Che  sporge  sovra  '1  mar  la  chioma  altera, 
E  i  pie  si  lava  nell'  instabil  onde, 
E  l'ossa  di  Pompeo  nel  grembo  asonde. 
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Poi  Damiata  scopre ,  e  come  porte 
Al  mar  tributo  di  celesti  umori 
Per  sette  il  Nilo  sue  famose  porte, 
E  per  cento  altre  ancor  foci  minori  ; 
E  naviga  oltra  la  città ,  dal  forte 
Greco  fondata  ai  greci  abitatori  ; 
Ed  oltra  Faro ,  isola  già ,  che  lunge 
Giacque  dal  lido,  al  lido  or  si  congiunge. 


Rodi  e  Creta  lontane  inverso '1  polo 
Non  scerne ,  e  pur  lungo  Affrica  sen  viene , 
Sul  mar  eulta  e  ferace,  a  dentro  solo 
Fertil  di  mostri  e  d' infeconde  arene. 
La  Marmarica  rade,  e  rade  il  suolo 
Dove  cinque  cittadi  ebbe  Cirene  -. 
Qui  Toloniita ,  e  poi  con  l' onde  chete 
Sorger  si  mira  il  favoloso  Lete. 


La  maggior  .Sirte  a'  naviganti  infesta 
Trattasi  in  alto,  invèr  le  piagge  lassa  : 
E  '1  capo  di  Giudeca  indietro  resta; 
E  la  foce  di  Magra  indi  Irapas.sa. 
Tripoli  appar  sul  lido;  e'ncontraa  questa 
Giace  Malta,  fra  l'onde  occulta  e  bassa  : 
E  poi  riman  con  l'altre  Sirti  a  tergo 
Alzerbe ,  già  de'  Lotofagi  albergo. 


In  curvo  lido  poi  Tunisi  vede, 
Cli'  ha  d'ambo  i  lati  del  suo  goKò  un  inolile 
Tunisi  ricca  ed  onorata  sede 
A  par  di  quante  n'  ha  Libia  più  conte. 
A  lui  di  costa  la  Sicilia  siede  , 
Ed  il  gran  Lilib»;o  gì'  innal/a  a  fronte. 
Or  quinci  addita  la  don/ella  ai  <liie 
Guerrieri  il  loco  ove  Carla^'in  lue. 
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(;iace  l'alia  Carlago  ;  appena  i  Sfgiii 
Dell'  alte  sue  tuinc  il  lido  scrlia. 
Muojono  lo  tillà  ,  iniiojono  i  regni  : 
(\)pre  i  fasti  e  le  pompe  arena  ed  erba  ; 
l'.  V  iiom  d' esser  nioi  lai  par  che  .si  sdegni. 
Oli.  nostra  mente  cupida  e  superba  ! 
(iiungon  quinci  a  Riseria,  e  più  lontano 
llun  r  isola  de'  Sardi  all'  altra  mano  . 


Trascorser  poi  le  piagge  ove  i  Numidi 
MenAr  già  vita  pastorale  erranti; 
Trovar  Bugia  ed  Algieri ,  infami  nidi 
Di  corsari ,  ed  Oràn  trovar  più  avanti. 
E  costeggiar  di  Tingitana  i  lidi, 
Nutrice  di  leoni  e  d' elefanti , 
CI»'  or  di  Marocco  è  il  regno ,  e  quel  di  l'essa  ; 
E  varcar  Ja  Granata  incontro  ad  essa. 


Sou  già  là  dove  il  mar  fra  terra  inonda 
Per  via  eh'  esser  d'  Alcide  opra  si  finse  ; 
E  forse  è  ver  eh'  una  continua  sponda 
Fosse  ,  eh'  alta  mina  in  due  distinse. 
Passovvi  a  forza  1'  oceano  ;  e  l' onda 
Abila  quinci ,  e  quindi  C'alpe  spinse; 
Spagna  e  Libia  parilo  con  foce  angusta  : 
Tanto  mutar  può  lunga  età  vetusta. 


Quattro  volte  era  apparso  1  Sol  nell'orto , 
Da  che  la  nave  si  spiccò  dal  lilo  ; 
Né  mai  (eh'  uopo  non  fu)  s'  accolse  in  porlo , 
E  tanto  del  cammino  ha  già  fornito. 
Or  entra  nello  stretto,  e  passa  il  corto 
Varco,  e  s' ingolfa  in  pelago  infinito. 
Se '1  mar  qui  è  tanto ,  ove  il  terreno  il  s.mì a , 
Che  lia  colà  dov'  egli  ha  in  sen  la  terra!' 
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Più  non  si  vede  ornai  fra  gli  alti  fliiUi 
La  feiiil  Gadc,  e  l'altre  due  virine. 
Fuggite  son  le  terre  e  i  lidi  tutti  : 
Dell'onda  il  ciel,  del  del  l'onda  è  confine. 
Diceva  Ubaldo  allor  :  Tu  die  condutti 
N'  hai ,  donna ,  in  questo  mar  che  non  ha  line 
Di'  s' altri  mai  qui  giunse  ;  e  se  più  avante , 
Nel  mondo  che  corriamo ,  have  abitante. 


Risponde  :  Ercole,  poi  eh"  uccisi  i  mostri 
Ebbe  di  Libia  e  del  paese  ispano , 
E  tutti  scorsi  e  vinti  i  lidi  vostri. 
Non  osò  di  tentar  l' alto  oceano  : 
Segnò  le  mete  ,  e 'n  troppo  brevi  chiosili 
L' ardir  ristrinse  dell'  ingegno  umano  ; 
Ma  quei  segni  sprezzò  eh'  egli  prescrisse , 
Di  veder  vago  e  di  sapere ,  Ulisse. 


Ei  passò  le  Colonne ,  e  per  l' aperto 
Mare  spiegò  de'  remi  il  volo  audace  ; 
Ma  non  giovógli  esser  nell'  onde  esjterlo , 
Perchè  inghiottiilo  l'oceàn  vorace  ; 
V.  giacque  col  suo  corpo  anco  coperto 
11  suo  gran  caso ,  eh'  or  tra  voi  si  tace. 
S'  altri  vi  fu  da'  venti  a  forza  spinto , 
O  non  tornonne ,  o  vi  rimase  estinto  : 


Si  eh'  ignoto  è  '1  gran  mar  che  solchi  ;  ignote 
Isole  mille  e  mille  regni  asconde  : 
Né  già  d'abitator  le  terre  han  vote, 
Ma  son ,  come  le  vostre ,  anco  feconde. 
Son  esse  atte  al  produr;  nò  sferii  puote 
Esser  quella  \irtù  che'l  Sol  v'infonde, 
r.ipiglia  Ubaldo  allor  :  Del  mondo  orcidlo, 
Dimmi  quni  son  le  leggi,  e  quale  il  culto. 
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Gli  soggiunse  rolei  ;  Diverse  bande 
Diversi  lian  i  iti  ed  abili  e  favelle. 
Altri  adora  le  belve;  altri  la  Rraiidf 
Comune  madre;  il  sole  altri  e  le  stille. 
V'è  chi  d'abbomincvoli  vivande 
T,e  mense  ingombra  seellerate  e  felle. 
ì:  'n  somma  ognun  clie  'n  (jna  da  Calpe  ^iede, 
ISarbaro  è  di  costumi ,  empio  di  tede. 


Dunque,  alci  replicava  il  cavaliero, 
Quel  Dio  che  scese  a  illuminar  le  carie, 
Vuole  ogni  raggio  ricoprir  del  vero 
A  questa  che  del  mondo  è  sì  gran  parte? 
No,  rispose  ella;  anzi  la  fèdi  Piero 
riavi  introdotta,  ed  ogni  ci  vii  arte  : 
Nò  già.sempre  sarà  che  la  via  lunga 
Questi  da' vostri  popoli  disgiunga. 


Tempo  verrà  che  fian  d' i'.rcole  i  si'gni 
Favola  vile  ai  naviganti  industri , 
1"  i  mar  riposti ,  or  sen/a  nome ,  e  i  n  giii 
Ignoti  ancor,  tra  voi  saranno  illustri, 
l'ia  clic  'I  più  ardilo  allor  di  tutti  i  legni 
Quanto  circonda  il  mar, circondi  e  lustri, 
I",  la  terra  misuri ,  immensa  mole , 
Vittorioso  ed  emulo  del  Sole. 


Un  noni  della  Liguria  avrà  ardiiuenlo 
All'  incognito  corso  esporsi  in  prima  ; 
Nè'l  minaccevol  fremito  dt'l  ^enlo, 
Né  r  inospilo  mar,  uè  '1  dubbio  clima . 
Né  s'altro  di  periglio  o  di  spavento 
iMìi  grave  e  formidabile  or  si  stima  , 
l'aran  cbe'l  generoso  eniro  ai  divieti 
D'Abita  angusti  I  alta  mente  acqueti. 
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Tu  spieglierai.  Colombo,  a  uii  novo  polo 
Lontane  si  le  fortunate  antenne , 
Ch'  a  pena  seguirà  con  gli  occhi  il  volo 
La  Panna  eh'  ha  mille  occhi  e  mille  penne. 
Canti  ella  Alcide  e  Bacco,  e  di  te  solo 
Basti  a'  posteri  tuoi  eh'  alquanto  acccnne  ; 
Che  quel  poco  darà  lunga  memoria 
Di  poema  dignissima  e  d' istoria. 


Così  dice  ella  ;  e  per  l' ondose  strade 
Corre  al  ponente  ;  e  piega  al  mezzogiorno , 
E  vede  come  incontra  il  Sol  giù  cade , 
E  come  a  tergo  lor  rinasce  il  giorno  : 
E  quando  appunto  i  raggi  e  le  rugiade 
La  bella  Aurora  seminava  intorno , 
Lor  s' offrì  di  lontano  oscuro  un  monte , 
Che  tra  le  nubi  nascondea  la  fronte. 


E  'I  vedean  poscia,  procedendo  avante, 
Quando  ogni  nuvol  già  n'  era  rimosso, 
All'  acute  piramidi  sembiante , 
Sottile  in  vèr  la  cima ,  e  'n  mezzo  grosso  ; 
E  mostrarsi  talor  così  fumante, 
Come  quel  che  d'  Encelado  è  sul  dosso , 
Che  per  propria  natura  il  giorno  fuma, 
E  i>oi  la  notte  il  ciel  di  fiamme  alluma. 


Ecco  allrc  isole  insieme,  altre  iiondici 
Scopriano  aldn,  men  erte  ed  elevale; 
Ed  eran  queste  l' isole  Felici  : 
Così  le  nominò  la  jirisca  etale , 
A  cui  tanto  stimava  i  Cieli  amici , 
Che  credea  volontarie,  e  nou  arate 
Qui  jiartorir  le  terre ,  e  'n  più  graditi 
Frulli ,  non  <  ullo  ,  germogliar  le  viti. 


34<  GERUSALEMME  LIBERATA. 


Qui  non  fallaci  mai  fiorirgli  olivi, 
E  'I  mei  (Iic/»a  stillar  fiali'  old  cavo  ; 
E  scender  niii  <la  lor  nionlasne  i  ri>i 
Con  acxjue  dolci  e  niormon'o  soave  ; 
E  y.oliri  e  rugiade  i  ra;^RÌ  estivi 
Temprarci  si,  die  nullo  ardor  v'  è  grave  : 
E  qui  gli  Elisj  campi,  e  le  famose 
sUinze  delle  beate  anime  pose. 


A  queste  or  vien  la  donna,  ed.  Ornai  siti» 
Dal  fin  del  corso,  lor  dicca,  non  lungc. 
L'isole  di  Fortuna  ora  vedete, 
Di  cui  gran  fama  a  voi,  ma  incerta,  giunge. 
Ben  son  elle  feconde,  e  vaglie  e  liete; 
Ma  pur  molto  di  falso  al  ver  s'  aggiunge. 
Cosi  parlando ,  assai  presso  si  fet« 
A  quella,  che  la  prima  è  delle  diece. 


Carlo  incomincia  allor  -.  Se  ciò  coiui-d.-, 
Donna,  queir  .illa  impresa  ove  ci  guidi, 
Lasciami  ornai  por  nella  terra  il  piede, 
E  veder  questi  inconosciiili  lidi  ; 
Veder  le  genti  e  'I  culto  di  lor  fede , 
E  tutto  quello  ond'  uom  saggio  m'invidi , 
Quando  mi  gioverà  narrar  altrui 
Le  novità  vedute,  e  dire  :  Io  fui. 


Gli  rispose  colei  :  Ben  ùegiia  invero 
La  domanda  è  di  te  ;  ma  che  poss  i\< , 
S'  egli  osta  inviolabile  e  severo 
Il  decreto  de'  Cieli  al  bel  desio.' 
eh' ancor  vólto  non  è  lo  spazio  intero 
Ch'ai  grande  scoprimenli)  ha  (isso  Dio; 
Nò  lece  a  Voi  dell'  oceàn  profondo 
Recar  vera  notizia  al  vostro  inondo. 
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A  voi  per  grazia,  e  sovra  1'  arte  e  1"  uso 
De'  naviganti,  ir  per  quest'  acque  è  dato  , 
E  scender  là  dove  è  il  guerrier  rinciiiuso, 
E  ridurlo  del  mondo  all'  altro  lato. 
Tanto  vi  basti;  e  1'  aspirar  più  suso 
Superbir  fora,  e  calcitrar  col  fato. 
Qui  tacque  ;  e  già  parca  più  bassa  Carsi 
L' isola  prima ,  e  la  seconda  alzarsi. 


Ella  mostrando  già  cb'  all'  oriente 
Tutte  con  ordin  lungo  eran  dirette  ; 
E  cbe  largo  è  fra  lor  quasi  egualmente 
Quello  spazio  di  mar  die  si  frammette. 
Póusi  veder  d' abitatrice  gente 
Case  e  culture ,  ed  altri  segni  in  sette  : 
Tre  deserte  ne  sono ,  e  v'  bau  le  belve 
Sicurissima  lana  in  monti  e  in  selve. 


Luogo  è  in  una  dell'  erme  assai  riposto , 
Ove  si  curva  il  lido  e  in  fuori  stende 
Due  lungbe  coma,  e  fra  lor  tiene  ascosto 
Un  ampio  seno,  e  porto  un  scoglio  rende, 
Cb'  a  lui  la  fronte,  e  '1  tergo  all'onda  ba  opposto, 
Cbe  vien  dalF  alto ,  e  la  respinge  e  fende. 
S'  innalzan  quinci  e  quindi ,  e  torreggianti 
Fan  due  gran  rupi  segno  a' naviganti. 


Tacciono  sotto  i  mar  securi  in  pace  : 
Sovra '^ha  di  negre  selve  opaca  scena , 
E  'n  mezzo  d'esso  una  spelonca  giace, 
D'  edere  e  d'ombra  e  di  dolci  acque  amena. 
Fune  non  lega  qui ,  né  col  tenace 
Morso  le  stanche  navi  àncora  frena. 
La  donna  in  sì  solinga  e  quota  parte 
Entrava,  e  raccogliea  le  vele  sparte. 
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\riratP,  fJissc  poi ,  queir  alla  mole 
('he  (li  quel  monte  in  bii  la  cima  siede  : 
Quivi  fra  cilii  ed  oiio  e  s(  lierzi  e  fole 
Torfìe  il  (am[iioii  della  cristiana  lede. 
Voi  con  la  Ruida  deJ  nasa-nt"  sole 
Su  per  queir  erto  moverete  il  piede  : 
Né  vi  gravi  il  tardar;  però  che  fora, 
Se  non  la  mattutina  ,  infausta  ogni  ora. 


Ben  col  lume  «lei  dì ,  eh'  anco  riluce, 
I usino  al  monte  andar  per  voi  polrassi. 
ICssi  al  cJtìgedo  della  nobil  duce 
Po-ser  nel  litio  desiato  i  pa.ssi , 
K  ritrovarla  via,  eh'  a  lui  conduce, 
Agevol  si,  che  i  piò  non  ne  fur  lassi; 
K  quando  v'  arrivar,  dall'  oceano 
Lra  il  carro  di  Febo  anco  lontano. 


Veggion  che  per  dirupi  e  fra  ruine 
S'ascende  alla  sua  cima  alta  e  superba  , 
!•:  di'  è  lìn  là  di  nevi  e  di  pruine 
Sparsa  ogni  strada  ;  ivi  ba  poi  fiori  ed  erba. 
Presso  al  canuto  mento  il  verde  crine 
Frondeggia ,  e  'I  ghiaccio  fede  ai  gigli  serba 
Kd  alle  rose  tenere  :  cotanto 
Puote  sovra  natura  arte  d' incanto  I 


I  duo  guerrieri ,  in  loco  ermo  e  selvaggio 
Chiuso  d'ombre,  fermarsi  a  pie  del  monir 
K  come  il  ciel  rigò  col  novo  riiggio 
Il  Sol,  dell'  aurea  luce  eterno  fonie  ; 
Su  su ,  gridaro  entrambi  :  e  'I  lor  viaggio 
Ricominciar  con  voglie  ardite  e  pronte. 
Ma  esce  ,  non  so  donde  ,  e  s'attraversa 
Fiera,  serpendo  ,  orribile  e  diversa 
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Innalza  d' oro  squallido  squamose 
Le  creste  e  '1  capo ,  e  gonfia  il  collo  d'  ira 
Aide  negli  occhi  e  le  vie  tutte  ascose 
Tien  sotto  il  ventre,  e  tosco  e  fumo  spira  : 
Or  rientra  in  se  stessa ,  or  le  nodose 
Rote  distende,  e  se  dopo  se  tira  : 
Tal  s'appresenta  alla  solita  guarda, 
Né  però  de' guerrieri  i  passi  tarda. 


Già  Carlo  il  ferro  stringe ,  e  '1  serpe  assale 
Ma  r  altro  grida  a  lui  :  Che  fai.'  che  tento !• 
Per  isforzo  di  man ,  con  arme  tale 
Vincer  avvisi  il  difensor  serpente  ? 
Egli  scote  la  verga  aurea  immortale , 
Sì  che  la  belva  il  sibilar  ne  sente  ; 
E  impaurita  al  siion,  fuggendo  ratta, 
Lascia  quel  varco  libero,  e  s'appiatta. 


Più  suso  alquanto  il  passo  a  lor  contende 
Fero  leon  che  rugge  e  torvo  guata, 
E  i  velli  arriccia ,  eie  caverne  orrende 
Del'a  bocca  vorace  apre  e  dilata  : 
Si  sferza  con  la  coda,  e  l' ire  accende. 
Ma  non  è  pria  la  verga  a  lui  mostrata, 
Ch'  un  secreto  spavento  al  cor  gli  agghiaccia 
Ogni  nativo  ardire,  e'n  fuga  il  caccia. 


Segue  la  coppia  il  suo  cammin  veloce  ; 
Ma  formidabile  osto  han  già  davanto 
Di  guerrieii  animai,  varj  di  voce, 
Varj  di  moto ,  e  varj  di  sembiante. 
Ciò  che  di  mostruoso  e  di  feroce 
Erra  fra  '1  Nilo  e  i  termini  d' Atlante, 
Par  qui  tutto  raccolto ,  e  (juante  belve 
L'  Ercinia  ha  in  sen,  quante  V  ircane  selve. 
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Ma  pur  si  fero  eserrilo  e  sì  grosso 
Non  vieii  die  ior  respinf^a  o  lor  resista  ; 
Anzi  (niiraro!  uovo)  in  fuf;a  è  mosso 
Da  un  picciol  lisrliio  e  da  una  i)reve  vista. 
La  (()|ipia  ornai  vittoriosa  il  dosso 
iJcIla  Hionlagna  senza  intoi)po  acquisir»  ; 
Se  non  se  inquanto  il  gelido  e  l'alpino 
Delle  rigide  vie  tarda  il  cammino. 


Ma ,  poi  che  già  le  nevi  ebber  varcale 
E  superato  il  discosceso  e  l' erto , 
Vìi  bel  tepido  ciel  di  dolce  state 
Trovaro,  e  'I  pian  sul  monte  ampio  e<l  aperto 
Aure  fresche  mai  sempre  ed  odorate 
Ai  spiran  con  tenor  stabile  e  certo  ; 
Né  i  fiati  lor,  siccome  altrove  suole, 
Sopisce  0  desta  ,  ivi  girando,  il  sole. 


Né ,  come  altrove  suol ,  ghiacci  ed  ardori , 
Nubi  e  sereni  a  quelle  piagge  allerna  ; 
Ma  il  ciel  di  candidissimi  splendori 
Sempre  s' ammanta  ,  e  non  s' inlianima  o  venia  ; 
K  nutre  ai  prati  l' erba ,  all'  erba  i  fiori , 
Ai  fior  r  odor,  l' ombra  alle  piante  etema. 
Siede  sul  lago ,  e  signoreggia  intorno 
1  monti  e  i  mari  il  bel  palagio  adorno. 


1  cavalier  per  l'alta  aspra  salita 
Sentiansi  alquanto  affaticati  e  lassi  ; 
Onde  ne  gian  per  quella  via  fiorita 
Lenti,  or  movendo  ed  or  fermando  i  pa.ssi; 
Quando  ecco  un  fonte,  the  a  bagnar  gf  invila 
L'  asciutte  labbra,  alto  cader  da'  sassi 
E  da  una  larga  vena  ,  e  con  ben  mille 
Zampillelti  spruzzar  l'erbe  di  slille. 


CANTO  XV.  349 


Ma  tutta  insieme  poi  tra  verdi  sponde 
In  profondo  canal  l' acqua  s' aduna  ; 
E  sotto  l' ombra  di  perpetue  fronde 
Mormorando  sen  va  gelida  e  bruna  ; 
Ma  trasparente  si ,  che  non  asconde 
Dell'  imo  letto  suo  vaghe/za  alcuna  ; 
E  sovra  le  sue  rive  alta  s' estolle 
L' erbetta ,  e  vi  fa  seggio  fresco  e  molle. 


Ecco  il  fonte  del  riso ,  ed  ecco  il  rio 
Che  mortali  perigli  in  se  contiene. 
Dissero  :  or  qui  frenar  nosti  o  desio , 
Ed  e«ser  cauti  molto  a  noi  conviene. 
Chiudiam  l' orecchie  al  dolce  canto  e  rio 
Di  queste  del  piacer  false  sirene. 
Così  n'andar  fin  dove  il  fiume  vago 
Si  spande  in  maggior  letto,  e  forma  un  lago. 


Quivi  di  cibi  preziosa  e  cara 
Apprestata  è  una  mensa  in  sulle  rive, 
E  scherzando  sen  van  per  l' acqua  chiara 
Due  donzellette  garrule  e  lascive , 
eh'  or  si  spruzzano  il  volto ,  or  fanno  a  gara 
Chi  prima  a  un  segno  destinato  arrive  : 
Si  tuffano  talora,  e '1  capo  e  '1  dorso 
Scoprono  alfin  dopo  il  celato  corso. 


Mosser  le  natatrici  iguude  e  belle 
De'  duo  guerrieri  alquanto  i  duri  petti , 
Sì  che  fermarsi  a  riguardarle  ;  ed  elle 
Seguian  pure  i  lor  giochi  e  i  lor  diletti. 
Una  intanto  drizzossi ,  e  le  mammelle 
E  tutto  ciò  che  piii  la  vista  alletti 
Mostrò,  dal  seno  in  suso,  ai)ert()  al  cielo  : 
ì:  'I  lago  all'  altre  membra  era  un  bel  velo. 

JO 
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Qiial  inaltiiliria  .stella  esce  dcH'  umlc 
Kiigiadosa  e  sliilanle;  o  come  lìiore 
S|iiiiitó  nascendo  {j;ia  dalle  (o.anuìe 
Simme  dell'  oc*an  la  Dea  d'  amore; 
Tal  a|)i)arve  costei  -.  tal  le  sue  bionde 
C'Iiiotne  stillavan  cristallino  umore. 
Poi  sirò  j;li  occhi  ;  e  pur  allor  s' intinse 
yiie'  duo  vedere,  e  in  se  tutta  si  strinse. 


E  '1  crin ,  che  'n  ernia  al  capo  avea  raccolto 
In  im  sol  nodo,  immantinente  sciolse, 
Che,  lunghi.ssimo  in  giù  cadendo  e  follo, 
D' un  aureo  manto  i  molli  avorj  involse. 
Oh  che  vago  siiettacolo  è  lor  tolio  I 
Ma  non  men  vago  fu  chi  loro  il  tolse. 
Così  dall'  acque  e  da'  capelli  ascosa , 
A  lor  si  volse  lieta  e  vergognosa. 


Rideva  insieme,  e  insieme  ella  arros.'iìa  ; 
Kd  ora  nel  rossor  piii  bello  il  riso , 
V.  nel  riso  il  rossor,  che  le  co|iria 
Insino  al  mento  il  delirato  vi.so. 
Mosse  la  voce  poi  si  dolce  e  pia , 
Che  fora  ciascun  altro  indi  conquiso  : 
Oh  foitunati  percgrin ,  cui  lice 
Giungere  in  questa  sede  alma  e  felice  I 


Questo  è  il  porto  del  mondo  ;  e  qui  il  i  ìs 
Delle  sue  noje ,  e  quel  piacer  si  sente 
Che  già  senti  ne'  secoli  dell"  oro 
1/  antica  e  senza  fren  libera  gente. 
L' arme  che  sin  a  <|iii  d'  uopo  vi  fóro  , 
Potete  ornai  depor  securamenle, 
K  sacrarle  in  quest'  ombra  alla  quiete  : 
Che  guerrieri  qui  sol  d'  Amor  .sarete. 


LAMO  W.  351 


E  dolce  campo  di  batta<^lia  il  letto 
Piavi ,  e  r  erbetta  morbida  de'  prati. 
Noi  meneremvi  anzi  il  regale  aspetto 
Di  lei  che  qui  fa  i  servi  suoi  beati , 
Che  v'accorrà  nel  bel  numero  eletto 
Di  quei  eh'  alle  sue  gloje  ha  destinati. 
Ma  pria  !a  polve  in  queste  acque  deporre 
Vi  piaccia ,  e  'I  cibo  a  quella  mensa  tórre. 


L' una  disse  cosi  ;  1'  altra  concorde 
L' invito  accompagnò  d' atti  e  di  sguardi , 
Sì  come  al  suon  delle  canore  corde 
S' accompagnano  i  passi  or  presti  or  tardi. 
Ma  i  cavalieri  hanno  indurate  e  sorde 
L'alme  a  que'  vezzi  perfidi  e  bugiardi  ; 
E  'I  lusinghiero  aspetto  e  'I  jìarlar  dolce 
Di  fuor  s'  aggira,  e  solo  i  sensi  moke. 


E  se  di  tal  dolcezza  entro  trasfusa 
Parte  penetra,  onde  il  desìo  germoglie, 
Tosto  ragion  nell'  armi  sue  rinchiusa , 
Sterpa  e  riseca  le  nascenti  voglie. 
L' una  coppia  riman  vinta  e  delusa  : 
L' altra  sen  va ,  ne  pur  congedo  toglie. 
Essi  entrar  nel  palagio  ;  esse  nell'  acque 
Tuffarsi  ;  a  lor  sì  la  repulsa  spiacque. 
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CANTO  XVI. 


Incanti  e  delizie  amorose.  Rinaldo  abbandona  Armida, 
che  il  segue  e  supplica  indarno.  Ella  distrugge  il  pala- 
gio, e  vola  alla  vendetta. 


Tondo  è  il  ricco  edifìcio ,  e  nel  più  chiuso 
Orenibo  di  lui ,  eli'  è  quasi  centro  al  ^iro , 
Un  glardin  v'  ha ,  eh'  adorno  è  sovra  l'uso 
Di  quanti  piti  famosi  unqua  fìuriro. 
D'intorno  inosservabile  e  confuso 
Ordii!  di  logge  i  deniòn  fabbri  ordirò  : 
E  ,  tra  le  obblique  vie  di  quel  fallace 
Ravvolgimento,  impenotraliil  tjiace. 


Per  i'  entrata  maggior  (però  die  cento 
L'ampio  albergo  n'avea)  passar  costoro. 
Le  porte  qui  d'effigiato  argento 
Sui  cardini  stridean  di  lucid'  oro. 
Fermai  nelle  figure  il  guardo  inlento  ; 
Che  vinta  la  materia  è  dal  lavoro. 
Manca  il  parlar  :  di  vivo  allro  non  chiedi  ; 
Né  manca  questo  ancor,  s'agii  occhi  credi. 


Mirasi  qui  fra  le  meonie  ancelle 
Favoleggiar  con  la  conocchia  Alcide  : 
Se  l'inferno  espugnò.  Fesse  le  stelle, 
Or  torce  il  fuso  :  Amor  se  '1  guarda  e  ride. 
Mirasi  Jole  con  la  destra  imbelle 
Per  ischemo  trattar  l'  armi  omicide  ; 
E  n  dosso  ha  il  cuojo  del  Icon ,  che  sembra 
Ruvido  troppo  a  si  tenere  membra. 


CA.MO  XVI.  .1-0.; 


D'  incontra  è  un  mare;  e  di  canuto  fluito 
Vedi  spumanti  i  suoi  cerulei  campi  : 
Vedine!  mezzo  un  doppio  ordine  instrutto 
Di  navi  e  d'arme ,  e  uscir  dell'  arme  i  lampi. 
D'  oro  fiammeggia  l' onda,  e  par  che  tulio 
D' incendio  marzial  Leucale  avvampi. 
Quinci  Augusto  i  Romani ,  Antonio  quindi 
Trae  l'Oriente,  Egizj ,  Aralii  ed  Indi. 


Svelte  nuotar  le  Cicladi  diresti 
Por  r  onde,  e  i  monti  co'  gran  monti  urtarsi  ; 
L' impelo  è  tanto ,  onde  quei  vanno  e  questi 
Co'  legni  torrcggianti  ad  incontrarsi. 
Già  volar  faci  e  dardi ,  e  già  funesti 
Vedi  di  nuo\a  strage  i  mari  sparsi  : 
Ecco  (né  punto  ancor  la  pugna  incliina) 
Ecco  fuggir  la  barbara  reina. 


E  fugge  Antonio ,  e  lasciar  può  la  speme 
Dell'  imperio  del  mondo,  ov'  egli  aspira. 
Non  fugge  no  ;  non  teme  il  fier,  non  teme  ; 
Ma  segue  lei ,  che  fugge,  e  seco  il  tira. 
Vedresti  lui ,  simile  ad  noni  che  freme 
D'  amore  a  un  tempo  e  di  vergogna  e  dMra, 
Mirar  alternamente  or  la  crudele 
Pugna  eh' è  in  dubbio,  or  le  fuggenti  vele. 


Nelle  latebre  poi  del  Nilo  accolto 
Atteniler  pare  in  gieniho  a  lei  la  morte, 
E  nel  piacer  d'  un  bel  leggiadro  volto 
Sembra  che  '1  duro  fato  egli  conforte. 
Di  colai  segni  varialo  e  scolto 
ILra  il  metallo  delle  regie  porte. 
I  duo  guerrier,  poi  che  dal  vago  obhicKo 
RivolsiMgli  orchi,  entrar  nel  didiliio  tcllo. 

;fO. 
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Qual  Meandro  fra  rive  obli(|ue  e  iiicertc 
Scherza,  e  con  dubbio  corso  or  cala ,  or  nionl.i , 
(ju(>ste  ac(|iie  ai  FoDli  e  ((nelle  al  mar  converte , 
E  mentre  ei  vicn,  se,  che  ritorna,  affronta; 
Tali ,  e  i)iii  ineslricabili ,  conserte 
Son  (jnesle  vie,  ma  il  libro  in  se  le  inì|iroii(a. 
Il  libro  ,  don  del  maj^o;  e  d'esse  in  modo 
Paria ,  clic  le  risolve ,  e  spiej;;!  il  nodo. 


Poi  die  laìjciàr  ^li  avviluppati  calli , 
In  lieto  aspetto  il  bel  giardin  s'ai^erse  : 
Acque  slagnanti ,  mobili  cristalli , 
l'ior  varj  e  varie  piante ,  erbe  diverse  , 
Apriche  collinette ,  ttmbrose  valli , 
Selve  e  spelonche  in  una  \ista  offerse; 
l".,  quel  che  'I  Ix-llo  i'  1  caro  accresce  all'  oi)rr, 
L'  arte  che  tutto  fa ,  nulla  si  scopre. 


Stimi  (si  mÌKÌo  il  culto  e  coi  negletto) 
Sol  naturali  e  gli  ornamenti  e  i  .-ili. 
Di  natura  arte  par,  die  per  diletto 
L"  imitatrice  sua  ,  scherzando,  imiti 
L'  aura,  non  eh"  altro  ,  è  della  maga  eftrttt 
L'  aura  che  rende  gli  alberi  tioriti. 
Co'  tìori  eterni  eterno  il  frutto  dura  ; 
I".  mentre  spunta  1'  un,  1'  altro  matura. 


Nel  tronco  i&lesso  e  tra  l' islessa  teglia 
Si>\ra  il  nascente  lieo  inve«chia  il  lieo  : 
Pendono  a  un  ramo,  un  con  dorala  spoglia  . 
1/  altro  con  venie,  il  novo  e  '1  pomo  aniio 
Lnsbu  reggiani  e  serpe  alto  e  germoglia 
l.a  torta  vile,  ov'è  piìi  l'orlo  aprico  : 
Qui  r  uva  ha  in  fiori  acerba,  e  qui  d Or  I   luvo 
E  di  pirópo,  e  già  «li  nettar  grave. 


CANTO  XM.  :ó5 


Vezzosi  augelli  infra  le  verdi  fronde 
Temprano  a  prova  lascivette  noie. 
Mormora  l'aura,  e  fa  le  toglie  e  l'onde 
Garrir,  che  variamente  ella  percola  : 
Quando  taccion  gli  augelli ,  alto  risponde 
Quando  cantan  gli  augei ,  più  lieve  scote. 
Sia  caso  od  arte,  or  accompagna,  eii  ora 
Alterna  i  versi  lor  la  musica  óra. 


Vola  fra  gli  altri  uu  che  le  piume  ha  sparle 
Di  color  varj ,  ed  ha  purpureo  il  rostro  ; 
t  lingua  snoda  in  guisa  larga ,  e  parte 
La  voce  sì,  eh'  assembra  il  sermoii  nostro. 
Quest'  ivi  allor  continovò  con  arte 
Tanta  il  parlar,  che  fu  mirabil  mostro  : 
Tacqnero  gli  altri  ad  ascoltarlo  inlenli , 
E  fermare  i  susurri  in  aria  i  venti. 


Deh  mira,  egli  cantò,  spuntar  la  rosa 
Dal  verde  suo  modesta  e  verginella , 
Che  mezzo  aperta  ancora,  e  mezzo  ascosa, 
Quanto  si  mostra  men,  tanto  è  più  bella. 
Ecco  poi  nudo  il  sen  già  baldanzosa 
Dispiega  ;  ecco  poi  langue  ,  e  non  par  quella , 
Quella  r.on  par,  che  desiata  avanti 
Fu  da  mille  donzelle  e  mille  amanti. 


Cosi  trapassa  al  trapassar  d'  un  giorno 
Della  vita  mortale  il  fiore  e  '1  verde  ; 
Né,  percliè  faccia  indietro  aprii  ritorno. 
Si  rinfiora  ella  mai ,  né  si  rinverde. 
Cogliam  la  rosa  in  sul  mattino  adoi  no 
Di  questo  dì,  che  tosto  il  sercn  pejd<"  : 
Cogliam  d' amor  la  rosa  ;  amiamo  oi',  ipiandt 
Esser  si  pnole  rùnnato  amando. 
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Tacque;  e  concorde  deftli  aiinclli  il  coro  , 
Quasi  approvando,  il  canto  indi  ^ipi^lia  : 
Radduppian  le  colond)e  i  baci  loro  ; 
O^^ni  animai  d'amar  si  liconsi^lia. 
Par  die  la  dora  quercia,  e  'I  casto  alloro , 
K  tutta  la  frondosa  ampia  fan)i(;lia. 
Par  elle  la  terra  e  l' acqua  e  (ormi  e  spiri 
Uolcissimi  d' amor  sensi  e  sospiri. 


Tra  melodia  si  tenera,  e  fra  tante 
Vagliez/.e  allettatrici  e  liisinf^liiere , 
Va  quella  coppia ,  e  rigida  e  costante 
Se  stessa  indura  ai  vezzi  del  piacere, 
liceo  tra  fronde  e  fronde  il  guardo  avante 
Penetra ,  e  vede ,  o  par  lei  di  vedere  ; 
Vede  pur  certo  il  vago  e  la  diletta, 
C'ir  egli  è  in  grembo  alla  donna,  essa  all'  erbtlla. 


Ella  dman/.i  al  petto  lia  il  vel  divi.so, 
E  '1  crin  sparge  incomposto  al  vento  estivo. 
Langue  per  vezzo,  e'I  suo  indammato  viso 
Fan  biancheggiando  i  bei  sudor  più  vivo. 
Qual  raggio  in  onda,  le  scintilla  un  riso 
Negli  umidi  occhi  tremulo  e  lascivo. 
Sovra  lui  pende;  ed  ei  nel  grembo  molle 
Le  posa  il  capo ,  e  'I  volto  al  volto  altolie  ; 


E  i  famelici  sguardi  avidamente 
In  lei  pascendo ,  si  consuma  e  strugge. 
S' inchina,  e  i  dolci  baci  ella  sovente 
Liba  or  dagli  occhi ,  e  dalle  labra  or  sujj 
Kd  in  quel  punto  ei  sospirar  si  sente 
Profondo  si ,  che  pensi  :  Or  l' alma  fiig^ 
E'nlei  trapassa  peregrina,  .\scosi 
Mirano  i  duo  gueriicr  gli  atti  amorosi. 


CANTO  xvr. 


Dal  fianco  dell'  amante ,  estranio  arnese , 
Un  cristallo  pendea  lucido  e  netto. 
Sorse ,  e  quel  fra  le  mani  a  lui  sospese, 
Ai  misteri  d' Amor  ministro  eletto. 
Con  luci  ella  ridenti ,  ei  con  accese , 
Mirano  in  varj  oggetti  un  solo  oggetto  : 
Ella  del  vetro  a  se  fa  specchio ,  ed  egli 
Gli  occhi  di  lei  sereni  a  se  fa  spegli. 


L' uno  di  servitù ,  1'  altra  d' impero 
Si  gloria;  ella  in  se  stessa ,  ed  egli  in  lei. 
Volgi,  dicea,  deh  volgi ,  il  cavaliero, 
A  me  quegli  occhi ,  onde  beata  bèi  ; 
Che  son ,  se  tu  noi  sai,  ritratto  vero 
Delle  bellezze  tue  gì'  incendj  miei  : 
La  forma  lor,  le  meraviglie  appieno , 
Più  che'l  cristallo  tuo  ,  mostra  il  mio  seno. 


Deh!  poi  che  sdegni  me,  com'  egli  è  vago 
Mirar  tu  almen  potessi  il  proprio  volto  : 
Che  '1  guardo  tuo  ,  eh'  altiove  non  è  pago , 
(Coirebbe  felice  in  se  rivolto. 
Non  può  specchio  ritrar  sì  dolce  immago  ; 
Né  in  picciol  vetro  è,  un  paradiso  accolto  : 
Specchio  t' è  degno  il  cielo  ;  e  nelle  stelle 
Puoi  riguardar  le  tue  sembianze  bolle. 


Ride  Armida  a  quel  dir  ;  ma  non  clic  cesse 
Dal  vagheggiarsi,  o  da'  suoi  bei  lavori. 
Poi  che  intrecciò  le  chiome ,  e  che  ripresse 
Con  ordin  vago  i  lor  lascivi  errori. 
Torse  in  anella  i  crin  minuti ,  e  in  esse. 
Quasi  smalto  sull'  ór,  consparse  i  fiori  ; 
ìi  nel  bel  sen  U'  peregrine  rose 
Giunse  ai  nativi  gigli ,  e'I  vel  compose. 


a,,»  Gi:iu  SAi.i.MMi   i.ii;i.i;ai.\. 


>c  'I  superbo  paNoii  si  vaj^o  in  inuslra 
Spio;;;!  la  |)()iiipu  <liir  uccliiutc  |iiuiiii'  : 
><•  r  Iride  SI  ixlla  indora  o  inoslra 
Il  curvo  grembo  e  rugiadoso  al  lume. 
Ma  Im'I  sovra  oi'ni  Irejiio  il  cinto  mostra, 
Che  né  pur  nuda  ha  di  lasciar  costume. 
Die  corpo  a  chi  non  1'  ebbe;  e,  quando  il  fece 
leuìpre  mischiò,  eh'  altrui  mescer  non  lece. 

XXV. 

Teneri  sdegni,  e  placide  e  tramiuiile 
Repulse ,  cari  vezzi ,  e  liete  paci , 
Sorrise  parolette,  e  dolci  stille 
l>i  pianto,  e  sospir  tronchi,  e  molli  baci; 
l'use  tai  cose  tutte,  e  poscia  uiiille, 
Ed  al  loco  temprò  di  lente  taci  ; 
K  ne  tonno  nuel  sì  mirabil  cinto , 
Di  ch'ella  aveva  il  bel  lianco  succinto 


Fine  alfm  |)osto  al  vagheggiar,  richiede 
A  lui  commiato,  e'I  bacia  ,  e  si  diparte. 
Ella  per  uso  il  di  n'  esce ,  e  rivede 
Gli  atlari  suoi ,  le  sue  magiche  carte. 
J:;gli  riman  ;  eh'  a  lui  non  si  concede 
l'or  orma ,  o  trar  momento  in  altra  parte  : 
E  tra  le  feie  spazia  e  tra  le  piante. 
Se  non  quanto  è  con  lei ,  romito  amante. 


Ma  quando  1'  ombra  co'  silenzj  anii(  i 
r.appellaai  furli  lor  gli  amanti  accorti. 
Traggono  le  notturne  ore  felici 
Sotto  un  tetto  medesmo  entro  a  quegli  orli. 
Or,  poiché  vòlta  a  più  scveii  ullici 
Lasciò  .Armida  il  giardino  e  i  suoi  diporti , 
I  duo,  che  tra  i  cespugli  eran  celati , 
Scoprirsi  a  lui  pomposamente  armali. 


CANTO  XVI.  3ò9 


Qiial  feroce  ilestrier,  eh'  al  faticoso 
Oiior  dell'  arme  \iiicitor  sia  tolto, 
E  lascivo  marito ,  in  vii  riposo 
Fra  gli  armenti  e  ne'  paschi  erri  disciolto  ; 
Se  '1  desta  o  suon  di  tromha ,  o  luminoso 
Acciar,  colà  tosto  annitrendo  è  vólto  ; 
Già  già  brama  l' arringo ,  e  l' uom  sul  dorso 
Portando,  urtato  riurtar  nel  corso  : 


Tal  si  fece  il  garzon ,  quando  repente 
Dell'arme  il  lampo  gli  occhi  suoi  percosse. 
Quel  SI  guerrier,  quel  sì  feroce  ardente 
Suo  spirto  a  quel  fulgor  tutto  si  scosse. 
Benché  tra  gli  agi  morbidi  languente, 
E  tra  i  piaceri  ebbro  e  sopito  ei  fosse. 
Intanto  Ubaldo  oltra  ne  viene,  e'I  terso 
Adamantino  scudo  ha  in  lui  converso. 


Egli  al  lucido  scudo  il  guardo  gira; 
Onde  si  specchia  in  lui  qual  siasi,  e  quanto 
Con  delicato  culto  ;idorno  ;  spira 
Tutto  odori  e  lascivie  il  crine  e'I  manto  ; 
E'I  ferro,  il  ferro  aver,  non  eh'  altro,  mir.i 
Dal  troppo  lusso  effemminato  aixanto  : 
Guernito  è  sì ,  eh'  inutile  ornamento 
Sembra ,  non  militar  fero  instriuuenfo. 


Qual  uom  da  cuiio  e  giave  sonno  oppresso 
Dopo  vaneggiar  lungo  in  se  riviene; 
Tale  ei  tornò  nel  rimirar  se  stesso  : 
.Ma  se  stesso  mirar  già  non  sostiene. 
Giù  cade  il  guardo;  e  Umido  e  dimesso 
Gravando  a  terra  ,  la  vergogna  il  lieniv 
Si  chiuderebbe  e  sotto  il  mare,  e  dentro 
IJ  foco,  per  celarsi ,  e  giù  nel  eenlro 
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Uhaldi)  iiicoiiiiiicio,  pailaiuin,  nlloiu 
Va  r  Asia  tiilla ,  e  va  1"  Knrojia  in  gm-rra 
CliiinK|UP  pn'gio  hraina,  <>  Cristo  atlora, 
Travaf^lia  in  arme  or  nflla  i-iria  U-rra. 
Tesolo,  o  fij;iio  <li  Hcrlolilo,  fuoia 
Del  mondo,  in  o/io ,  nn  l)r<;ve  angolo  serra 
Te  sol  ileir  iiniver>;o  il  molo  nulla 
Move,  egregio  canipion  <!'  una  Inni  iiilla. 


Qual  sonno,  o  qual  letargo  lia  si  sopita 
La  tua  virtule?o  <iual  viltà  l' allotta? 
Su  su  :  te  il  campo,  e  le  CoHretlo  invita; 
Te  la  fortuna  e  la  vittoria  aspetta. 
Vieni,  o  fatai  guerriero,  e  sia  fornita 
La  ben  comincia  impresa;  e  l'empia  setta, 
Che  già  crollasti,  a  terra  estinta  cada 
Sotto  r  inevitabile  tua  spada. 


Tacque  :  e'I  nobil  gar/.on  resto  por  poro 
Spazio  confuso ,  e  senza  molo  e  voc*. 
Ma,  poi  die  die  vergogna  a  «legno  loco. 
Sdegno  guerrier  della  ragion  feroce, 
V.  eli'  al  rossor  del  volto  un  nuovo  foco 
Successe,  die  più  avvampa  e  die  più  cocc, 
Sipiarciossi  i  vani  fregi,  e  quelle  indegne 
pompe,  ili  servitù  misere  insegne; 


td  affrettò  il  partire ,  e  della  torta 
Confusione  usci  del  laberinto. 
Iiilanlo  Armida  della  regal  porla 
Mirò  giacere  il  lier  custode  estinto. 
Sospettò  prima ,  e  si  fu  poscia  accoi  la 
Ch'era  il, suo  caro  al  difiartirsi  accinto  ; 
K'\  vide  (ahi  fera  vistali  al  dolce  albergo 
Dar,  frettoloso,  fuggitivo  il  tergo. 


I 
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Volea  gridar  :  Dove ,  o  criidel ,  me  sola 
Lasci?  ma  il  varco  al  suon  chiuse  il  dolore; 
Sì  che  tornò  la  tlebile  parola 
Più  amara  indietro  a  rimbombar  sul  core. 
Misera!  i  suoi  diletti  ora  le  invola 
Forza,  e  saper  del  suo  saper  maggiore  : 
Ella  se'l  vede,  e  in  van  pur  s'argomenta 
Di  ritenerlo,  e  l'arti  sue  ritenta. 


Quante  mormorò  mal  profane  note 
Tessala  maga  con  la  bocca  immonda 
Ciò  eh'  arrestar  può  le  celesti  rote  , 
E  r  ombre  trar  della  prigion  profonda  , 
Sapea  ben  tutto  ;  e  pur  oprar  non  puote , 
Ch'  almen  l' inferno  al  suo  parlar  risponda. 
Lascia  gì'  incanti ,  e  vuol  provar  se  vaga 
E  supplice  beltà  sia  miglior  maga. 


Corre,  e  non  ha  d'onor  cura  o  ritegno. 
Ahi  !  dove  or  son  i  suoi  trionfi  e  i  vanti  ^ 
Costei  d'  Amor,  quanto  egli  è  grande ,  il  regno 
Volse  e  rivolse  sol  col  cenno  avanti  ; 
E  cosi  pari  al  fasto  ebbe  lo  sdegno , 
Ch'amò  d'esser  amata,  odiò  gli  amanti  • 
Se  gradì  sola,  e  fuor  di  se  in  altrui 
Sol  qualche  effetto  de' begli  occhi  sui . 


Or  negletta  e  schernita ,  e  in  abbandono 
Rimasa ,  segue  pur  clii  fugge  e  sprezza  ; 
E  procura  adornar  co'  pianti  il  liono 
Rifiutato  per  se  di  sua  bellezza. 
Vassene  :  ed  al  pie  tenero  non  sono 
Quel  gelo  intoppo  e  queir  alpina  asprezza  ; 
E  invia  per  messaggieri  innanzi  i  gridi  ; 
Né  giunge  lui ,  pria  eh'  ai  sia  giunto  ai  lidi. 
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Forsennata  gridava  :  O  lii  i  lic  porte 
Teco  partt'  di  me ,  parte  ne  lassi  ; 
U  prendi  I'  una,  o  rendi  I'  altra ,  u  morte 
Dà  insieme  ad  aml>e  :  arresta  ,  arredila  i  passi , 
Sol  elle  ti  sian  le  voci  ultime  porte  ; 
Non  dico  i  ba(  i  :  altra  |)iii  de^na  avrassi 
Questi  da  te.  Che  temi,  empio  ,  »!  resti? 
Potrai  negar,  poi  che  fuggir  potesti. 


Dissegli  Ubaldo allor  :  già  non  conviene 
Che  d'  aspettar  costei ,  signor,  ricusi. 
Di  beltà  armata  e  de'  suoi  preghi  or  viene 
Dolcemente  nel  pianto  amaro  infusi. 
Qual  più  forte  di  te  ,  se  le  sirene, 
Vedendo  ed  ascoltando,  a  vincer  t'  usi? 
Cosi  ragion  pacifica  rema 
De'  sensi  fassi ,  e  sé  medesma  aflina. 


Allor  ristette  il  cavaliero  :  ed  ella 
Sovraggiunse  anelante  e  lagriniosa  : 
Dolente  sì,  che  nulla  più  ;  ma  bella 
Altrettanto  però  ,  quanto  dogliosa. 
Lui  guarda,  e  in  lui  s'  affisa;  e  non  favella, 
O  che  sdegna ,  o  che  pensa ,  o  che  non  osa. 
Ki  lei  non  mira  :  e  ,  se  pur  mira,  il  guardo 
Volge  furtivo ,  e  vergognoso  e  tardo. 


Qual  musico  gentil ,  prima  che  chiara 
Altamente  la  lingua  al  canto  snodi, 
All'  armonia  gli  animi  altrui  prepara 
Con  dolci  ricercate,  in  bassi  modi  ; 
Cosi  costei,  che  nella  doglia  amara 
Già  tutte  non  obblia  1'  arti  e  le  frodi , 
Fa  di  sospir  breve  concento  in  prima , 
Per  dispor  1'  alma ,  in  cui  le  voci  imprima. 
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Poi  coiiiiiiciò:  Non  aspettai'  clT  io  preghi , 
Crudel ,  te ,  come  amante  amante  deve. 
Tai  fummo  un  tempo;  or  se  tal  esser  neglii , 
E  di  ciò  la  memoria  anco  t'  è  greve , 
Come  nemico  almeno  ascolla  :  i  pregili 
D'  un  nemico  talor  l'altro  riceve. 
Hen  quel  eh'  io  chieggio  ,  è  tal ,  che  «Jarlo  puoi , 
E  integri  conservar  gli  sdegni  tuoi. 


Se  m'  odj ,  e  in  ciò  diletto  alcun  tu  senti , 
Non  ten  vengo  a  privar  :  godi  pur  d'  esso; 
Giusto  a  te  pare ,  e  siasi.  Anch'  io  le  genti 
Cristiane  odiai,  noi  nego,  odiai  te  stesso. 
Nacqui  pagana  :  usai  varj  argomenti , 
Che  per  me  tosse  il  vostro  imperio  oppresso 
Te  perseguii ,  te  piesi ,  e  te  lontano 
Dall'  arme  trassi  in  loco  ignoto  e  sfrano. 


Aggiungi  a  questo  ancor  quel  cli'a  maggiore 
Onta  tu  rechi ,  ed  a  maggior  tuo  danno  : 
T' ingannai ,  t'  allettai  nel  nostro  amore  ; 
Empia  lusinga  certo ,  iniquo  inganno. 
Lasciarsi  córre  il  virginal  suo  fiore, 
Far  delle  sue  helle/.ze  altrui  tiranno  ; 
Quelle  eh'  a  mille  antichi  in  premio  sono 
Negate ,  offrire  a  novo  amante  in  dono  ! 


Sia  questa  pur  tra  le  mie  frodi ,  e  vaglia 
Sì  di  tante  mie  colpe  in  te  il  difetto , 
Che  tu  quinci  ti  parta  ,  e  non  ti  caglia 
Di  <iuesto  albergo  tuo  già  sì  diletto. 
Vattene  ;  passa  il  mar,  pugna,  travaglia, 
Struggi  la  fede  nostra  :  anch'  io  t'  affretto. 
Che  dico  nostra?  ah  non  più  miai  fedele 
Sono  a  te  solo ,  i<lolo  mio  crudele. 
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Solo,  tir  io  segua  te,  mi  si  conceda  ; 
l'icciola  fra'  nemici  anco  ricliiesla. 
Non  lascia  indietro  il  predator  la  preda  ; 
Va  il  trionlante ,  il  pri{;iouier  non  resta. 
Me  fra  1'  altre  tue  spoglie  il  campcj  veda  ; 
Ed  all'  altre  lue  lodi  aggiunga  (piesta  : 
Che  la  tua  scliernilrice  ahliia  schernito 
Mostrando  me,  sprezzala  ancella  ,  a  dito. 


Sprezzata  ancella,  a  chi  (o  |iiu  conserva 
Di  questa  chioma ,  or  eh'  a  te  fatta  è  vile  ? 
Raccorcerolla  :  al  titolo  di  serva 
Vo'  portamento  accompagnar  servile. 
Te  seguirò,  ()uando  l'ardor  più  ferva 
Della  hattaglia  entro  la  turba  ostile. 
Animo  ho  bene ,  ho  ben  vigor  che  baste 
\  condurti  i  cavalli,  a  portar  1'  aste. 


Sarò  (piai  pio  vorrai ,  scudiero  o  scudo 
Non  Ha  eh'  iti  tua  difesa  io  mi  risparmi, 
l'er  questo  sen  ,  per  questo  collo  iginido , 
Pria  che  giungano  a  te,  passeran  1'  armi. 
15arbaro  forse  non  sarà  si  crudo, 
Che  ti  voglia  ferir,  per  non  piagarmi; 
Condonando  il  piacer  della  vendetta 
A  (piesta ,  qual  si  sia ,  beltà  negletta. 


Miserai  ancor  presumo.' ancor  mi  vanto 
Di  scliernila  beltà  che  nulla  impetra.'... 
Volca  piij  dir  ;  ma  l'interruppe  il  pianto , 
Che  qual  fonte  sorgea  d'  alpina  pietra. 
Prendergli  cerca  allor  la  destra  o  'I  manto 
Supplichevole  in  alto;  ed  ei  s'  arretra  : 
Resiste ,  e  \  ince  ;  e  in  lui  trova  impedita 
Amor  l'entrala ,  il  lagrimar  V  uscita. 
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Non  entra  amor  a  rinnovar  nel  seno , 
Clie  ragion  congelò,  la  fiamma  antica; 
V  entra  pietate  in  quella  vece  almeno , 
Pur  compagna  d'  amor,  benché  pudica  ; 
E  lui  commove  in  guisa  tal ,  eh'  a  treno 
Può  ritener  le  lagiime  a  fatica. 
Pur  quei  tenero  affetto  entro  restringe, 
E ,  quanto  può ,  gli  atti  compone  e  intinge  ; 


Poi  le  risponde  :  Armida  ,  assai  mi  pesa 
Di  te  :  sì  potess'  io ,  come  il  farei , 
Del  mal  concetto  ardor  1'  anima  accesa 
Sgombrarli  !  Odj  non  son ,  né  sdegni  i  miei  ; 
Nò  vo'  vendetta,  né  rammento  offesa; 
Né  serva  tu  ,  né  tu  nemica  sei. 
lilrrasti ,  è  vero ,  e  trapassasti  i  modi , 
Ora  gli  amori  esercitando,  or  gli  odi  : 


IMa  che  ?  son  colpe  umane ,  e  colpe  usale. 
Scuso  la  natia  legge  ,  il  sesso  e  gli  anni. 
Anch'  io  parte  fallii  :  s'  a  me  pietate 
Negar  non  vo' ,  non  fia  eh'  io  te  condanni. 
Fra  le  care  memorie  ed  onorate 
Mi  sarai  nelle  gioje  e  negli  affanni  .- 
Sarò  tuo  cavalier,  quanto  concede 
La  guerra  d'Asia  ,  e  con  1'  onor  la  fede. 


Dell  !  che  del  fallir  nostro  nr  (|iii  sia  il  line, 
E  di  nostre  vergogne ,  ornai  ti  piaccia  ; 
Ed  in  questo  del  mondo  ermo  confine 
La  memoria  di  lor  sepolta  giaccia. 
Sola ,  in  Europa  e  nelle  due  vicine 
Parli ,  fi  a  V  opre  mie  questa  si  taccia. 
Deh  !  non  voler  clic  .segni  ignobil  fregio 
1  Ila  beltà,  Ino  valor,  tuo  sangue  regio. 
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Rimanti  in  parr  :  i'  vado  ;  a  It'  nori  Vuo 
Meco  venir,  chi  mi  ronfluce  il  viola. 
Rimanti,  o  va  \ter  allia  \ia,  Tclire; 
li ,  come  sa^!;ia ,  i  tuoi  consigli  ac(|iicta. 
l'olla  ,  nicnlre  il  t;ii(TiÌPr  cosi  le  (tire , 
Non  trova  luco,  torbìila,  rn(|iiicta  : 
Già  bu(»na  pezza  in  dispettosa  Ironie 
Torva  il  riguarda  ;  alfin  prorompe  all'onte 


Né  te  Sofia  produsse,  e  non  sei  nato 
Dell'  A/.zio  sangue  tu  :  te  1'  onda  insana 
Del  mar  produsse ,  e  'I  Caucaso  gelato , 
K  le  mamme  allatli\r  di  tigre  ircaiia 
die  dissimulo  io  più  ?  1'  uomo  spietato 
Pur  un  segno  non  die  di  mente  umana  ; 
Forse  cangiò  color?  forse  al  mio  duolo 
liagnò  almen  gli  occhi ,  o  sparse  un  sospir  solo? 


Quali  cose  tralascio,  o  (juai  ridico? 
S'  offre  per  mio  :  mi  fugge,  e  m'abbandona. 
Quasi  buon  vincilor,  di  reo  nemico 
Obblia  le  offese  ,  e  i  falli  aspri  perdona. 
Odi  come  consiglia!  odi  il  pudico 
Senocrale  ,  d'amor  come  ragiona  1 
O  Cielo,  o  Dei ,  perchè  soffrir  (|uesti  empi , 
Fulminar  poi  le  torri  e  i  vostri  tempi.' 


Vattene  pur,  cru<lei ,  con  fiuclla  pa«e 
Che  lasci  a  me  :  vattene ,  iniquo  ,  ornai. 
Me  tosto,  ignudo  spirto,  ombra  seguace, 
IndivisilJiimente  a  tergo  avrai. 
Nova  furia  co'  .serpi  e  con  la  face 
Tanto  l'  agiterò,  quanto  f  amai. 
K  ,  s'  è  destin  eh'  esca  del  mar,  che  schivi 
Oli  .scogli  e  l'onde,  e  eh'  alla  pugna  arrivi  ; 
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Là  tra  'I  sangue  e  le  morii  egro ,  giawiilt.' 
Mi  pagherai  le  pene,  empio  guerriero  : 
Per  nome  Armida  chiamerai  sovente 
Negli  ultimi  singulti  :  udir  ciò  spero. 
Or  qui  mancò  lo  spirto  alla  dolente  ; 
Kè  quest'  ultimo  suono  espresse  intero; 
E  cadde  tramortita ,  e  si  diffuse 
Di  gelato  siidor,  e  i  lumi  chiuse. 


Chiudesti  i  lumi,  .\rmida  :  il  Cielo  avaro 
Invidiò  il  conforto  a'  tuoi  martiri. 
Apri ,  misera ,  gli  occhi  :  il  pianto  amaro 
Negli  occhi  al  tuo  nemico  or  che  non  miri? 
Oh  s'udir  tu  '1  potessi,  oh  come  caro 
T'  addolcirebbe  il  suon  de'  suoi  sospiri  ! 
Dà  quanto  ei  puote ,  e  prende  (  e  tu  noi  credi  ) 
Pietoso  in  vista  gli  ultimi  congedi. 


Or  che  farà?  dee  suH'  ignuda  arena 
Costei  lasciar  cosi  tra  viva  e  morta? 
Cortesìa  lo  ritien ,  pietà  l' affrena, 
Dura  necessità  seco  ne  'I  porta, 
l'arte  ;  e  di  lievi  zefiri  è  ripiena 
La  chioma  di  colei  che  gli  fa  scorta. 
Vola  per  1'  alto  mar  1'  aurata  vela  : 
Ei  guarda  il  lido;  e  'I  lido  a  lui  si  cela. 


Poicir  ella  in  se  tornò,  deserto  e  muto. 
Quanto  mirar  potè,  d' intorno  scórse  : 
Ito  se  n'  è  pur,  disse  ,  ed  ha  potuto 
Me  qui  lasciar  della  mia  vita  in  forse? 
Né  un  momento  indugiò,  nò  un  breve  ajnlo 
Nel  caso  estremo  il  traditor  mi  porse? 
Ed  io  pur  anco  1  amo  e  in  questo  lido  , 
Invendicata  ancor,  piango  e  m'  assido? 
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Clie  fa  più  meco  il  pianto?  aitr*  arine,  allr'  arto 
Io  non  liD  (lunqut!  ?  Ali  !  fesiiiio  pur  1'  empio  ; 
Kè  l'abisso  per  Ini  riposta  parte , 
^ò  il  ciel  sadi  [ler  luì  securo  tempio  : 
Già  '1  giiin{;o,  e  'I  prendo,  e  'I  cor  gli  svello,  e  sparle 
Le  membra  appendo ,  ai  dispietali  esempio. 
Mastro  è  di  ferità  :  vo'  superarlo 
Neil'  arti  sue.  Ma  dove  son  ?  che  parlo? 


Misera  Armida,  allor  dovevi,  e  degno 
Ben  era,  in  <|ucl  crudele  incrudelire. 
Che  In  prigion  1'  avesti  :  or  tardo  sdegno 
T'  infiamma,  e  movi  negbittosa  l' ire. 
Pur  se  beltà  può  nulla,  o  scaltro  ingegno, 
Non  Ila  vóto  d'  effetto  il  mio  desire. 
O  mia  sprezzata  forma,  a  te  s'  aspetta, 
(Cile  tua  r  ingiuria  fu)  l'  alla  vendetta, 


Qnesla  bellezza  mia  sarà  mercede 
iJcl  Ironcator  dell'  esccrabil  testa. 
O  miei  famosi  amanti ,  ecco  si  cliiede 
DiflìciI  sì,  da  voi ,  ma  imjiresa  onesta. 
Io  clic  sarò  d'ampie  ricclie/ze  erede , 
D'  una  vendetta  in  guiderdon  son  presta. 
S'  esser  compra  a  tal  prezzo  indegna  io  sono, 
Beltà,  sei  di  natura  inutil  dono. 


Dono  infelice,  io  ti  rifiuto;  e  insieme 
Odio  r  esser  reina,  e  1'  esser  viva, 
K  l'esser  nata  mai  :  sol  fa  la  speme 
Della  dolce  vendetta  ancor  cb'  io  viva. 
Così  in  voci  interrotte  irata  freme  ; 
E  torce  il  pie  dalla  deserta  riva, 
Mostrando  ben  quanto  ba  furor  raccolto. 
Sparsa  il  crin ,  bieca  gli  ocelli,  accesa  il  volto. 
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Giunta  agli  alberghi  suoi  chiamò  trecento, 
Con  lingua  orrenda,  deità  d'  Averno. 
S'  empie  il  ciel  d'  atre  nubi ,  e  in  un  momento 
Impallidisce  il  gran  pianeta  eterno  ; 
E  soffia,  e  scote  i  gioghi  alpestri  il  vento. 
Ecco  già  sotto  i  pie  mugghiar  l' inferno. 
Quanto  gira  il  palagio,  udresti  irati 
Sibili  ed  urli ,  e  fremiti  e  latrati. 


Ombra  più  che  di  notte,  in  cui  di  luce 
Raggio  misto  non  è ,  tutto  il  circonda; 
Se  non  se  in  quanto  un  lampeggiar  riluce 
Per  entro  la  caligine  profonda. 
Cessa  alfin  1'  ombra ,  e  i  raggi  il  Sol  riduce 
Pallidi  ;  né  ben  1'  aria  anco  è  gioconda  : 
Né  pili  il  palagio  appar,  né  pur  le  sue 
Vestigia;  né  dir  puossi  :  Egli  qui  lue. 


Come  immagin  talor  d' immensa  naole 
Forman  nubi  neh'  aria  ,  e  poco  dura , 
Che  '1  vento  la  disperde,  o  solve  il  sole; 
Come  sogno  sen  va,  eli'  egro  figura  : 
Cosi  sparver  gli  alberghi ,  e  restar  sole 
L'  alpe ,  e  1'  orror  che  fece  ivi  natura. 
Ella  sul  carro  suo ,  che  presto  aveva , 
S'  asside ,  e ,  come  ha  in  uso ,  al  ciel  si  leva. 


Calca  le  nubi ,  e  tratta  1'  aure  a  volo  , 
Cinta  di  nembi  e  turbini  sonori  ; 
Passa  i  lidi  soggetti  all'  altro  polo, 
E  le  terre  d'  ignoti  abitatori. 
Passa  d'Alcide  i  termini ,  né  'I  suolo 
Appressa  degli  Esperi ,  o  quel  de'  Mori  ; 
Ma  su  i  mari  sospeso  il  corso  tiene  , 
In  sin  che  ai  lidi  di  Soria  perviene. 
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Qiiìnrì  a  Damasco  non  s'  invia  ,  ma  schiva 
Il  ^ià  si  caro  (Iella  patria  aspetto  ; 
E  drizza  il  carro  all'  inlecomla  riva  , 
Ov'ò  tra  r  onde  il  suo  castello  eretto. 
Qui  giunta  ,  i  servi  e  le  donzelle  jiriv.i 
l>i  sua  presenza,  e  sceglie  ermo  ricello; 
E  fra  varj  pensier  dubliia  s'  aggira  ; 
Ma  tosto  cede  la  vergogna  all'  ira. 


Io  n'andrò  pur,  dice  ella  ,  anzi  che  1'  armi 
Dell'  oriente  il  re  d'  Egitto  mova  : 
Ritentar  ciascun'  arte,  e  trasmutarmi 
In  ogni  l'orma  insolita  mi  giova; 
Trattar  1'  arco  e  la  spada  ;  e  serva  farmi 
De'  pili  potenti ,  e  concitargli  a  prova  ; 
Pur  che  le  mie  vendette  io  veggia  in  parte , 
11  rispetto  e  1'  onor  stiasi  in  disparte. 


Non  accusi  già  me  ;  biasmi  se  stesso 
li  mio  custode  e  zio  ,  clii;  cosi  \ohe. 
Ei  r  alma  baldanzosa  u  '1  fragil  sesso 
Ai  non  debiti  uffizi  in  prima  volse  -. 
Esso  mi  fé'  donna  vagante  ;  ed  esso 
Spronò  1'  ardire  ,  e  la  vergogna  scrolse. 
Tutto  si  rechi  a  lui  ciò  che  d'  indegnu 
Fei  per  anìore  ,  o  che  farò  per  sdegno. 


Cosi  conchiude  :  e  cavalieri  e  donne  , 
Paggi  e  sergenti  frettolosa  aduna  ; 
E  ne'  superbi  arnesi  e  nelle  gonne 
L'arte  dispiega  e  la  regal  forttma  : 
E  in  via  si  pone  ;  e  non  è  mai  eli'  assonne , 
O  che  si  posi  al  sole  od  alia  luna  , 
Sin  che  non  giunge  ove  le  schiere  amiche 
Coprian  di  Gaza  le  campagne  apriche. 
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Rassegna  e  mossa  dell' esercito  Egiziano,  a  cui  s'aggiunge 
Annida.  Scudo  di  Rinaldo  e  genealogia  degli  Estensi. 


Gaza  è  città  della  Giudea  nel  line 
Su  quella  via  eh'  in  vèr  Pelusio  mena  ; 
l'osta  in  riva  del  mare  ed  ha  vicine 
Immense  solitudini  d'  arena, 
Lequai,  come  Austro  suol  l'onde  marine, 
Mesce  il  turbo  spirante  ;  onde  a  gran  pena 
Ritrova  il  peregrin  riparo  o  scamjx) 
Nelle  tempeste  dell' instabil  campo. 


Del  re  d'  Egitto  è  la  città  frontiera , 
Da  lui  gran  tempo  innanzi  ai  Turchi  tolta  ; 
E  però  ch'opportuna  e  prossima  era 
All'  alla  impresa ,  ove  la  mente  ha  vòlta , 
Lasciando  Menti ,  eh'  è  sua  reggia  altera , 
Qui  traslato  il  gran  .seggio,  e  qui  raccolta 
Già  da  varie  provincie  insieme  avea 
L' innumerabil  oste  all'  assemblea. 


Musa,  quale  stagione,  e  qual  là  fosse 
Stato  di  cose,  or.tu  mi  reca  a  mente; 
Qual  arme  il  grande  imperator,  (piai  posse, 
Qual'  .serva  avesse ,  e  qual  compagna  gente, 
Quando  del  mezzogiorno  in  guerra  mosse 
Le  forze  e  i  regi  e  l' ultimo  Oriente  : 
Tu  sol  le  schiere  e  i  duci ,  e  sotto  l' arme 
Mezzo  il  mondo  raccolto  ,  or  puoi  dellarme. 
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l'oscia  clic  ,  tibellaiilt",  al  greco  impero 
Si  sottrasse  l' Ljjiltt»,  <■  muti»  fedo, 
Del  sanf;in'  di  Macon  nato  un  gu^-rricro 
Sen  fé' tiranno,  e  vi  fondò  la  sede. 
VA  fu  detto  Califfo  ;  e  del  primiero 
Chi  tien  lo  scettro  al  nome  anco  succede. 
Così  per  ordin  lungo  il  r<ilo  i  suoi 
Faraón  vide,  e  i  Toloniei  dappoi. 


Volgendo  gli  anni ,  il  regno  è  stahililo 
Ed  accresciuto  in  guisa  tal,  che  viene, 
Asia  e  Libia  ingombrando,  al  sirio  lito 
Da'  marmarici  fini  e  da  Cirene  ; 
E  passa  addentro  incontro  all'infinito 
Corso  del  Nilo  assai  sovra  Siene  ; 
E  quinci  alle  campagne  inabitate 
Va  della  Sabbia,  e  quindi  al  grand'  Eufrate. 


A  destra  ed  a  sinistra  in  se  comprende 
L'odorata  maremma  ,  e  '1  ricco  mare  ; 
E  fuor  dell'  Eritrèo  molto  si  stende 
Incontro  al  Sol  che  mattutino  appare. 
L' imperio  ha  in  se  gran  forze ,  è  più  le  rende 
11  re,  eh'  or  le  governa,  illustri  e  chiare; 
Ch'  è  per  sangue  signor,  ma  più  per  merto, 
Neil'  arti  regie  e  militali  esperto. 


Questi  or  co' Turchi,  or  con  le  genti  perse 
Più  guerre  fé'; le  mosse  e  le  respinse  ; 
Fu  perdente,  e  vincente,  e  nell'  avverse 
Fortune  fu  maggior  che  quando  vinse. 
Poiché  la  grave  età  più  non  sofferse 
Dell'  arme  il  peso ,  al  fin  la  spada  scinse  ; 
Ma  non  depose  il  suo  guerriero  ingegno, 
Né  d'onore  il  desio  vasto ,  e  di  regno. 
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Ancor  giierregi;ia  per  ministri  ;  ed  liave 
Tanto  vigor  di  mente  e  di  parole, 
Che  della  monarchia  la  soma  grave 
Non  sembra  agli  anni  suoi  soverchia  mole. 
Sparsa  in  minnli  regni  Africa  pavé 
Tutta  al  suo  nome,  e  'I  lemoto  Indo  il  cole; 
E  gli  porge  altri  volontario  ajuto 
D'  armate  genti,  ed  altri  d'or  tributo. 


Tanto  e  sì  fatto  re  l'arme  raguna; 
Anzi  pur  adunate  ornai  l'affretta 
Centra  il  sorgente  imperio  e  la  fortuna 
Franca,  nelle  vittorie  ornai  sospetta. 
Armida  ultima  vien  -.  giunge  opportuna 
Neil'  ora  appunto  alla  rassegna  eletta. 
Fuor  delle  mura  in  spazioso  campo 
Passa  dinanzi  a  lui  schierato  il  campo. 


Egli  in  sublime  soglio ,  a  cui  per  cento 
Gradi  eburnei  s'ascende,  altero  siede; 
E  sotto  r  ombra  d'  un  gran  del  d'  argento 
Porpora  intesta  d'or  preme  col  piede; 
E  ricco  di  barbarico  ornamento 
In  abito  regal  splender  si  vede. 
Fan,  torti  in  mille  fasce,  i  bianchi  lini 
Alto  diadema  in  nova  forma  ai  crini. 


\ì. 


Lo  scettro  ha  nella  destra,  e  per  caniila 
Barba  appar  venerabile  e  severo , 
E  dagli  occhi,  rb'etade  ancor  non  muta  , 
Spira  l'ardire  e  '1  suo  vigor  primiero. 
E  ben  da  ciascun  atto  è  sostenuta 
La  maestà  degli  anni  e  dell'  impero. 
Apelle  forse  o  Fidia  in  tal  sembiante 
Giove  formò;  ma  Giove  allor  tonante. 
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Stanno;>li  a  destra  1'  un ,  l' altro  a  ministra , 
1)110  satrapi ,  ì  ina;;;;iori.  Alza  il  |iiu  do^no 
La  nuda  spada,  del  ri^or  ministra; 
1/  altro  il  sigillo  lia  del  suo  ullicio  in  .sc(;no. 
Custode  un  *le'  sccnli ,  al  re  ininislra 
Opra  civil  ne' grandi  alfar  del  regno; 
Ma  prence  degli  eserciti ,  e  con  piena 
Possanza  è  V  altro  ordinato!'  di  pena. 


Sotto,  tolta  corona  al  seggio  fanno 
Con  fe<lel  guardia  i  suoi  Circassi  astati; 
Kd  olirai' aste  hanno  cora/.ze,ed  hanno 
Spade  lunghe  e  ricurve  all'  un  de'  lati. 
Cosi  sedea,  così  scoppia  '1  tirainio 
Da  eccelsa  parte  i  popoli  adunali. 
Tulte  a' suoi  piò  ,  nel  trapa.ssar,  le  schiere 
Chinan,  quasi  adorando,  armi  e  bandiere. 


Il  popol  dell'  Egitto  in  ordin  primo 
Fa  di  se  mostra,  e  (piatirò  i  duci  sono  : 
Duo  dell'  alto  paese ,  e  duo  dell'  imo , 
Ch'  ò  del  celeste  Nilo  opeia  e  dono  : 
Al  maie  usurpò  il  letto  il  fertil  limo, 
E,  rassodato,  al  coltivar  lu  huuiio. 
Sì  crebbe  Egitto  :  oh  quanto  addentro  è  posto 
Quel  che  lu  lido  ai  naviganti  esposto! 


Nel  primiero  squadrone  appar  la  gente, 
Ch'  abitò  d' Alessandria  il  ricco  piano, 
Ch'abitò  il  lido  vólto  all' owideiite , 
Ch'  esser  comincia  omai  lido  africano. 
Araspe  è  il  duce  lor,  duce  potente 
D' ingegno  piii ,  che  di  vigor  di  mano  : 
Ei  di  furtivi  agguati  è  mastro  egregio, 
E  d'ogni  arte  moresca  in  guerra  ha  il  pregio. 
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Secondai!  quei  clie  posti  in  vèr  1'  aurora 
Nella  costa  asiatica  alborgaro  ; 
E  li  guida  Arontéo,  cui  nulla  onora 
Pregio  o  virtù ,  ma  i  titoli  il  fan  chiaro. 
Non  sudò  il  molle  sotto  l' elmo  ancora  ; 
Né  mattutine  trombe  anco  il  destaro, 
Ma  dagli  agi  e  dall'  ombre  a  dura  vita 
Intempestiva  ambizion  l' invita. 


Quella  che  terza  è  poi ,  squadra  non  paro. 
Ma  un'oste  immensa;  e  campi  e  lidi  tiene. 
Non  crederai  eh'  Egitto  mieta  ed  are 
Per  tanti  ;  e  pur  da  una  città  sua  viene  ; 
Città ,  eh'  alle  provincie  emula  e  pare , 
Mille  cittadinanze  in  se  contiene  : 
Del  Cairo  i'  parlo  :  indi  '1  gran  vulgo  adduce, 
^'ulgo  air  arme  restio,  Campsone  il  duce. 


Vengon  sotto  Gazél  quei  che  le  biade 
Segaron  nel  vicin  campo  fecondo, 
E  più  suso ,  insin  là  dove  ricade 
11  liume  al  precipizio  suo  secondo. 
La  turba  egizia  avea  sol  archi  e  spade, 
Nò  soslerria  d' elmo  o  corazza  il  pondo. 
D'abito  è  ricca;  onde  .iltrui  vien  che  poi  te 
Desio  di  preda,  e  non  timor  di  morte. 


Poi  la  plebe  di  Barca ,  e  nuda  e  inerme 
Quasi  sotto  Alarcón  passar  si  vede, 
Che  la  vita  famelica  nell'  erme 
Piagge  gran  tempo  sostentò  di  prede. 
Con  istuol  manco  reo,  ma  inetto  a  ferme 
Hattaglie,  di  Zumara  il  re  succede; 
Quel  di  Tripoli  poscia  :  e  1'  uno  e  l' altro 
Nel  iiugnar  volteggiando  è  dotto  e  scaltro. 
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Di  rotro  a<l  essi  a|>[>arv(TO  i  cullori 
Dell'  Araliia  l'elrea,  della  Felice, 
Che  '1  soverchio  del  };elo  e  degli  ardori 
Non  sente  mai ,  se  '1  ver  la  (ama  die*  ; 
Ove  nascoii  j;!'  incensi  e  gli  altri  wlcri  ; 
Ove  rinasce  l' immortai  fenice, 
Che  tra  i  fiori  odoriferi  eh'  aduna 
All'  esequie,  ai  natali,  ha  tomba  e  cuna. 


L' abito  di  costoro  ò  meno  adorno  ; 
Ma  r  arn)i  a  quei  d'  Egitto  han  simigliami. 
Ecco  altri  .Vrahi  poi ,  che  di  soggiorno 
Certo  non  .sono  stabili  abitanti. 
Peregrini  jierpetui  usano  intorno 
Trarne  gli  alberghi  e  le  cittadi  erranti, 
llan  questi  femminil  voc«  e  statura , 
Crin  lungo  e  negro,  e  negra  faccia  e  scura. 


Lunghe  canne  indiane  arnian  di  corte 
Punte  di  ferro,  e  'n  su  destrier  correnti 
Diresti  ben  eh'  un  turbine  lor  porte, 
Se  pur  han  turbo  sì  veloce  i  venti 
Da  Siface  le  prime  erano  scorte  ; . 
Aldino  in  guardia  ha  le  seconde  genti  ; 
Le  terze  guida  Albiazàr,  eh'  è  fiero 
Omicida  ladron,  non  cavaliere. 


La  turba  è  appresso,  che  lasciate  avea 
L' isole  cinte  dall'  arabich'  onde, 
Da  cui ,  po-scando,  già  raccor  solca 
Conche,  di  perle  gravide  e  feconde. 
Sono  i  Xegri  con  lor,  su  l' eritrea 
Marina  posti  alle  sinistre  sponde. 
Quegli  Agricalle,  e  questi  Osniida  regge, 
Che  schernisce  onni  fede  ed  ogni  legse. 
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Gli  tliopi  di  iMéioc  indi  seguirò, 
Méroe  die  quindi  il  Nilo  isola  face, 
Jid  Astróbnra  (luinci ,  il  cui  gran  giro 
È  di  tre  regni,  e  di  due  fé  capace. 
Li  conducea  Canario  ed  Assimiro , 
Re  r  uno  e  l' altro ,  e  di  Macon  seguace , 
E  tributario  al  Caiife  ;  ma  tenne 
Santa  credenza  il  terzo,  e  qui  non  venne. 


Poi  due  regi  soggetti  anco  veniéno 
Con  squadre  d' arco  armate  e  di  quadrella  : 
Un,  soldano  è  d' Ormùs,  che  dal  gran  seno 
Persico  è  cinta ,  nobil  terra  e  bella  ; 
L'altro,  di  Boecan  :  questa  è,  nel  pieno 
Del  gra  flusso  marino ,  isola  anch'  ella  ; 
Ma  quando  poi ,  scemando ,  il  mar  s' abbassa , 
Col  piede  asciutto  il  peregrio  vi  passa. 


Né  te,  Altamóro,  entro  al  pudico  letto 
Potuto  ha  ritener  la  sposa  amata. 
Pianse ,  percosse  il  biondo  crine  e  'I  petto , 
Per  distornar  la  tua  fatale  andata. 
Dunque,  dicea,  crudel,  più  che'!  mio  aspetto, 
Del  mar  l' orrida  faccia  a  te  fìa  grata  ? 
lian  r  arme  al  braccio  tuo  più  caro  jìeso, 
Che'l  picciol  figlio  ai  dolci  scherzi  inteso? 


V.  questi  re  di  Samarcante;  e  'I  manco 
Che'n  lui  si  pregi,  è  il  libero  diadema; 
Così  dolio  è  nell'arme,  e  cosi  franco 
Ardir  congiungc  a  gagliaidia  suprema. 
Saprallo  ben  (l'annunzio)  il  popol  franco; 
lui  è  ragion  che  insino  ad  or  ne  tema. 
1  suoi  guerrieri  indosso  han  la  corazza , 
La  spada  al  fianco ,  ed  all'  arcion  la  ma//xi. 
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Ecco  |)oi  fili  (la^r  Indi ,  e  dall'  allnrjio 
Dl'U'  Aurora,  vrniilo  Adrasto  il  fero, 
Clip  d' ii'i  s<'r|ieiile  imlosso  ha  iicr  ii8lK'r<;o 
Il  ciKijo  vpid»;  e  inaciilalo  a  lu-ro; 
E,  smisurato,  a  mi  t'icranle  il  lf'r;;o 
Preme  cosi,  come  si  suol  destriero. 
Gente  piiida  costui  di  qiin  dal  Ganj^e, 
Che  si  lava  nel  mar  die  l' Indo  frange. 


Nella  squadra  die  segue  è  scelto  il  fioie 
Della  regal  milizia,  e  v'  ha  quei  lutti 
Che  con  larga  mercè,  con  degno  onore, 
E  per  guerra  e  per  pace  eran  conduttì  ; 
Ch'  armati  a  seciire/.za  ed  a  terrore , 
Vengono  in  su  d(>strier  possenti  instriilli  : 
E  de'  purpurei  manti ,  e  della  luce 
Dell' acciajo  e  dell'oro,  il  del  riluce. 


Fra  questi  è  il  crudo  Alarco ,  ed  Odcmaro 
Ordinalor  <li  squadre,  ed  Idraorte, 
E  Rimedón ,  che  per  l'audacia  ò  chiaro, 
Sprez/.alor  de'  mortali  e  della  morte  : 
E  Tigrane,  e  Rapoldo,  il  gran  corsaro, 
Già  de'  mari  tiranno  ;  e  Ormondo-il  forte , 
E  Marlabusto  arabico ,  a  chi  '1  nome 
L'Arabie  dicr,  che  ribellanti  ha  dome. 


Evvi  Orindo,  Arimón,  Pirga,  Briniarte, 
E.spiignalor  delle  città,  Sifónle 
Doniator  de' cavalli,  e  tu  dell'arte 
Della  lotta  maestro,  Aridamante; 
E  Tisaferno,  il  fólgore  di  Marte, 
A  cui  non  è  chi  d'agguagliar  si  ranle, 
O  se  in  arcione,  o  se  pcdon  contrasta  , 
O  se  rota  U  spada,  o  corre  l'asta. 
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Guida  un  Aimen  la  squadra,  il  qnal  traj^illo 
Al  paganesmo  nel!'  età  novella 
Fé'  dalla  vera  fede;  ed  ove  ditto 
Fu  già  Clemente,  ora  Emiren  s'appella  : 
Per  altro  noni  fido ,  e  caro  al  re  d' Egitto 
Sovra  quanti  per  lui  calcar  mai  sella; 
È  duce  insieme  e  cavalier  soprano. 
Per  cor,  per  senno  e  per  valor  di  mano. 


Nessun  più  rimanea;  quando  improvvisa 
Armida  apparve,  e  dimostrò  sua  schiera. 
Venia  sublime  in  un  gran  carro  assisa , 
Succinta  in  gonna  ,  e  faretrata  arciera  ; 
E  mescolalo  il  novo  sdegno  in  guisa 
Col  natio  dolce  in  quel  bel  volto  s' era , 
Che  vigor  dalle;  e  cruda  ed  acerbetfa 
Par  che  minacci,  e  minacciando  alletta. 


Somiglia  il  carro  a  quel  che  porta  il  giorno , 
Lucido  (li  pirópi  e  di  giacinti  ; 
E  frena  il  dotto  auriga  al  giogo  adomo 
Quattro  unicorni ,  a  coppia  a  coppia  avvinti  : 
Cento  donzelle  e  cento  paggi  intorno 
Pur  di  faretra  gli  omeri  van  cinti, 
lid  ai  bianchi  dcstrier  premono  il  dorso , 
Che  sono  al  giro  pronti ,  e  lievi  al  corso. 


Segue  il  suo  stuolo,  ed  Aradin  con  quelli 
eh'  Idraole  assoldò  nella  Soria. 
Come  allor  che  'I  rinato  unico  augello 
I  suo'  Etiopi  a  visitar  s'invia, 
Vario  e  vago  la  piuma ,  e  ricco  e  bello 
l^i  monil ,  di  corona  aurea  natia  ; 
Stupisce  il  mondo;  e  va  dietro  ed  ni  lati , 
Mfia\ ijiliando ,  esercito  d'alati  : 
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Cosi  passa  cosini ,  meravigliosa 
D'abito,  (li  maniere  e  di  scmbiaiitp. 
Non  è  alior  si  iiiiimaiia  o  si  riirosa 
Alma  «l'amor,  ciif-  non  «livcn^ia  amaiilc 
Veduta  appena,  e  in  f;ravità  sde;;nosa. 
Invaghir  può  f^enli  si  varie  e  tinte  -. 
die  sarà  poi ,  (|uando  in  piii  li<>lo  viso 
Co'  begli  occhi  lusinghi  e  col  bel  riso  ? 


Ma ,  poi  cir  ella  è  passata ,  il  re  de'  resi 
Comanda  eli'  Emireiio  a  se  ne  ve{;na  ; 
Che  lui  preporre  a  tulli  i  duci  egregi , 
K  duce  farlo  universa!  disegna. 
Quel ,  già  presago ,  ai  meritali  pregi 
Con  fronte  vien ,  che  lien  del  grado  è  degna 
La  guardia  de' Circassi  in  due  si  fende, 
E  gli  fa  strada  al  seggio;  ed  ei  v'ascende; 


E  chino  il  capo  e  le  ginocchia ,  al  petto 
Giunge  la  destra  :  e  '1  re  cosi  gli  dite  : 
Te  questo  sceltro  :  a  te  ,  Emiren ,  commetto 
Le  genti ,  e  tu  sostieni  in  ior  mia  vice 
E  porta,  liberando  il  re  soggetto. 
Su' Franchi  l'ira  mia  vendicatrice. 
Va ,  vedi  e  vinci  ;  e  non  lasciar  de'  vinti 
Avanzo,  e  mena  presi  i  non  estinti. 


Cosi  parlò  il  tiranno;  e  del  soprano 
Imperio  di  cavalier  la  verga  pre.se. 
Prendo  sceltro,  signor,  d'invitta  mano. 
Disse,  e  vo  co'  tuo'  auspi/j  all'  alte  imprese; 
E  spero,  in  Ina  virtù ,  tuo  capitano. 
Dell'  Asia  vemlicnr  le  gravi  offese. 
>è  tornerò,  se  vincitor  non  torno; 
i^  la  perdila  avrà  nioit'*,  non  scorno. 


CANTO  XVI F.  3tU 


Ben  prego  il  Ciel,  ehe,  s'  ordinato  iiiiilc 
(Ch'  io  già  noi  credo)  di  hissù  niinaciiu , 
Tutta  sul  capo  mio  quella  fatale 
Tempesta  accolta  di  sfogar  gli  piaccia  : 
!•> salvo  rieda  il  campo,  e  'n  trionfale, 
Più  che  in  funebre  ponii)a  il  due*  giaccia. 
Tacque  ;  e  seguì  co'  popolari  accenti 
Misto  un  gran  suon  di  barbari  inslrumenti. 


E  fra  le  grida  e  i  suoni  in  mezzo  a  densa 
Nobile  furba  il  re  de'  re  si  parte  ; 
E  giunto  alla  gran  tenda ,  a  lieta  mensa 
Raccoglie  i  duci ,  e  siede  egli  in  disparte  ; 
Ond'  or  cibo,  or  parole  altrui  dispensa, 
Nò  lascia  inonorata  alcuna  parte. 
Annida  all'  arti  sue  ben  trova  loco 
Quivi  opportun ,  fra  1'  allegrezza  e  '1  gioco. 


IMa  già  tolte  le  mense ,  ella  ,  che  vede 
Tutte  le  viste  in  se  fisse  ed  intente, 
E  eh' a  segni  ben  noti  ornai  s'  avvede 
Che  sparso  è  il  suo  velcn  per  ogni  mente , 
Sorge,  e  si  volge  al  re  dalla  sua  sede 
Con  atto  insieme  altero  e  riverente; 
E  quanto  può ,  maguanima  e  feroce 
Cerca  parer  nel  volto  e  nella  voce. 


O  re  supremo,  dice,  anch'io  ne  vegno 
Per  la  fò,  per  la  patria  ad  impiegarme- 
Donna  son  io ,  ma  regal  donna  :  indegno 
(;ià  di  reina  il  guerreggiar  non  panne. 
Usi  ogni  arte  rcgal  chi  vuole  il  regno  : 
Dansi  all'  istessa  man  lo  scettro  e  1'  arme. 
Saprà  la  mia  (nò  torpe  al  ferro  e  langue) 
Ferire,  e  trar  dallo  h-rite  il  sangue. 
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Né  crtNlcr  che  sia  (iiieslo  il  di  prirniero 
Cli'a  ciò  nobii  m'invoglia  alta  va;;lifzza; 
Cile  'n  |>ro  di  nostra  Icj^i-e  e  del  tuo  impero 
Son  io  già  prima  a  mililure  avvezza. 
Ben  ranmientar  dei  tu  s'io  diro  il  vero 
Cile  d'alcun' opra  nostra  hai  pur  contezza  , 
E  sai  clic  molti  de' maggior  campioni 
Clic  dispieghili  la  croce,  io  lei  prigioni. 


Da  me  presi  ed  avvinti ,  e  <la  me  lìin 
In  magnifico  dono  a  te  mandati; 
Ed  ancor  si  stariano  in  fondo  oscuro 
Di  perpetua prigion  perle  guardati; 
E  saresti  ora  tu  vie  più  seciiro 
Di  terminar,  vincendo,  i  tuoi  gran  piati, 
Se  non  che  '1  fìcr  Rinaldo,  il  quale  uccise 
Imiei  guerrieri ,  in  libertii  li  mise. 


Chi  sia  Rinaldo,  è  noto;  e  qui  di  lui 
Lunga  istoria  di  cose  anco  si  conta. 
Questi  è  il  crudele ,  oiid'  a.spiainente  i'  lìii 
Ofl'esa  poi;  né  vendicata  ho  l'onta. 
Onde  sdegno  a  ragione  aggiunge  i  sui 
Stimoli,  e  più  mi  rende  all'  arme  pronta  : 
Ma  qual  sia  la  mia  ingiuria  ,  a  lungo  detta 
Saravvi;  or  tanto  basti  :  io  vo'  vendetta; 


E  la  procurerò;  che  non  invano 
Soglion  portarne  ogni  saetta  i  venti  ; 
E  la  destra  del  Ciel  di  giusta  mano 
Drizza  1"  arme  talor  contia  i  uocenli. 
Ma,  s' alcun  fia  eh'  al  barbaro  imi  mano 
Tronchi  il  capo  odioso ,  e  mei  presenti , 
A  grado  avrò  questa  vendetta  ancora; 
Benché ,  fatta  da  me,  più  nobil  fora  : 
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A  grado  sì ,  che  gli  sarà  concessa 
Quella  eh'  io  posso  dar  maggior  mercede. 
Me ,  d'  un  lesor  dotata  e  di  me  stessa , 
In  moglie  avrà,  se  in  guiderdon  mi  chiede. 
Cosi  ne  faccio  qui  stal)il  promessa  : 
Così  ne  giuro  iuvioiabil  lede  : 
Or  s' alcuno  è  che  stimi  i  prenij  nostii 
Degni  del  risciiio,  parli  e  si  dimoslri. 


Mentre  la  donna  in  guisa  tal  favella, 
Adrasto  aflìgge  in  lei  cupidi  gli  occhi. 
Tolga  il  Ciel  (dice  poi)  che  le  quadrella 
Nel  barbaro  omicida  unqua  tu  scocchi  ; 
Gilè  non  è  degno  un  cor  villano ,  o  bella 
Saettatrice ,  che  tuo  colpo  il  tocchi  : 
Atto  dell'  ira  tua  ministro  io  sono  ; 
1>1  io  de!  capo  suo  ti  farò  dono. 


lo  sterp  rógli  il  core  ;  io  darò  in  pasto 
Le  membra  lacerate  agli  avoitoi. 
Così  parlava  l'indiano  Adrasto; 
Kè  soffrì  Tisaferiio  i  vanti  suoi  ; 
K  ,  chi  sei  (disse)  tu  ,  che  sì  gran  fasto 
Mostri,  presente  il  re,  presenti  noi? 
Forse  ò  qui  tal ,  eh'  ogni  tuo  vanto  audace 
Supererà  co'  fatti ,  e  pur  si  tace. 


Rispose  r  Indo  fero  :  Io  mi  sono  uno , 
Ch'  appo  r  opre  il  parlare  ho  scarso  e  scemo; 
Ma  s' altrove,  che  qui ,  così  importuno 
Parlavi  tu ,  parlavi  il  detto  estremo. 
Seguito  avrìan;  ma  raffrenò  ciascuno, 
Distendendo  la  destra,  il  re  supremo  : 
Disse  ad  Armida  poi  :  Donna  gentile, 
Ben  hai  tu  cor  magnanimo  e  virile; 
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K  beli  s«'i  (li';!iia,  n  cui  suoi  s(l('};ni  ctì  ire 
I,'  uno  e  r  altro  di  ior  ronc<?(la  e  dono  ; 
l'cnlic  lu  poscia  a  voj-lia  tua  In  gire 
Coiitra  linci  forlf^  prcdalor  rclionc. 
La  Hall  iiic;;lio  impiegale  ;  e  '1  loro  ardire 
La  può  ciiiaro  mostrarsi  in  paragono. 
Tacqne  ciò  detto  ;  e  quegli  offerta  nova 
recero  a  lei  di  vendicarla  a  prova. 


Né  quelli  pur,  ma  qual  più  in  guerra  è  cliiaro , 
La  lingua  al  vanto  lia  baldanzosa  e  presta. 
S' offcrser  tutti  a  lei  ;  tutti  giuraro 
Vendetta  far  sull'esecrabil  testa. 
Tante  contra  il  guerrier,  eli'  ebbe  si  caro, 
Arme  or  costei  commove ,  e  sdegni  desta. 
Ma  esso ,  poi  eh'  abbandonò  la  riva , 
Felicemente  al  gran  corso  veniva. 


Per  le  niedesme  vie  clie'n  prima  ((use 
La  navicella  indietro  si  raggira, 
E  r  aura  eh* alle  vele  il  volo  porse. 
Non  men  seconda  al  ritornar  vi  spira. 
Il  giovinetto  or  guarda  il  polo  e  1'  Orso 
Kd  or  le  stelle  rilucenti  mira , 
Via  dell'  opaca  notte ,  or  fiumi ,  e  monti , 
Clic  sj)orgono  sul  mar  l' alpestre  fronti. 


Or  lo  stato  del  campo ,  or  il  cosliune 
Di  varie  genti  investigando  intende; 
E  tanto  van  per  le  salate  spume , 
Che  Ior  dall'orlo  il  quarto  Sol  risplendf. 
E  quando  ornai  n'  è  disparilo  il  lume , 
La  nave  terra  finalmente  prende. 
Disse  la  donna  allor  ;  Le  palestine 
Piagge  son  ipii  :  qui  del  viaggio  è  il  fine. 
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Quinci  i  tre  cavalier  sul  lido  pose  ; 
E  sparve  in  meii  che  non  si  l'orma  un  detto. 
Sorgea  la  notte  intanto,  e  delle  cose 
Confondea  i  varj  aspetti  un  solo  aspetto; 
E  in  quelle  solitudini  arenose 
Essi  veiler  non  poiuio  o  muro  o  tetto; 
Né  d'  uomo  o  di  destriero  appajon  l' orme, 
Od  altro  pur  che  del  cammiii  gì'  informe. 


.  t'oi  che  stati  sospesi  alquanto  fòro, 
jMossero  i  passi ,  e  dier  le  spalle  al  mare 
Ed  ecco  di  ..,,/,^no  agli  occhi  loro 
Un  non  so  che  di  lu.iiinoso  appare. 
Che  con  raggi  d'argento  e  lampi  d'oro 
La  notte  illustra,  e  fa  l'ombre  più  rare. 
Essi  ne  vanno  allor  contra  la  luce , 
E  già  veggion  che  sia  quel  che  si  luce. 


Veggion  a  un  grosso  tronco  armi  novcllr 
Incontra  i  raggi  della  luna  appese; 
E  fiammeggiar,  più  che  nel  ciel  le  stelle , 
Gemme  nell'  elmo  aurato  e  nell'  arnese  ; 
E  scoprono  a  quel  lume  immagin  belle 
Nel  grande  scudo  in  lungo  ordine  stese. 
Presso,  quasi  custode,  un  vecchio  siede. 
Che  conlra  lor  scn  va,  come  li  vede. 


Ben  è  da' duo  guerrier  riconosciuto 
Del  saggio  amico  il  venerabii  volto^. 
Ma,  poi  ch'ei  ricevo  lieto  saluto, 
E  eli'  ebbe  lor  cortesemente  accolto , 
Al  giovinetto,  il  qual  tacito  e  muto 
Il  riguardava,  il  ragionar  rivolto, 
Signor,  te  sol ,  gli  disse,  io  qui  soletto 
In  cotal  ora  desiando  aspetto; 

3:ì 
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Che,  so  noi  sai,  ti  sonu  amico,  e,  quandi 
Curi  le  cose  tue,  cliieililo  a  questi  ; 
Gli'  essi ,  scorti  da  me ,  vinser  l' incantn , 
Ove  tu  vita  misera  tiaesti. 
Or  Olii  i  (lotti  mieì,contrarj  al  canto 
Delle  sirene,  e  non  li  sian  molesti  ; 
Ma  li  serba  nel  cor,  sin  che  distinsua 
Meglio  a  te  il  ver  più  saggia  e  santa  lingua. 


Signor,  non  sotto  1'  ombra  in  piaggia  molle? 
Tra  lonli  e  (ior,  tra  ninfe  e  tra  sirene. 
Ma  in  cima  all'  erto  e  fatico^''  .    ,tt 
IJella  virtù  riposto  è  il  nostro  bene. 
Chi  non  gela  e  non  suda,  e  non  s'estolle 
Dalle  vie  del  piacer,  la  non  perviene. 
Or  vorrai  tu  lungi  dall'  alle  cime 
Giacer,  quasi  tra  valli  augel  sublime? 


T' al/ó  natura  iu  verso  il  ciel  la  fronte 
V.  ti  die  spirli  generosi  ed  alti , 
Perchè  in  su  miri ,  e  con  illustri  e  conte 
Opre  te  stesso  al  sommo  [iregio  esalti. 
E  ti  die  r  ire  ancor  veloci  e  pronte  ; 
Non  perchè  1'  usi  ne'  civili  assalii , 
Né  perchè  sian  di  desiderj  ingordi 
Elle  ministre ,  ed  a  ragion  discordi  : 


Ma  perchè  il  tuo  valore  ,  armato  d' esse. 
Più  (ero  assalga  gli  avversar;  esterni, 
E  sian  con  maggior  forza  indi  ripi-esse 
Le  cupidigie  ,  empj  nemici  interni. 
Dunque  nell'  uso ,  per  cui  fur  concesse , 
L' impieghi  il  saggio  duce ,  e  le  governi  ; 
Ed  a  suo  senno  or  tepide,  or  ardenti 
Le  faccia  ;  ed  or  le  affretti  ed  or  le  allenti. 
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Così  parlava  :  e  l' altro  attento  e  cheto 
Alle  parole  sue  d' alto  consiglio , 
Fea  de' detti  conserva,  e  mansiieto 
Volgeva  a  terra  e  vergognoso  il  ciglio. 
Ben  vide  il  saggio  veglio  il  suo  secreto , 
E  gli  soggiunse  :  Alza  la  fronte,  o  figlio, 
E  in  questo  scudo  affissa  gli  occhi  ornai , 
eh'  ivi  de'  tuoi  maggior  l' opre  vedrai. 


Vedrai  degli  avi  il  divulgato  onore 
Lunge  precorso  in  luogo  erto  e  solingo  : 
Tu  dietro  anco  rinian  ,  lento  cursore. 
Per  questo  della  gloria  illustre  arringo. 
Su  su ,  te  stesso  incita;  al  tuo  valore 
Sia  sferza  e  spron  quel  eh'  io  colà  dipingo. 
Così  diceva  ;  e  '1  cavaliero  affisse 
Lo  sguardo  là ,  mentre  colui  sì  disse. 

LXVI. 

Con  sottil  magistero  in  campo  angusto 
Forme  infinite  espresse  il  fabbro  dotto. 
Del  sangue  d'Azzio,  glorioso,  augusto 
L' ordin  vi  si  vedea ,  nulla  interrotto. 
Vedeasi  dal  roman  fonte  vetusto 
I  suoi  rivi  dedur  puro  e  incorrotto. 
Stan  coronati  i  principi  d' alloro; 
Mostra  il  vecchio  le  guerre  e  i  pregi  loro. 


Mostragli  Cajo,  allor  eh' a  strane  genti 
Va  prima  in  preda  il  già  inclinato  impero , 
Prendere  il  fren  de'  popoli  volenti, 
E  farsi  d'  Este  il  principe  primiero; 
Ed  a  lui  ricovrarsi  i  nien  potenti 
Vicini ,  a  cui  rettor  Iacea  mcslicro. 
Poscia  tpiando  ripassa  il  varco  noto , 
Agi'  invili  d' Onorio,  il  fero  Goto; 
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E  quando  sembra  clic  più  avvampi  e  ferva 
Di  barbarie  o  incendio  Italia  tutta  ; 
y.  quandi»  R(jiiia  prigiuniera  e  serva, 
Sin  dal  suo  fondo  teme  esser  dialrutla, 
Mostra  eli'  Aurelio  in  libertà  conserta 
La  gente  sotto  al  suo  scettro  ridulla. 
Mostragli  poi  Foresto,  che  s'oppone 
All'  Unno  regnator  dell'  Aquilone. 


Ben  si  conosce  al  volto  Attila  il  fello. 
Che  con  orchi  di  drago  par  che  guati , 
Ed  ha  fac(  ia  di  cane  ;  ed  a  vedello 
Dirai  che  ringhi ,  e  udir  credi  i  latrati. 
Poi  vinto  il  liero  in  singoiar  duello , 
Mirasi  rifuggir  tra  gli  altri  armati , 
!■;  la  difesa  d'  A'iuilea  poi  tórre 
11  buon  Foresto,  dell'Italia  Ettorre. 


Altrove  è  la  sua  morte  ;  e  '1  suo  destino 
È  destin  della  patria.  Ecco  l' erede 
Del  padre  grande  il  gran  tiglio  Acarino , 
Ch'  all'  italico  onor  campion  succede  : 
Cedeva  ai  fati,  e  non  agli  Unni  Aitino, 
Poi  riparava  in  più  secura  sede; 
Poi  raccoglieva  una  città  di  mille 
In  vai  di  Po  case  disperse  in  ville. 


Centra  il  gran  fiume,  ch'n  diluvio  omle} 
Muoiasi  ;  e  quindi  la  città  sorgea 
Che  ne' futuri  secoli  la  reggia 
De' magnanimi  Estensi  esser  dovea. 
Par  che  rompagli  Alani,  e  che  si  veggia 
Contra  Odoacro  avei'  poi  sorte  rea  ; 
E  morir  per  l'Italia.  Oh  nohil  morte, 
the  dell' onor'  paterno  il  fa  consorte  I 
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Cader  seco  Alforisio,  ire  in  esiglio 
A/.zo  si  vede ,  e  'I  suo  fratel  con  esso , 
E  ritornar  con  l' arme  e  col  consiglio, 
Dappoi  che  fu  il  tiranno  erulo  oppresso. 
Trafitto  di  saetta  il  destro  ciglio  , 
Segue  r  estense  Epaminonda  appresso  ; 
E  par  lieto  morir,  poscia  che  '1  crudo 
Totila  è  vinto,  e  salvo  il  caro  scudo. 


Di  Bonifacio  parlo  :  e  fanciullelto 
Premea  Valerian  l' orme  del  padre  : 
Glàdi  destra  viril,  virìl  di  petto, 
Cento  ivol  sostenean  gotiche  squadre. 
Non  lunge  ferocissimo  in  aspetto 
Tea  centra  Schiavi  Ernesto  opre  leggiadre 
Ma  innanzi  a  lui  l' intrepido  Aldoardo 
Da  Monselce  escludeva  il  re  lombardo. 


Enrico  v'  era ,  e  Berengario  ;  e  dove 
Spiega  il  gran  Carlo  la  sua  augusta  insegna , 
Par  eh'  egli  il  primo  feritor  si  trove , 
Ministro  o  capitan  d' impresa  degna, 
i'oi  segue  Lodovico  ;  e  quegli  il  move 
Contra  il  nipote  eh'  in  Italia  regna  : 
Ecco  in  battaglia  il  vince ,  e  '1  fa  prigione. 
Eravi  poi  co' cinque  figli  Ottone.  . 


V  era  Almerico  :  e  si  vedoa  già  fatto 
Della  città ,  donna  del  l'o ,  marchese. 
Devotamente  il  ciel  riguarda,  in  atto 
Di  contemplante  ,  il  fondator  di  chiese. 
D'incontra,  Az/.o  secondo  avean  ritratto 
l'ar  contra  Berengario  aspic  contese , 
Che  dopo  un  corso  di  fortuna  alterno 
Vinceva,  e  dell'  Italia  avea  il  governo. 
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Vedi  Alberto  il  figliuolo  ir  fra'  Germani , 
E  colà  farle  sue  virtù  si  note, 
Clic,  vinti  in  giostra  e  vinti  in  guerra  i  Dani , 
Genero  il  compra  Olton  con  larga  dote. 
Vedigli  a  tergo  Ugon ,  quel  eh'  a'  Romani 
Fiaccar  le  coma  impetuoso  puote  ; 
E  che  marchese  dell'  Italia  fia 
Detto ,  e  Toscana  tutta  avrà  in  balia. 


Poscia  Tedaldo ,  e  Bonifacio  accanto 
A  Beatrice  sua  poi  v'  era  espresso. 
Non  si  vedea  virile  creile  a  tanto 
Retaggio ,  a  sì  gran  padre  esser  successo. 
Segula  Matilda,  ed  adempia  ben  quanto 
Difetto  par  nel  numero  e  nel  sesso  ; 
Che  può  la  saggia  e  valorosa  donna 
Sovra  corone  e  scettri  alzar  la  gonna. 


Spira  spiriti  masclij  il  nobii  volto  : 
Mostra  vigor  più  che  viril  lo  sgiiardo. 
Là  sconfiggea  i  Normanni  ;  e  'n  fuga  vólto 
Si  dileguava  il  già  invitto  Guiscardo  : 
Qui  rompea  Enrico  il  quarto,  ed  a  lui  tolto, 
Offriva  al  tempio  imperiai  stendardo  : 
Qui  riponea  il  pontefice  soprano 
Nel  gran  soglio  di  Pietro  in  Vaticano 


Poi  vedi ,  in  guisa  d' uom  eh'  onori  ed  ami , 
Ch'or  r  è  al  fianco  Azzo  il  quinto,  or  la  seconda 
.Mad'Azzo  il  quarto  in  più  felici  rami 
Germogliava  la  prole  alma  e  feconda. 
Va  dove  par  che  la  Germania  il  chiami , 
Guelfo  il  (igUuol,  figliuol  di  Cunigonda; 
]•:  'I  buon  germe  roman  con  destro  fato 
È  ne'  campi  bavarici  traslato. 
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La  d' un  gran  ramo  Estense  ei  par  cb  'inucsli 
L' arbore  di  Guelfón ,  eh'  è  per  se  vieto  : 
Quei  ne'  suoi  Guelfi  rinnovar  vedresti 
Scettri  e  corone  d'or,  più  che  mai  lieto; 
E  col  favor  de'  bei  lumi  celesti 
Andar  poggiando,  e  non  aver  divieto. 
Già  confina  col  del ,  già  mezza  ingombra 
La  gran  Germania,  e  tutta  anco  l'adombra. 


Ma  ne'  suoi  rami  italici  fioriva 
Bella  non  men  la  regal  pianta  a  prova. 
Bertoldo  qui  d' incontro  a  Guelfo  usciva 
Qui  Azzo  il  sesto  i  suoi  prischi  rinnova. 
Questa  è  la  serie  degli  eroi ,  che  viva 
Nel  metallo  spirante  par  si  mova. 
Rinaldo  sveglia,  in  rimirando ,  mille 
Spirti  d'ouor  dalle  natie  faville; 


E  d'emula  virtìi  l'animo  altero 
Commosso  avvampa ,  ed  è  rapito  in  guisa , 
Che  ciò  che  immaginando  ha  nel  pensiero , 
Città  battuta  e  presa,e  gente  uccisa, 
Pur  come  sia  presente ,  e  come  vero , 
Dinanzi  agli  acchi  suoi  vedere  avvisa  : 
E  s' aima  frettoloso  ;  e  con  la  spene 
Già  la  vittoria  usurpa,  e  la  previene. 


Ma  Carlo,  il  quale  a  lui  del  regio  erede 
Di  Dania  già  nanata  avea  la  morte , 
La  destinata  spada  allor  gli  diede  : 
Prendila ,  disse ,  e  sia  con  lieta  sorte  : 
E  solo  in  prò  della  cristiana  fede 
L'adopra,  giusto  e  pio,  non  men  che  forte, 
E  fa  del  primo  suo  .signor  vendetta , 
Che  t' amò  tanto  ;  e  ben  a  f  s 'aspetta. 
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Uispose  fj;li  al  RiKM-riero  .  Ai  tifli  piaccia 
Che  la  mail,  che  la  spada  ora  riceve, 
('on  lei  del  suo  signor  vendetta  l'accia, 
l'agili  con  lei  ciò  che  per  lei  si  deve. 
Carlo  rivolto  a  Ini  con  lieta  faccia 
Lnnghc  gra/it;  ristrinse  in  sernion  bre>e. 
Ma  lor  s'olfriva  intento ,  ed  al  viagj^io 
Notturno  gli  afTrettava ,  il  nobii  saggio. 


Tempo  è,  dicea,di  girne  ove  l'attende 
Gol'lredo  c'I  campo;  e  ben  giungi  ojiportuno. 
Or  n'andiam  pur;  ch'alio  ciistiane  tonde 
Scorger  ben  vi  saprò  jier  1  ecr  bruno. 
Così  dic€  egli  ;  e  poi  su  'I  carro  ascende, 
E  lor  v'accoglie  senza  indugio  alcuno; 
E,  rallentando  a' suoi  destrieri  il  morso, 
Gli  sferza,  e  drizza  all'oriente  il  corso. 


Taciti  se  i>e  gian  per  l' aria  nera, 
Quando  al  garzon  si  volge  il  veglio ,  e  die»?  : 
Veduto  hai  tu  della  tua  stirpe  altera 
1  rami  e  la  vetusta  alta  radice  -. 
E  sebben  ella  dall'età  primiera 
Stata  ò  fertil  d'eroi  madre  e  felice , 
Non  è,  né  fia  di  partorir  mai  stanca  ; 
Che  per  vecchiezza  in  lei  virtii  non  manca. 


Oh ,  come  tratto  ho  fuor  del  fo.sco  seno 
Deir  età  prisca  i  pi  imi  jiadri  ignoti , 
Cosi  potessi  ancor  scoprire  appieno 
Ne' secoli  avvenire  i  tuoi  iiepoti  ; 
!■:  pria  cir  essi  apran  gli  occhi  al  bel  sereno 
Di  ipiesla  luce ,  fargli  al  mondo  noli  '. 
Che  de'  futuri  eroi  già  non  vedresti 
L'ordin  mcn  lungo,  o  pur  men chiari  i  gesti. 
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Ma  l'arte  mia  per  se  dentro  al  futuio 
Non  scorge  il  ver,  che  troppo  occulto  giace 
Se  non  caliginoso ,  e  dubbio  e  scuro, 
Quasi  huige  per  nebbia  incerta  face  : 
E  se  cosa ,  (|ual  certo  ,  io  m' assecuro 
Affermarti,  non  sono  in  questo  au(iac<-, 
Cb'  io  r  inlesi  da  tal ,  die  senza  velo 
I  secreti  talor  scopre  del  cielo. 


Quel  cir  a  lui  rivelò  luce  divina , 
E  eh'  egli  a  me  scoperse,  io  a  te  predico. 
Non  fu  mai  greca  o  barbara  o  latina 
Progenie,  in  questo  o  nel  buon  tempo  antico, 
Ricca  di  tanti  eioi ,  quanti  destina 
.\  te  chiari  nepoli  il  Cielo  amico  ; 
eh' agguaglieran  qual  più  chiaro  si  noma 
Di  Sparta,  di  Cartagine,  e  <li  Roma. 


Ma  fra  gli  altri ,  mi  disse ,  Alfonso  io  sceglio 
Primo  in  virtù ,  ma  in  titolo  secondo , 
Che  nascer  dee,  quando ,  corrotto  e  veglio , 
Povero  fiad'  uomini  illustri  il  mondo. 
Questi  fia  tal ,  che  non  sarà  chi  meglio 
La  spada  usi  o  lo  scettro ,  o  meglio  il  pondo 
O  dell'  arme  sostegna  o  del  diadema  ; 
Gloria  del  sangue  tuo  somma  e  suprema. 


Darà,  fanciullo,  in  varie  inimagin  fere 
Di  guerra,  indizio  di  valor  sublime  -. 
Fia  terror  delle  selve  e  delle  fere; 
E  negli  arringhi  avrà  le  lodi  piime. 
Poscia  riporterà  da  pugne  vere 
Palme  vittoriose,  e  spoglie  opime; 
E  sovente  avverrà  che  '1  (niii  si  ciglia 
Or  di  lauro ,  or  di  qiit'i eia ,  or  di  gtaiui^ua. 
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Della  matura  età  pregi  me»  degni 
Non  fiano  stabilir  pace  e  quiete  ; 
Mantener  sue  città ,  fra  l' arme  e  i  regni 
Di  possenti  vicin ,  tranquille  e  diete  ; 
Nutrire  e  fecomiar  l' arti  e  gì'  ingegni , 
Celebrar  giochi  illustri  e  pompe  liete  -. 
Librar  con  giusta  lance  e  pene  e  premi , 
Mirar  da  lunge,  e  preveder  gli  estremi. 


Oh ,  s' avvenisse  mai  che  contra  gli  empi. 
Che  tutte  infesteran  le  terre  e  i  mari , 
E  della  i)ace  in  quei  miseri  tempi 
Daran  le  leggi  ai  popoli  più  chiari, 
Duce  sen  gisse  a  vendicare  i  tempi 
Da  lor  distrutti ,  e  i  violati  altari , 
Qual  ei  giusta  farla  grave  vendetta 
Sui  gran  tiranno  e  sull'  iniqua  setta  ! 


Indarno  a  lui  con  mille  schiere  armale 
Quinci  il  Turco  opporriasi,  e  quindi  il  Mauro; 
Ch'  egji  portar  potrebbe  oltra  1'  Eufrate , 
Ed  oltra  i  gioghi  del  nevoso  Tauro, 
Ed  oltra  i  re^ni  ov'  è  perpetua  state, 
La  croce,  e  '1  bianco  augello,  e  i  gigli  d' auro  : 
E  per  battesmo  delle  nere  fronti 
Del  gran  Nilo  scoprir  l'ignote  fonti. 


Così  parlava  il  veglio ,  e  le  parole 
Lietamente  accoglieva  il  giovinetto; 
Che  del  pensier  della  futura  prole 
Un  tacito  piacer  sentia  nel  petto. 
L' alba  intanto  sorgea,  nunzia  del  sole, 
E  '1  ciel  cangiava  in  oriente  aspetto; 
E  sulle  tende  già  potcan  vedere 
Da  lunge  il  tremolar  delle  bandiere. 


CANTO  XVII  395 


Ricominciò  di  novo  allora  il  saggio  : 
Vedeteli  Sol  che  vi  riluce  in  fronte, 
E  vi  discopre  con  T  amico  raggio 
Le  tende  e  '1  piano  e  la  cittade  e  '1  monte. 
Securi  d'  ogn'  intoppo  e  d' ogni  oltraggio 
Io  scorti  v'  iio  sin  qui  per  vie  non  conte  : 
Potete  senza  guiùd  n  per  voi  stessi 
Ornai  ;  né  lece  a  me  che  più  to'  appressi. 


Così  tolse  congedo ,  e  fé'  ritorno , 
Lasciando  i  cavalieri  ivi  pedoni  ; 
Ed  essi  pur  contra  il  nascente  giorno 
Seguir  lor  strada,  e  giro  ai  padiglioni. 
Portò  la  fama,  e  divulgò  d' inforno 
L' aspettato  venir  de'  tre  baroni  ; 
E  innanzi  ad  essi  al  pio  Goffredo  corse , 
die  per  raccorli  dal  suo  seggio  sorse. 
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CANTO  XVIIF. 


Superati  (la  RUialiiu  aV  incanii  della  si-lva ,  <r  rifult^  ir 
maccliiiic  murali,  rinnovano  i  Cristiani  l'assalto,  ttl 
entrano  in  Gerusalemme. 


fiiiinlo  Rùialdo  ove  Goffredo  ò  sorto 
A<l  incontrario,  incominciò  :  Signore, 
A  vendicarmi  del  guerricr  eli'  è  morto. 
Cura  mi  spinse  di  geloso  onore  : 
Ks'io  n' offesi  te,  ben  disconforto 
.Ne  sentii  poscia  e  penitenza  al  core. 
Or  veglio  a'  tuoi  richiami;  ed  ogni  ememhi 
Son  pronti)  a  far,  che  grato  a  fé  mi  renda 


A  Ini,  eh'  nmil  gli  s' inchinò,  le  braccia 
Stese  al  collo  Goffredo ,  e  gli  risjiose  : 
Ogni  trista  memoria  ornai  si  taccia , 
K  pongansi  in  obblio  1'  andate  cose. 
E  per  emenda  io  vorrò  sol  che  faccia , 
Qnai  per  uso  faresti,  opre  famose; 
Che  'n  danno  de'  nemici ,  e  'n  prò  de'  nostri , 
Vincer  convienti  della  selva  i  mostri. 


V  antichissima  selva,  onde  fu  avanti 
De' nostri  ordigni  la  materia  tratta  , 
(Qual  che  sia  la  cagione) ,  ora  è  d' incanti 
Secreta  stanza  e  formidabil  fatta; 
Nò  v'  è  chi  legno  indi  troncar  si  vanti  ; 
Né  vuol  ragion  che  la  città  si  batta 
Senza  tali  inslrumenli  :  or  colà,  dove 
Pavenlan  gli  altri,  il  tuo  valor  si  prove. 


CANTO  XVIII,  ,'{07 


Cos'i  disse  egli  :  e  '1  cavalier  s' offerse 
Con  brevi  detti  al  rischio  e  alla  fatica  ; 
Ma  negli  atti  magnanimi  si  sceise, 
Ch'assai  farà ,  benché  non  molto  ei  dita. 
E  verso  gli  altri  |)0i  lieto  converse 
La  destra  e  '1  volto  all'  accoglienza  amica  : 
Qni  Guelfo,  qui  Tancredi,  e  qui  già  tutti 
S'eran  dell'  oste  i  principi  ridutti. 


Poi  clie  le  dlmostranze  oneste  e  care 
Con  que'  soprani  egli  iterò  più  volte, 
riacido  affabilmente,  e  popolare, 
L'  altre  genti  minori  ebbe  raccolti'. 
Né  sarla  già  più  allegro  il  militare 
Grido  o  le  turbe  intorno  a  lui  più  folle  , 
Se,  vinto  r  Oriente  e  '1  Mezzogiorno  , 
Trionfante  ei  n'  andasse  in  carro  adorno. 


Così  ne  va  sino  al  suo  albergo ,  e  siede 
In  cerciiio  quivi  ai  cari  amici  accanto; 
]•:  molto  lor  risponde,  e  mollo  chiede 
Or  della  guerra,  or  del  silvestre  incanlo. 
Ma  quando  ognun  partendo  agio  lor  diede, 
Così  gli  disse  l'eremita  santo  : 
Ben  gran  cose,  signore,  e  lungo  corso 
(MirabiI  peregrino  !)  errando  hai  scorso. 


Quanto  devi  al  gran  Re  che  '1  mondo  legge! 
Tratto  egli  l' ha  dall'  incantate  soglie  ; 
Ki  te  smarrito  agni-l  fra  le  sue  gregge 
Or  riconduce ,  e  nel  suo  ovile  accoglie , 
E  per  la  voc*  del  I5uglión  t'  elegge 
Sectìndo  esecutor  delle  sue  voglie. 
Ma  non  convlensi  già  eh'  ancor  profano , 
Ne'  suoi  gran  ministeri  armi  la  iiiann  : 
li,  TASSO.  a4 
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Che  sei  (lolla  cali^ìiio  «lei  mondo 
V.  <li'lla  canif  ludi  iiiuilo  a.s|»TMt, 
Che  'I  Nilo  o  '1  Gange  o  1"  Ocean  ptoroinl.» 
!Von  ti  |K)tiehl)e  far  candido  e  terso. 

Sol  la  grazia  del  Ciel  quanto  hai  iliniin In 

Può  render  puro  :  al  Ciel  dunijiie  (  onvcrso 
Riverente  perdon richiedi,  e  spiega 
Le  Ine  tacite  colpe,  e  piangi  e  prega. 


Così  gli  disse  :  ed  eì  jinnia  in  se  stesx) 
Pianse  i  snperbi  sdegni  e  i  folli  amori  : 
Poi  <iiinato  a'  snoi  pie ,  mesto  e  dimesso  , 
Tutti  scoprigli  i  giovenili  errori. 
Il  ministio  del  ciel,  dopo  il  concesso 
Perdono,  a  lui  dicea  :  Co' novi  allxiii 
Ad  orar  te  n'andrai  là  su  quel  monte 
eh'  al  raggio  mattutin  volge  la  fronte. 


Quinci  al  bosco  t' invia ,  dove  cotanti 
Son  fantasmi  ingannevoli  e  bugiardi. 
Vincerai  (questo  so)  mostri  e  gicanli. 
Pur  eli'  altro  folle  crror  non  ti  rilardi. 
Dell  !  né  voce  che  dolce  o  pianga  o  canti , 
Né  beltà  che  soave  o  rida  o  guardi , 
Con  tenere  lusinglie  il  cor  ti  pieghi  ; 
INIa  sprezza  i  finti  aspetti  e  i  finti  preghi. 


Così  il  consiglia  :  e  l' cavalier  s' appresta , 
Desiando  e  sperando ,  all'  alta  impresa. 
Passa  pensoso  il  dì ,  pensosa  e  mesta 
La  notte  :  e  pria  eh'  in  ciel  sia  l'alba  accesa, 
Le  belle  armi  si  cinge ,  e  sopravvesta 
Nova ,  ed  estrania  di  color,  s' ha  presa  : 
E  tutto  solo  e  tacito  e  pedone 
lascia  i  compagni ,  e  lascia  il  padiglione. 
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Era  nella  stagion  eh'  anco  non  cede 
Libero  ogni  confin  la  notte  al  giorno , 
Ma  r  oriente  rosseggiar  si  vede , 
Ed  anco  è  il  ciel  d' alcuna  stella  adorno  : 
Quando  ei  drizzò  vèr  l' Olivete  il  piede , 
Con  gli  ocelli  alzati  contemplando  intorno 
Quinci  notturne,  e  quindi  mattutine 
lìellezze  incorruttibili  e  divine. 


Fra  se  stesso  pensava  :  Oli  quante  befle 
Luci  il  tempio  celeste  in  se  raguna  ! 
Ha  il  suo  gran  carro  il  dì  :  l' aurate  stelle 
Spiega  la  notte  e  l'argentata  luna. 
Ma  non  è  chi  vagheggi  o  questa  o  quelle  ; 
r,  miriani  noi  torbida  luce  e  bruna, 
C'h'  un  girar  d' occhi ,  un  balenar  di  riso 
Scopre  in  breve  confin  di  fragi!  viso. 


Cosi  pensando ,  alle  più  eccelse  cime 
.\scese  ;  e  quivi  inchino  e  riverente , 
.\lzò  il  pensier  sovra  ogni  ciel  sublime , 
E  le  luci  fissò  neir  oriente. 
La  prima  vita  e  le  mie  colpe  prime , 
Mira  con  occhio  di  pielà  clemente, 
Padre  e  Signore;  e  in  me  tua  grazia  piovi. 
Sì  che'l  mio  vecchio  .\dam  purghi  e  rinnovi. 


Così  [tregava,  e  gli  sorge\a  a  fronte, 
Fatta  già  d' auro ,  la  vermiglia  aurora , 
Che  l'elmo  e  l'arme,  e  intorno  a  lui  del  monte 
Le  verdi  cime  ilhuninando  indora; 
E  ventilar  nel  petto  e  nella  Ironie 
Sentia  gli  spirti  di  piacevol  òca, 
Che  sovra  il  capo  suo  scotca  dal  grembo 
Della  beli'  alba  un  ruuiados*)  nembo. 
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La  rugiada  (tei  <-ic'l  sulle  sue  spo<;iie 
Cade ,  ilii;  pareaii  toiicre  al  colort'  ; 
K  sì  r  asporRP ,  elio  'I  pallor  ne  Uy^We , 
V.  induce  in  esse  un  lucido  canddri-. 
Tal  ral)lM.llisco  le  smanile  foglie 
Ai  nialtutini  geli  arido  fiore; 
E  lai  di  va};a}^ioventii  ritorna 
Lieto  il  serpente,  e  di  novo  ór  s'adorna 


Il  bel  candor  della  mutata  vesta 
Egli  niedesmo  riguardando  aniTuira  : 
l'ostia  verso  l' antica  alta  foresla 
Con  secura  baldanza  i  passi  gira. 
Era  là  giunto  ove  i  men  forti  arresta 
Solo  il  terroi  che  di  sua  vista  spira  : 
Pur  né  spiacente  a  lui,  né  priuniso 
11  bosco  appar,  ma  lielaniente  ombroso. 


Passa  più  oltre,  ed  ode  un  suono  intanto, 
die  doh  issiniamente  si  diffomle. 
Vi  sente  d'  un  ruscello  il  roco  jiianto, 
E  "I  sospirar  dell'  aura  infra  le  Ironde  : 
Edi  musico  cigno  il  IlebiI  canto, 
E  r  usignuol  che  plora  e  gli  risponde  : 
Organi  e  cetre,  e  voci  umane  in  rime  : 
Tanti  e  si  fatti  suoni  un  suono  esprime  '. 


Il  cavalier  (pur  come  agli  altri  av\iene) 
N'attendeva  un  gran  tiìon  d'alto  spavento, 
E  v'  ode  poi  di  ninfe  e  di  sirene, 
D'  aure,  d' acque  e  d' augei  dolce  concento  ; 
(inde  meravigliando  il  piò  ritiene, 
E  i>oi  sen  va  tutto  sos|ieso  e  lento, 
I".  fra  via  non  litrosa  altro  dixielo. 
Che  quel  d"  un  tìumc  trasparente  e  cheto. 


CANTO  xviir.  /,o) 


L' un  niargo  e  l' altro  del  bel  fiiinie  adoni;» 
Di  vaghezze  e  d' odori ,  olezza  e  ride 
Ei  stende  tanto  il  suo  girevol  conio, 
die  tra  '1  suo  giro  il  gran  bosco  s' asside  ; 
Nò  pur  gli  fa  dolce  ghirlanda  intorno, 
Ma  un  canaletto  suo  v'entra,  e  '1  divide  : 
Bagna  egli  il  bosco,  e'I  bosco  il  fiume  adombra, 
Con  bel  cambio  fra  lor  d'  umore  e  d'ombra. 


Mentre  mira  il  guerriero  ove  si  guade , 
Ecco  un  ponte  mirabile  appariva; 
Un  ricco  ponte  d'  òr,  che  larghe  strade 
Sugli  archi  stabilissimi  gli  offriva. 
Passa  il  dorato  varco;  e  quel  giù  cade. 
Tosto  che  '1  piò  toccata  ha  l'altra  riva, 
E  se  ne  'I  porta  in  giìi  l' acqua  repente , 
L'acqua,  cli'ò  d'  un  bel  rio  fatta  un  iorrenle. 


Ei  si  rivolge,  e  dilatato  iJ  mira 
E  gonfio  assai ,  quasi  per  nevi  sciolte, 
Che  'n  se  stesso  volubil  si  raggira 
Con  mille  rapidissime  rivolte. 
Ma  pur  desio  di  novitade  il  tira 
A  sjtiar  tra  le  piante  antiche  e  folte  ; 
E  in  quelle  solitudini  selvagge 
Sempre  a  se  nova  meraviglia  il  tregge. 


Dove  in  passando  le  vestigia  ci  posa , 
l'ar  di'  ivi  scaturisca,  ochegermoglie: 
Là  s'apre  il  giglio ,  e  <pii  spunta  la  rosa: 
Qui  sorge  un  fonte,  ivi  un  ruscel  si  scioglie; 
K  sovra  e  intorno  a  lui  la  selva  annosa 
Tutta  parca  ringiovenir  le  foglie  : 
S' animolliscon  le  scorze,  e  si  riii verde 
Più  lietamente  in  ogni  pianta  il  \oide. 
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niii^iadosa  di  inaniia  era  o^ni  frofida  , 
I,  distillava  dallu  scor/.o  il  mele; 
K  di  novo  b'  udia  quella  gioatnda 
Strana  armonia  di  canto  e  di  querele  : 
Ma  il  coro  umau  ch'ai  ci;;ni,  all'  aura,  ali  onda 
Facea  tenor,  non  sa  dove  si  c^Ae  -. 
Non  sa  veder  chi  formi  umani  accenti , 
Né  dove  siano  i  musici  slronicnti. 


Mentre  riguarda ,  e  fede  il  pensier  i»e;;a 
A  quel  che  '1  senso  gli  ofleria  per  vero. 
Vede  un  mirto  in  disparte  ,  e  là  si  piega , 
Ove  in  gran  jiiazia  termina  un  sentiero 
L'estranio  mirto  i  suoi  gran  rami  spiega, 
l'iù  del  cipresso  e  della  palma  altero , 
K  sovra  tutti  gli  alberi  frondeggia  ; 
Ed  ivi  par  del  bosco  esser  la  reggia. 


Fermo  il  guerrier  nella  gran  piaz^ ,  al1i>a 
A  maggior  novitate  allor  le  ciglia. 
Quercia  gli  appar,  die  per  se  slessa  incisa 
Apre,  feconda ,  il  cavo  ventre  ,  e  tiglia  ; 
E  n'  esce  fuor  vestita  in  strania  guisa 
Ninfa  d'età  cresciuta  (oh  meraviglia',  i 
E  vede  insieme  poi  cento  altre  pianti- 
Cento  ninfe  produr  dal  sen  pregnante 


Quai  le  mostra  la  scena,  o  quui  dipinte 
Talvolta  riniiriam  Dee  boscherecce, 
Nude  le  braccia ,  e  l' abito  suaiute , 
Con  bei  coturni  e  con  disciolte  trecce 
Tali  in  sembian/.a  si  vedean  le  finte 
Figlie  delle  selvatiche  cortecce; 
Se  non  che  in  vea;  il'arco  e  di  faretra , 
Chi  tii'U  lento  ,  e  chi  viola  o  cetra. 


CA.NTO  XVil!. 


E  incominciar  costor  danze  e  carole , 
E  (li  se  stesse  una  corona  ordirò  ; 
E  cinsero  il  guerrier,  sì  come  suole 
Esser  punto  rinchiuso  entro  '1  suo  giro. 
Cinser  la  pianta  ancora  ,  e  tai  parole 
Nel  dolce  canto  lor  da  lui  s' udirò  : 
Ben  caro  giungi  in  queste  chiostre  amene , 
O  Della  donna  nostra  amore  e  s|)ene. 


Giinigi  aspettato  a  dar  salute  all'  egra . 
D'  amoroso  pensiero  arsa  e  ferita. 
Questa  selva,  che  dianzi  era  sì  negra , 
Stanza  conforme  alla  dolente  vita, 
Vedi  che  tutta  al  tuo  venir  s' allegra , 
E  'n  più  leggiadre  forme  è  rivestita. 
Tale  era  il  canto  -.  e  poi  dal  mirto  nscia 
Un  dolcissimo  suono  ;  e  quel  s'  apria. 


Già  neir  aprir  d' un  rustico  Sileno 
Meraviglie  vedea  l' antica  etade  ; 
Ma  quel  gran  mirto  dall'  aperto  seno 
Immagini  mostrò  più  belle  e  rade  : 
Donna  mostrò  eh'  assomigliava  appienu 
Nel  falso  aspetto  angelica  beltade. 
Rinaldo  guata,  e  di  vedergli  è  avviso 
Le  sembiairze  d'  Armida  e  '1  dolce  viso. 


Quella  lui  mira  in  un  lieta  e  dolenle  : 
Mille  alletti  in  un  guardo  appajon  misti  ; 
Poi  dice  :  lo  pur  ti  veggio;  e  linalmente 
Pur  ritorni  a  colei  da  cui  fuggisti. 
A  che  ne  vieni  ?  a  consolar  presento 
Le  mie  vedove  notti ,  e  i  giorni  li  isti  ' 
O  vieni  a  mover  guerra,  a  discacciarme , 
Che  mi  celi  il  bel  volto,  e  mostri  l'armo- 
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(iìuiigi  amante,  u  nemico:'  il  rioo  |miiiìc 
io  già  Muii  |ire|iuravu  ad  uom  nemico, 
Né  gli  apriva  i  iiiscelli,  i  lior,  la  fonie. 
Sgombrando  i  dumi ,  e  ciò  eh' a'  |ia.s>i  e  inlrho. 
'logli  (|ue.st'  elmo  ornai  ;  scopri  la  Ironie, 
!•;  gli  occhi  agli  occhi  miei ,  se  arri\i  amico  : 
Giungi  i  lahbri  alle  labbra  ,  il  seno  al  t^eno; 
l'orgi  la  destra  alla  mia  destra  almeno. 


Seguia  parlando  ,  e  in  bei  (lielosi  gii  i 
Volgeva  i  lumi,  e  Moloria  i  sembianti, 
l'alseggiando  i  dolcissimi  si3spii  i , 
E  i  soavi  singulti ,  e  i  vaghi  pianti  : 
l'ai  che  incauta  pietadi;  a  quei  mai  tìi  i 
Intenerir  potea  gli  aspri  diamanti. 
Ma  il  cavaliere,  accorto  sì,  non  crudo , 
Più  non  v'attende,  e  stringe  il  ferro  ignudo. 


Vassene  al  mirto  :  allor  lolei  s'abbraccia 
Al  caro  tronco,  e  s'interpone,  e  grida  : 
Ah ,  non  sarà  mai  ver  che  tu  mi  faccia 
Oltraggio  tal ,  che  l' arbor  mio  recida. 
Deponi  il  ferro,  o  dis|>ietato,  o  '1  cacci.i 
Pria  nelle  vene  all'  infelice  Armida  : 
Per  ([uesto  sen,  per  questo  cor  la  s|,'ada 
Solo  al  bel  mirto  mio  trovar  può  strada. 


ligli  alza  il  ferro,  e  '1  suo  pregar  non  cura 
Ma  colei  si  trasmula  (oh  novi  moslii!), 
Si  come  avvien che  d' una ,  altra  figura. 
Trasformando  repente  il  sogno  mostri  ; 
Così  ingrossò  le  membra,  e  tornò  sema 
La  (accia;  vi  sparir  gli  avorj  e  gli  ostri  ; 
Crebbe  in  gigante  altissimo ,  e  si  feo 
Con  cento  armale  In  accia  un  llnarei). 


CANTO  M'  il.  io;> 


Cinqiianta  spade  impugna,  e  con  cinquanta 
Sciuii  risnona,  e  minacciando  Creme. 
0;.;ni  altra  ninfa  ancor  d'arme  s'ammanta, 
Fatta  un  Ciciope  orrendo  :  ed  ei  non  teme  ; 
Ma  doppia  i  colpi  alla  difesa  pianta , 
Che  ,  pur  come  animata,  ai  colpi  geme. 
Seinbran  dell'  aria  i  campi ,  i  campi  stigi  : 
Tanti  appajon  jn  lor  mostri  e  prodigi. 


Sopra  il  turbato  ciel ,  sotto  la  terra 
Tuona;  e  fulmina  quello  e  trema  questa 
Vengono  i  venti  e  le  procelle  in  guerra, 
E  gli  soffiano  al  volto  aspra  tempesta. 
Ma  pur  mai  colpo  ilcavalier  non  erra. 
Nò  per  tanto  furor  punto  s' arresta  : 
Tronca  la  noce  ^  è  noce ,  e  mirto  parve. 
Qui  r  incanto  fornì ,  sparir  le  larve. 


Tornò  sereno  il  cielo ,  e  l' aura  dieta  ; 
Tornò  la  selva  al  naturai  suo  stato  : 
Non  d' incanii  terribile  e  non  lieta  ; 
Piena  d'orror,  ma  dell'orrore  innato. 
Ritenta  il  vincitor  s' altro  più  vieta 
Ch'  esser  non  possa  il  bosco  ornai  troncato  ; 
Poscia  sorride,  e  fra  se  dice  -.  Oli  vane 
Sembianze,  e  folle  clii  per  voi  limane! 

XXXIX. 

Quinci  s'invia  versole  tende;  e  intanto 
Col;\  gridava  il  solitario  Piero  : 
Già  vinto  è  della  selva  il  fero  incanto; 
("■ià  sen  ritorna  il  vincitor  guerriero. 
Vedilo  :  ed  ei  da  lunge  in  bianco  manto 
Compaiia  venerabile  ed  altero; 
I',  dell'  aquila  sua  l' argentee  piuinr 
Splendeano  al  Sol  d' inusitato  binic. 
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\Li  dal  campo  giojoso  alto  sniiito 
Ila  con  sonoro  replicar  di  gridi  ; 
K  poi  con  lieto  onore  è  ricevuto 
Dal  pio  Ituglione  :  e  non  è  olii  l' invidi. 
Disse  al  duce  il  guerriero  :  A  quel  temuto 
Hosco  n'aiuLii,  come  imponesti,  e'I  vidi; 
Vidi,  evinsi  gì'  incanti  :  or  vadau  jinre 
Le  genti  li  ;  che  son  le  vie  secare. 


Vassi  all'  antica  selva  :  e  quindi  è  tolta 
Materia  tal,  qual  buon  giudicio  elesse  . 
E  ben  eli'  oscuro  fabbro  arte  non  molta 
Por  nelle  prime  macchine  sapesse , 
Pur  artefice  illustre  a  (]uesta  volta 
K  colui  eh' alle  travi  i  vinchi  inlesse; 
Guglielmo,  il  duce  ligure,  che  pria 
Signor  del  mare  corseggiar  solia. 


Poi  sforzato  a  ritrarsi ,  ei  cesse  i  regni 
Al  gran  navigio  saracin  de' mari. 
Ed  ora  al  cam[)0  conducea  dai  legni 
K  le  marittime  arme  e  i  marinari. 
VA  era  questi  infra  i  più  industri  iirgegni 
Ne'  meccanici  ordigni  noni  senia  pari  ; 
E  cento  seco  avea  fabbri  minori , 
Di  ciò  ch'egli  disegna,  esecutori. 


Costui  non  solo  incominciò  a  comporr»- 
Catapulte ,  baliste  ed  arièti , 
Onde  alle  mura  le  difese  tórre 
Possa,  e  spezzar  le  sode  alte  pareti  ; 
Ma  fece  opra  maggior  :  mirabii  torre , 
eh'  entro  di  pin  tessuta  era  e  d'  abeli , 
E  nelle  cuoja  avvolto  ha  quel  di  fuore , 
Per  ischermirsi  da  lancialo  ardore. 
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Si  scommette  la  mole  e  ricompone , 
Con  sottili  giunture  in  un  congiunta; 
E  la  trave  che  testa  ha  di  montone  , 
Dall' ime  parti  sue  cozzando  spunta. 
Lancia  dal  mezzo  un  ponte,  e  spesso  il  pone 
Su  r  opposta  muraglia  a  prima  giunta; 
E  fuor  da  lei  su  per  la  cima  n'  esce 
Torre  minor,  che  in  suso  è  spinta ,  e  cresce. 


Per  le  facili  vie  destra  e  corrente 
Sovra  hen  cento  sue  volubii  rote. 
Gravida  d' arme ,  e  gravida  di  gente , 
Senza  molta  fatica  ella  gir  puote. 
Stanno  le  schiere  in  rimirando  intente 
La  prestezza  de'  fabbri  e  V  arti  ignote  ; 
E  due  torri  in  quel  punto  anco  son  fatte 
Della  prima  ad  immagine  ritratte. 


Ma  non  eran  frattanto  ai  Saracini 
L'opre,  ch'ivi  si  fean,  del  tutto  ascosle; 
Perchè  nell'  alte  mura  ai  più  vicini 
Lochi  le  guardie  ad  ispiar  son  poste. 
Questi  gran  saimcrie  d' orni  e  di  pini 
Vedean  dal  bosco  esser  condotte  all'  oste 
E  macchine  vedean  :  ma  non  appieno 
PJconoscer  lor  forma  indi  potiéno. 


Fan  lor  macchine  anch'essi;  e  con  moli' arte 
P.inforzano  e  le  torri  e  la  muraglia  ; 
E  r  alzaron  così  da  (piella  parte 
Ov'  ò  men  atta  a  sostener  battaglia , 
di'  a  lor  credenza  ornai  sforzo  di  Marte 
Esser  non  può,  eh' ad  espugnarla  vaglia. 
Ma  sovra  ogni  difesa  Ismen  prepaia 
Copia  di  fochi  inusitata  e  rara. 


/.OS  (.lhls\li:mmk  libiìiuta. 


Mesc^  il  Iliaco  rclluii  /old'  <•  l)itiiiii<', 
Cliedal  laRO  di  Sòdoma  lia  raccolto; 
y.  fu  (erodo)  in  inferno  ;  e  dal  uran  finnn' 
Clic  nove  volte  il  cerchia  ,  anco  n'  ha  tolto. 
Così  fa  che  (juel  foco  e  pula  e  fumé, 
K  che  s'avventi  (ìaninieiigiando  al  volto. 
K  ben  co'  feri  incendj  ejjli  s'avvisa 
Di  vendicjtr  la  cara  selva  incisa. 


Mentre  il  cam[io  all'  assalto,  e  la  (iltade 
S'apparecchia  in  tal  modo  alle  difese, 
Ina  colomba  per  1'  aeree  strade 
A'ista  ò  passar  sovra  lo  stuol  francese; 
Che  ne  dimena  i  presti  vanni ,  e  rade 
Onelle  liquide  vie  con  l' ali  tese  : 
I"  già  la  niessaggiera  peregrina 
Dall'  alle  nubi  alla  città  s' inchina; 


Quando  di  non  so  donde  esce  un  falcone, 
D'adunco  rostro  armato  e  di  grand'  ugna. 
Che  fra'l  campo  e  le  mura  a  lei  s' oppone. 
rSon  aspetta  ella  del  crudel  la  pugna. 
Quegli,  d'alto  volando,  al  padiglione 
Maggior  r  incalza ,  e  par  eh'  ornai  l' aggiugna  ; 
V.(\  al  tenero  capo  il  piede  ha  sovra  : 
Kssa  nel  grembo  al  pio  Ruglión  rico\  ra. 


La  raccoglie  Goffredo,  e  la  difende  : 
Poi  scorge  in  lei ,  guardando ,  estrania  cosa  : 
Che  dal  collo  ad  un  filo  avvinta  pende 
Rinchiusa  carta,  e  sotto  un' ala  ascosa. 
La  disserra  e  dispiega;  e  bene  intende 
Quella  che  'u  se  conlien  non  lunga  prosa  : 
Al  signor  di  Giudea ,  dicea  lo  scritto, 
Invia  salute  il  capitan  d"  Kgitto. 
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Non  sbigottir,  signor,  resisti  e  dura 
liisino  al  quarto  o  iiisino  al  giorno  quinto 
eh'  io  vengo  a  liberar  coteste  nnua  ; 
K  vedrai  tosto  il  tuo  nemico  vinto. 
Questo  il  secreto  fu ,  che  la  scrittura 
In  barbariciie  note  avea  distinto, 
Dato  in  custodia  al  portator  volante  ; 
Che  tai  messi  in  quel  tempo  usò  il  Levanti 


Libera  il  prence  la  colomba;  e  quella, 
Che  de'  secreti  fu  rivelatrice, 
Come  esser  creda  al  suo  signor  rubella , 
Non  ardi  più  tornar,  nunzia  infelice. 
Ma  il  sopran  duce  i  minor  duci  appella, 
E  lor  mostra  la  carta,  e  così  dico  : 
Vedete  come  il  tutto  a  noi  riveli 
La  provvidenza  del  Signor  de' cieli. 


Già  più  da  ritardar  tempo  non  parmi. 
Nova  spianata  or  cominciar  potra.ssi  ; 
E  fatica  e  sudor  non  si  risparmi , 
Per  superar  d'inverso  1'  .Austro  i  sassi. 
Duro  tia ,  sì ,  far  colà  strada  .ili'  armi  ; 
Pur  far  si  può  :  notato  ho  il  loco  e  i  passi 
E  ben  quel  muro,  ch'assecura  il  sito, 
D'armi  e  d'opre  meu  deve  esser  miuiKo. 


Tu,  P.aimondo,  vogl'io  che  da  iiucl  l.ilo 
Con  le  macchine  tue  le  mura  offenda  : 
Vo'  che  dell'  arme  mie  l' alto  apparalo 
Contra  la  porla  a((uilonar  si  stenda, 
Sì  che  il  nemico  il  veggia,  ed  ingannato 
Indi  il  maggior  inìpeto  nostro  attenda  : 
i'oi  la  gran  torre  mia ,  eh'  agevoi  move , 
Trascorra  ali(uaiilo,  e  [)orli  guerra  altrove. 


ito  GERUSALEMMI'.  LIBERATA 


In  (lii/,/,crai,  C'umilio,  al  ti-mpo stesso 
Non  lontana  da  me  la  terza  torre. 
Tactpio;  e  Raimondo,  clic  ;;li  siede  appresso, 
E  clie,  jiarlando  lui,  fra  se  discorre, 
Disse  :  Al  consiglio  da  Golìredo  es|iresso 
Nulla  giunger  si  pnote,  e  nulla  tórre. 
Lodo  solo ,  oltra  ciò ,  eh'  alcun  s'  in\  li 
Nel  campo  ostil ,  clic  i  suoi  secreti  spii , 


E  ne  ridica  il  numero  e'I  pensiero, 
Quanto  racxftr  potrà,  certo  e  verace'. 
Soggiunse  allor  Tancredi  :  Ilo  un  mio  scudiero, 
eh' a  (juesto  nflìzii)  di  |)ropor  un  piace; 
L'om  pronto  e  destro ,  e  sovra  i  piò  leggiero; 
Audace  sì ,  ma  cautamente  audace  ; 
Che  parla  in  molte  lingue,  e  varia  il  nolo 
Suon  della  voce  ,  e  'I  portamento  e  'I  molo. 


Venne  colui  chiamato  ;  e,  poi  eh'  intese 
Ciò  che  Goffredo  e  'I  suo  signor  desia , 
Alzò  ridendo  il  volto, ed  intraprese 
La  cura,  e  disse  :  Or  or  mi  |wngo  in  \ia  : 
Tosto  sarò  dove  (piel  campo  tese 
Le  tende  avrà,  non  conosciuta  spia; 
A'o' penetrar  di  mezzo  di  nel  vallo, 
E  numerarvi  ogni  uomo ,  ogni  cavallo. 


Qnanta  e  (piai  sia  quell'  oste ,  e  ciò  che  pensi 
Il  duce  loro,  a  voi  ridir  prometto  : 
Vantomi  in  lui  scoprir  gl'intimi  sensi, 
E  i  secreti  pensier  trargli  dal  petto. 
Così  parla  Vafrino,  e  non  tralliensi; 
Ma  cangia  in  huigo  manto  il  suo  farsetto; 
E  mostra  fa  del  nudo  collo,  e  prende 
D' iidorno  al  capo  altorcigliaVe  lunde 


e  AMO  XVIII.  411 


La  faretra  s' ailatla  e  l' arco  siro  ; 
E  barbarico  sembra  ogni  suo  gesto. 
Stupiroii  quei  che  favellar  l' luliro, 
Ed  in  diverse  lingue  esser  sì  presto , 
Ch'  Egizio  in  Menfì,  o  pur  Fenice  in  Tiro 
L'avria  creduto  e  (juel  popolo  e  questo. 
Egli  sen  va  sovra  un  destrier,  eh'  appena 
Segna  nel  corso  la  più  molle  arena. 


Ma  i  Franchi,  pria  che'!  terzo  di  sia  giunto, 
Appianaron  le  vie  scoscese  e  rotte, 
E  fornir  gì' instromenli  anco  in  quel  punto  : 
Che  non  furie  fatiche  uiiqua  interrotte; 
Anzi  all'  opre  de'  giorni  avean  congiunto , 
Togliendola  al  riposo ,  anco  la  notte  : 
INO  rosa  è  più  che  ritardar  li  possa 
Dal  far  l'estremo  ornai  d'  ogni  lor  possa. 


Del  di ,  cui  dell'  assalto  il  dì  successe , 
Gran  parte  orando,  il  pio  Buglion  disi>ensa; 
E  inipon  eh'  ogni  altro  i  falli  suoi  confesse , 
E  pasca  il  pan  dell'  alme  alla  gran  mensa. 
Macelline  ed  arme  poscia  ivi  più  spesse 
Dimostia,  ove  adoprarle  egli  men  pensa  ; 
E  '1  deluso  Pagan  si  riconforta , 
Cb'opitor  le  vede  alla  munita  porta. 


Col  bujo  della  notte  è  poi  la  vasta 
,\gil  macchina  sua  colà  traslata  , 
Ov'  ò  men  curvo  il  muro ,  e  men  contrasta  ; 
Ch'  angiilosa  non  fa  parte  o  piegata  ; 
K  iV  in  sul  colle  alla  citlii  sovrasta 
liaimondo  ancor  con  la  sua  torre  ainiata. 
La  sua  Camillo  a  (piol  lato  avvi(;ina , 
Che  dal  borea  all'occaso  abiuauto  inchina. 
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Ma  come  furo  in  oriente  apiuirsi 
I  nialtiilitii  inessiif^gier  ilei  sole, 
S'awiilero  i  Pagani ,  e  ben  turbarsi , 
Clic  la  torre  non  è  dov'  esser  snoie; 
K  niir;\r  (juinei  e  quindi  anco  iiinal/arsi. 
Non  pili  veduta,  una  ed  nn'  altra  mole; 
E  in  numero  infinito  anco  son  viste- 
Catapulte,  monton,  gatti  e  baliste 


Non  è  la  turba  di  Soria  giii  lenta 
A  trasportarne  là  molte  dilese  , 
Ove  il  Buylion  le  macelline  appresenta, 
iJa  quella  parte  ove  priinier  1'  attese. 
Ma  '1  capitan,  eli'  a  ler^^o  aver  ranimeiila 
L'  oste  d'  Egitto,  lia  quelle  vie  già  prese; 
li  Gueho  ei  duo  Roberti  a  se  chiamati  : 
Stale ,  dice ,  a  cavallo  in  sella  armali  ; 


E  procurate  voi  che  mentre  ascendo 
Colà  dove  quel  muro  appar  men  forte , 
Schiera  non  sia,  che,  subita  venendo, 
S'  atterghi  agli  occupati ,  e  guerra  porte. 
Tacque;  e  già  da  tre  lati  assalto  orrendo 
Movon  le  tre  sì  valorose  scorte  ; 
l",  da  tre  lati  ha  il  re  sue  genti  opposte. 
Che  riprese  quel  di  1'  arme  deposte. 


Egli  medesmo  al  corpo  ornai  tremante 
Per  gli  anni ,  e  grave  del  suo  proprio  pondo, 
L'  arme ,  che  disusò  gran  tempo  avanle , 
Circonda ,  e  se  ne  va  contra  Raimondo. 
Solimano  a  Goffredo,  e  'l  fero  Argante 
Al  buon  Camillo  oppon,  che  Boemondo 
Seco  ha  il  nijKite  ;  e  lui  fortuna  or  guida  , 
Perchè  1  nemico  a  se  deviilo  uccida. 
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liifoiiiiiiciaro  a  saettar  gli  arcieri 
Iiilelte  di  veleno  arme  mortali; 
Ed  adombrato  il  del  par  che  s'anneri 
Sotto  nn  immenso  nuvolo  di  strali. 
Ma  con  forza  maggior  colpi  più  l'eri 
Ne  venian  dalle  macchine  murali  ; 
Indi  gran  palle  nscian  marmoree  e  gravi , 
K  con  punta  d'acciar  ferrate  travi. 


Par  fulmine  ogni  sasso ,  e  così  trita 
L'armatura  e  le  membra  a  chi  n'  ^  còllo  , 
Che  gli  toglie  non  pur  1'  alma  e  la  vila , 
Ma  la  forma  del  corpo  anco  e  del  volto. 
Non  sì  ferma  la  lancia  alla  ferita  ; 
Dopo  il  colpo  ,  del  corso  avanza  mollo  : 
Entra  da  un  lato,  e  fuor  per  1'  altro  passa 
Fuggendo,  e  nel  fuggir  la  morte  lassa. 


Ma  non  togliea  però  dalla  difesa 
Tanto  furor  le  saracine  genti. 
Contra  quelle  percosse  avean  già  tesa 
Pieghevol  tela,  e  cose  altre  cedenti. 
L' impeto,  ch'inlor  cade,  ivi  contesa 
Non  trova ,  e  vien  che  vi  si  fiacchi  e  lenii 
Essi ,  ove  miran  più  la  calca  esposta , 
Fan  con  l'arme  volanti  aspra  risposta. 


Con  tutto  ciò  d'andarne  ollie  non  cessa 
L'  assalitor,  che  tripartito  move  : 
E  chi  va  solfo  gatti,  ove  la  spessa 
(iragnuola  di  saette  indarno  piove; 
1'^  chi  le  tori  i  all'  alto  muro  ap[tessa , 
Che  loro  a  suo  poter  da  se  rimove  : 
Tenta  ogni  torre  omai  lanciare  il  ponte; 
Cozza  il  monfon  con  la  feri  ala  fi  nule. 
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Hiiialilu  inUiitu  irresoluto  hada  ; 
Clio  <HM'I  liscliio  (li  se  (It'uiio  non  era  : 
K  slima  onor  pii-beo  ,  (iiiamlo  et/li  vada 
Per  ir  lomiini  vie  col  viil^^o  in  s<  liicra. 
E  vol^e  intorno  ^li  ocelli ,  e  i|iiilla  sliail  i 
Sol  fili  piace  tentar,  di' altri  dispera. 
Là  dove  il  muro  più  iniiiiito  ed  alto 
In  pace  stassi,  ei  vuol  portar  1'  assalto 


E  volgendosi  a  quegli ,  i  qiiai  già  loro 
Guidati  da  Dudoii  guerrif  r  làiiiosi  : 
Oli  vergogna,  dicea,  che  là  quel  muro 
Fra  (  otanl'  arme  in  pace  or  si  riposi  I 
Ogni  rischio  al  valor  sem|)rc  è  securo  : 
Tutte  le  vie  son  piane  agli  animosi. 
Moviain  la  guerra,  e  coiitra  ai  cinipi  crudi 
Facciain  densa  testuggine  di  scudi. 


Giunsersi  tutti  seco  a  questo  delto  . 
Tutti  gli  scudi  alzar  sovra  la  lesta; 
1'^  gli  uniron  così,  che  ferreo  tetto 
Facean  contra  Torriliile  tem|)esla. 
Sotto  il  coperchio  il  fero  sluol  rislretlo 
Va  di  gran  corso,  e  nulla  il  corso  arresta 
Clio  la  soda  testuggine  sostiene 
Ciò  che  di  ruinoso  in  giù  ne  viene- 


Son  già  sotto  le  mura.  Allor  llinaldo 
Scala  drizzò  di  cento  graili  e  cento, 
E  lei  con  braccio  maneggiò  sì  saldo , 
crr  agile  è  men  picciola  canna  al  vento 
Or  lancia  o  trave,  or  gran  colonna  o  spaldu 
D'  allo  discende  ,  ei  non  va  su  piii  lenlo  ; 
jMa  iiitre[ii<lu  ed  iuvillo  ad  ogni  scossa  , 
Sprey/eria,  se  cadesse,  Olimpo  ed  Ossi 


CA^TO  XVIII. 


Una  selva  di  strali  e  di  mino 
Soslien  sul  dosso,  e  sullo  scudo  un  moulc. 
Scote  una  man  le  mura  a  se  vicine, 
L' altra  sospesa  in  guardia  è  della  fronte. 
V  esempio  all'opre  arilite  e  peregrine 
Spinge  i  compagni  :  ei  non  è  sol  che  monte; 
Che  molti  appoggian  seco  eccelse  scale, 
Ma  'I  valore  e  la  sorte  è  disuguale. 


More  alcuno,  altri  cade  :  egli  sublime 
Poggia,  e  questi  conforta,  e  quei  minaccia. 
Tanto  è  già  in  su ,  che  le  merlate  cime 
Puote  afferrar  con  le  distese  braccia. 
Gran  gente  allor  vi  trae,  1'  urta,  il  reprime, 
Cerca  precipitarlo ,  e  pur  noi  caccia. 
(  Mirabil  vista  !  )  a  un  grande  e  fermo  stuolo 
Resister  può  sospeso  in  aria  un  solo. 


E  resiste,  e  s'avanza  e  si  rinforza; 
E ,  come  palma  suol ,  cui  pondo  aggreva , 
Suo  valor  combattuto  ha  maggior  forza , 
E  nella  oppression  più  si  solleva. 
E  vince  allin  tutti  i  nemici ,  e  sforza 
L'aste  e  gì'  inlop|ii  che  d' incontro  aveva  ; 
E  sale  il  muro,  e'I  signoreggia,  e'I  rende 
Sgombro  e  securo  a  chi  di  retro  ascende. 


Ed  egli  stesso  all'  idtimo  germano 
Del  pio  IJuglión ,  eh'  è  di  cadere  in  forse 
Slesa  la  vincitrice  amica  mano , 
Di  sidirne  secondo  aita  jwrse. 
Frattanto  orano  altrove  al  capitano 
Varie  fortune  e  perigliose  occorse; 
di'  i\i  non  pm-  fra  gli  uomini  si  pugna , 
>la  le  niat  chiite  ii>sieme  anco  fan  pugna. 
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Sul  muro  aveaiio  i  Siri  un  Iroiiro  alialo. 
Ch'antenna  un  tempo  esser  solca  «li  nave; 
E  sovra  lui  col  cafto  aspro  e  ferrato 
Per  traverso  sospesa  è  grossa  tra\e  . 
I' ,  indietro  (|iiel  da  canapi  tirato, 
Poi  torna  iniian/.i  impetuoso  e  gra\r. 
Talor  rientra  nel  suo  guscio,  ed  ora 
La  testu""in  rimanda  il  collo  fuora. 


Urtò  la  trave  immensa  ;  e  cosi  dure 
Nella  torre  addo|)|)iò  le  sue  percosse , 
Che  le  ben  teste  in  lei  salde  giunture 
Lenlaiido  aperse ,  e  la  respinse  e  scosse. 
La  torre  a  (juel  bisogno  armi  securc 
Avea  già  in  punto,  e  due  gran  falci  nioss«\ 
Che  avventate  con  arte  incontra  il  legno , 
Quelle  funi  troncir  cli'eran  sostegno. 


■  Qual  gran  sasso  talor,  eh'  o  la  veccliie/./..i 
Solve  <Y  un  monte,  o  svelle  ira  de'  venti, 
Huinoso  dirupa,  e  porta  e  si)e/./a 
Le  selve ,  e  con  le  case  anco  gii  armenti  ; 
Tal  giii  traea  dalla  sublime  altezza 
L'orribil  trave  e  merli  ed  arme  e  genti. 
Die  la  torre  a  quel  molo  uno  e  duo  crolli  : 
Tremar  le  mura,  e  rimbombaro  i  colli. 


Passa  il  Buglión  vittorioso  avanti , 
K  già  le  mura  d'occupar  si  crede; 
Ma  fiamme  allora  fotide  e  fumanti 
Lanciarsi  incontra  immantinente  ci  wU 
Né  dal  sulfureo  sen  fochi  mai  tanti 
Il  cavernoso  Mongibel  fuor  diede; 
Né  mai  cotanti  negli  estivi  ardori 
Piov\e  r  indico  cicl  caldi  \  apori . 
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Qiii  vasi  e  ccrclii  ed  aste  ardenti  sono  : 
Qual  fiamma  nera,  e  qiial  sanguigna  splende. 
L' odore  appuzza,  assorda  il  rombo  e  '1  tuono 
Act ieca  il  fumo ,  il  foco  arde  e  s' apprende. 
L' umido  cuojo  alfinsarfa  mal  buono 
Schermo  alla  torre  :  appena  or  la  difende. 
Già  suda  e  si  rincrespa;  e,  se  più  tarda 
Il  soccorso  del  ciel ,  convien  pur  eh'  arda. 


Il  magnanimo  duce  innanzi  a  tutti 
Sfassi,  e  non  muta  né  color  nò  loco , 
E  quei  conforta  che  sui  cuoi  asciutti 
Versan  l' onde  apprestate  incontro  al  foco. 
In  tale  stato  eran  costor  ridutti, 
E  già  dell'acque  rimanea  lor  poco; 
Quando  ecco  un  Tento,  eh'  improvviso  spira, 
Contra  gli  autori  suoi  l' incendio  gira. 


Vien  contro  al  foco  il  turbo  ;  e  indietro  vòlto 
Il  foco ,  ove  i  Pagan  le  tele  alzaro , 
Quella  molle  materia  in  se  raccolto 
L'Iia  immantinente;  e  n'arde  ogni  ripant. 
Oh  glorioso  capitano  I  oh  molto 
Dal  gran  Dio  custodito ,  al  gran  Dio  caro  ! 
A  te  guerreggia  il  cielo,  ed  ubbidienti 
Vengon,  chiamati  a  suon  di  trombe,  i  \enfi. 


Ma  r  empio  Ismen ,  che  le  sulfuree  faci 
Vide  da  borea  incontra  se  converse. 
Ritentar  volle  l' arti  sue  fallaci 
Per  sforzar  la  natura  e  l' aure  avverse  ; 
E  Ira  due  maghe,  che  di  lui  seguaci 
Si  fèr, sul  muro  agli  occhi  altrui  s'offerse; 
E  torvo  e  nero  o  squallifio  e  barbuto, 
Fra  due  Furie  (wrea  Caronte  o  Phito. 
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Già  il  inoriiiurai  s' lidia  (Icili-  (larolr 
Di  cui  tciiit;  Cocilo  e  Klt'j^'loiili'; 
Già  si  ve<k'a  l' aria  turbare,  e'  I  sole 
Cinger  d'oscuri  nuvoli  la  fronte; 
Quando  avventato  fu  dall'  alla  mole 
Un  gran  sasso,  clic  iu  parie  d'  un  monl<- 
K  Ira  lor  colse  si ,  eh'  una  [>ercossa 
Sparse  di  tulli  insieme  il  sangue  e  l'ossa. 


In  pez/.i  minutissimi  e  sanguigni 
Si  disperser  cosi  l' inique  teste, 
Che  di  sotto  ai  pesanti  aspri  macigni 
Soglion  poco  le  biade  uscir  più  peste. 
Lascidr  gemendo  i  tre  spirti  maligni 
L'aria  serena  e'I  bel  raggio  celeste, 
!•;  sen  fuggir  tra  l'ombre  empie  infernali 
Apprendete  pietà  ({uinci,  o  mortali. 


In  questo  mezzo  alla  cillà  la  torre, 
Cui  dall'  incendio  il  turbine  assc(  ura , 
S'avvicina  così,  che  può  ben  |)i>rre 
!•;  fermare  il  suo  ponle  in  sulle  nuira. 
Ma  Solimano  intrej)ido  v'accorre, 
l'-'l  passo  angusto  di  tagliar  prociua  : 
K  doppia  i  colpi  ;  e  ben  l'avria  reciso; 
Ma  un'  altra  torre  apparse  all'  improvviso. 


La  gran  mole  crescente  olirà  i  conlini 
De' più  alti  editicj  in  aria  passa. 
Attoniti  a  quel  mostro  i  Saracini 
Heslàr,  vedendo  la  cillà  più  bassa. 
Ma  il  fero  Turco,  ancor  che  'u  lui  ruiiii 
Di  pietre  un  nembo,  il  loco  suo  non  liiss;i , 
Nt!  di  tagliare  il  ponte  aneti  iliKìda  , 
V.  gli  altri  che  tewean  rincora  e  sgrida. 
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S'offerse  agli  occhi  di  Goffredo  allora , 
Invisibile  altrui ,  l' angel  Michele , 
Cinto  d'arme  celesti  :  e  vinto  fora 
Il  Sol  da  lui,  cui  nulla  nube  vele  : 
Kcco ,  disse ,  Goffredo ,  è  giunta  V  ora 
Ch'  esca  Sion  di  servitù  crudele. 
Non  chinar,  non  chinar  gli  occhi  smarriti 
Mira  con  quante  forze  il  Ciel  t'aiti. 


Drizza  pur  gli  occhi  a  riguardar  l' innnens 
Esercito  immortal  eh'  è  in  aria  accollo  ; 
Ch'  io  dinanzi  torrotti  il  nuvol  denso 
Di  vostra  umanità,  ch'intorno  avvolto. 
Adombrando  t'appanna  il  mortai  senso, 
Sì  che  vedrai  gì' ignudi  spirti  in  volto; 
1'^  sostener  per  breve  spazio  i  rai 
Dell'angeliche  forme  anco  potrai. 


Mira  di  quei  che  tur  campion  di  Cristo, 
L' anime  (atte  in  cielo  or  cittadine , 
Che  pugnan  tcco,  e  di  sì  alto  acquisto 
Si  trovan  teco  al  glorioso  (ine. 
Là  've  ondeggiar  la  polve  e  'I  fumo  iiiislo 
Vedi,  e  di  rotte  moli  alle  mine, 
Tra  quella  folta  nebbia  Ugon  combatte 
E  delle  torri  i  fondamenti  abbatte. 


Ecco  poi  là  Dudon ,  che  l' alta  porta 
Aquilonar  con  ferro  e  fiamma  assale  : 
Ministra  l' arme  ai  combattenti ,  esorta 
Ch'  altri  su  monti ,  e  drizza  e  lien  le  scale. 
Quel  eh'  è  sul  colle ,  e  '1  sacro  abito  |)ort.i , 
E  la  corona  ai  crin  sacerdotale , 
È  il  pastore  A<lemaro,  alma  telice  : 
Vedi  eh'  ancor  vi  sogna  e  Itenedire. 
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Leva  più  in  su  l' ardilo  luci,  t>  tiitla 
La  Rraniìe  oste  di-l  «icl  <i)n;.'iiiiita  filata. 
K^iii  alzò  il  guardo  ;  e  vide  in  un  ridiilla 
Milizia  inniinierabile  ai  alaU. 
'Ire  folle  squadre,  ed  ogni  squadra  instriillw 
In  tre  ordini  !;ira ,  e  si  dilata  ; 
Ma  si  dilata  più,  quanto  più  in  Tuori 
I  cerchi  son  :  son  lil' intimi  i  minori. 


Qui  cliinò  vinti  i  lumi,  e  gli  alzò  poi; 
Né  lo  si)etlacol  grande  ei  più  rivide; 
Ma  riguardando  d'ogni  |tarte  i  suoi. 
Scorge  che  a  tutti  la  vitloiia  arride. 
Molti  dietro  a  Rinaldo  illustri  eroi 
Saliano  :  ei  già  salito  i  Siri  uccide. 
Il  capitan,  che  più  indugiar  si  sdegna. 
Toglie  di  mano  al  lido  allier  1"  insegna; 


li  passa  primo  il  ponte;  ed  impedita 
Gli  è  a  mezzo  il  corso  dal  Soldan  la  via. 
Un  picciol  varco  è  campo  ad  inlìnila 
Virtù ,  che  'n  pochi  colpi  i\  i  apparia. 
(Irida  il  (ìer  Solimano  :  .all'altrui  vita 
Dono  e  consacro  io  qui  la  vita  mia  ; 
Tagliate,  amici,  alle  mie  spalle  or  quisto 
Ponte;  che  qui  non  facil  pre<la  i'  resto. 


Ma  venirne  Rinaldo  in  volto  orrendo , 
E  fuggirne  ciascun  vedea  lontano. 
Or  che  farò.'  se  qui  la  vita  spendo , 
La  spando,  disse  ,  e  la  disperdo  in  vano. 
?]  in  se  nove  difese  anco  volgendo , 
Cedea  libero  il  passo  al  capitano , 
Che  minacciando  il  .segue ,  e  della  santa 
Croce  il  vessillo  in  sulle  mura  pianta. 
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La  vincitrice  insegna  in  mille  giri 
Alteramente  si  rivolge  intomo  ; 
E  par  che  'n  lei  più  reverente  spiri 
L'aura,  e  che  splenda  in  lei  più  chiaro  il  giorno  j 
eh'  ogni  dardo ,  ogni  strai  che  'n  lei  si  tiri , 
O  la  declini ,  o  faccia  indi  ritorno  : 
Par  che  Sion ,  par  che  l' opposto  monte 
Lieto  l'adori,  e  inchini  a  lei  la  fronte. 


Allor  tutte  le  squadre  il  grido  ai/aro 
Della  vittoria  altissimo  e  festante; 
E  risonarne  i  monti ,  e  replicaro 
Gli  ultimi  accenti  :  e  quasi  in  quello  istante 
Ruppe  e  vinse  Tancredi  ogni  liparo 
Che  gli  aveva  all'  incontro  opposto  Argante 
E,  lanciando  il  suo  ponte,  anch'  ei  veloce 
Passò  nel  muro ,  e  v'  innalzò  la  Croce. 


Ma  verso  il  mezzogiorno,  ove  il  canuto 
Raimomlo  pugna  e  '1  palestin  tiranno , 
I  gu(  rrier  di  Guascogna  anco  potuto 
Giunger  la  torre  alla  città  non  hanno  : 
Che  '1  nerbo  delle  genti  ha  il  re  in  ajuto , 
Ed  ostinati  alla  difesa  stanno; 
E ,  sebben  quivi  il  muro  era  men  fermo , 
Di  macchine  v'  avea  maggior  lo  schermo. 


Oltrache  ,  men  ch'altrove,  in  questo  canto 
La  gran  mole  il  sentier  tro^  ò  spedilo  ; 
Né  Umto  arte  potè,  che  pur  ahiuanlo 
Di  sua  natura  non  ritegna  il  silo. 
Fu  r  alto  segno  di  vittoria  intanto 
Dai  difensori ,  e  dai  Guasconi  udito; 
Ed  avvisò  il  tiranno  e  '1  Tolosano, 
Clic  la  città  già  presn  ^  verso  il  piano. 
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Onilfì  naimondu  «Vsiioi  <1nir  altra  pniln 
«Irida  :  O  f(ini|>a}»iii  ,  è  la  citta  ;;ia  presa 
N'iiila  ancor  iic  resiste?  or  soli  a  parte 
Non  saroin  noi  di  sì  onorala  iinprcs;!;' 
Ma  il  re  cedendo  alfin  di  là  si  jìarte, 
l'ercir  ivi  disperata  èia  dilcsji; 
E  sen  rifugge  in  loco  forte  ed  alto  ; 
Ove  egli  spera  sostener  1'  assalto. 


Entra  allor  vincitore  il  campo  tutto 
Per  le  mura  non  sol,  ma  per  le  porle; 
Cir  è  già  aperto,  abbattuto,  arso  e  distnillo 
Ciò  die  lor  s'opfwnea,  rinciiiusoe  forte. 
S|)a/ia  l'ira  del  ferro,  e  va  col  Lutto 
i;  con  r  Orror,  compagni  suoi,  la  .Morte. 
Ristagna  il  sangue  in  gorgbi ,  e  corre  in  ri\  i 
Pieni  di  corpi  estinti  e  di  mal  vivi. 
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CANTO  XIX. 


il  ic  e  Solimano  riparano  nella  torre.  Argante  è  ucciso  da 
Tancredi  in  battaglia  singolare.  L'innamorata  Erminia 
e  l'esploratore  Vafriuo  tornano  al  campo  de' Cristiani- 


Già  la  morte  o  il  consiglio  o  la  paura 
Dalle  dil'ese  ogni  Pagano  ha  toll(j  : 
i;  sol  non  s'  è  dall'  espugnate  mura 
Il  pertinace  Argante  anco  rivolto. 
Mostra  ci  la  l'accia  intrepida  e  seciira  , 
K  pugna  i>ur  fra  gli  avversar]  avvolto  , 
F*iù  che  morir,  temendo  esser  respinto  ; 
li  vuol,  morendo,  anco  parer  non  vinto. 


Ma  sovra  ogn'altro  feritore  infesto 
Sovraggiunge  Tancredi,  e  lui  percote. 
Ijcn  è  il  Circasso  a  riconoscerpresto 
Al  portamento,  agli  atti,  all'  arme  note. 
Lui  che  pugnò  già  seco  ,  e  'I  giorno  sesto 
l'ornar  promise,  e  le  promesse  ir  vote  . 
Onde  gridò  :  Così  la  fé ,  Tancredi , 
Mi  servi  tu.^  così  alla  pugna  or  riedi.^ 


Tardi  riedi,  e  non  solo  :  io  non  rilinlo 
Però  combatter  teco,  e  rii)rovarmi  ; 
Henchè  non  (jnal  gucrrier,  ma  qui  vernilo 
Quasi  inventor  di  macelline  tu  parmi. 
l'atti  scudo  de'  tuoi  :  trova  in  ajiito 
Novi  ordigni  di  guerra  e  insolite  armi  ; 
l'Ile  non  ])otrai  dalle  mie  mani ,  o  t'orlo 
Dille  donne  nei  isor,  fuggir  la  mori*'. 
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Sorrise  il  lìiion  Tancreili  un  colai  riso 
Di  S(le;iiio  ,  i-  in  dolli  aliti  i  cIìIh;  risposto  : 
Tallio  è  il  liloino  mio;  ma  por  avviso 
Che  Irtlloloso  e'  li  parrà  l)en  losto; 
E  bramerai  die  te  da  me, diviso 
O  r  al|)e  avesse ,  o  fosse  il  mar  frapposto  ; 
E ,  clie  del  mio  iiidu^^iar  non  fu  ca^^ione 
Tema  o  viltà,  vedrai  col  paraj-oiie. 


Vienne  in  disparte  pur  tu  eli'  omicida 
Sei  de'  giganti  solo  e  degli  eroi  : 
L' uccisor  (Ielle  femmine  ti  sfida. 
Così  gli  dice  :  indi  si  volge  a'  suoi, 
E  fa  rilrarli  dall'  offesii ,  e  grida  : 
Cessate  pur  di  molestarlo  or  voi; 
C'ir  è  proprio  mio;  più  che  commi  nemico 
Questi,  ed  a  lui  mi  stringe  obbligo  antico. 


Or  discendine  giù  solo  o  seguilo , 
Come  [liù  vuoi ,  ripiglia  il  lier  Circasso; 
Va  in  frequentato  loco  od  in  romito; 
Che  per  dubbio  o  svantiiggio  io  non  ti  lasso. 
Sì  fatto  ed  accettato  il  fero  invjlo, 
Movon  conconlialla  gran  lite  il  passo  : 
1/  oilio  in  un  gli  accompagna  ;  e  lii  il  rancore 
L'  un  nemico  dell'altro  or  difensore. 


Grande  è  il  zelo  d' onor,  grande  il  desire 
Che  Tancredi  del  sangue  ha  del  l'agano  ; 
K6  la  sete  ammorzar  crede  dell'  ire. 
Se  n'  esce  stilla  fuor  per  altrui  mano; 
K  con  lo  scudo  il  copre;  e,  Non  ferire, 
Grida  a  quanti  rincontra  anco  lontano; 
Sì  che  salvo  il  nemico  infra  gli  aiiii<  i 
Tragge  dall'arme  irate  e  vìik  ilrici. 
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Escon  della  ciltade,  e  dan  le  spalle 
Ai  padiglion  delle  accampate  genti , 
K  se  ne  van  dove  un  girevol  calle 
Li  porta  per  secreti  avvolgimenti  ; 
E  ritrovano  ombrosa  angusta  valle 
Tra  più  colli  giacer,  non  altrimenti 
Che  se  fosse  un  teatro,  o  fosse  ad  usf* 
Di  battaglie  e  di  cacce  intorno  chiuso. 


Qui  si  fermano  entrambi  ;  e  pur,  sospeso , 
Volgcasi  Argante  alla  cittade  afUitta. 
Vede  Tancredi  che  '1  Pagan  difeso 
Non  è  di  scudo ,  e'I  suo  lontano  ei  gitta. 
J'oscia  lui  dice  :  Or  qual  pensier  t' ha  preso  ? 
Pensi  eh'  è  giunta  l' ora  a  te  prescritta? 
S' antivedendo  ciò  timido  stai, 
È  '1  tuo  Umore  intempestivo  omai  : 


Penso,  risponde,  alla  città  del  regno 
Di  Giudea  antichissima  regina, 
Clic  vinta  or  cade;  e  indarno  esser sostegiro 

10  procurai  della  fatai  i-uina  ; 

E  eh' è  pocii  vendetta  al  mio  disdegno 

11  rapo  tuo,  die  '1  cielo  or  mi  destina. 
Tac(jue  :  e  incontra  si  van  con  gran  risgnardi 
Che  ben  conosce  V  un  l' altro  gagliardo. 


È  di  corpo  Tancredi  agile  e  sciolto , 
E  di  man  velocissimo  e  di  piede. 
Sovrasta  a  lui  con  l' alto  capo,  e  molto 
Di  grossezza  di  membra  Argante  eccede. 
Girar  Tancredi  inchino  e  in  se  raccolto 
Per  avventarsi  e  sottentrar  si  vede  ; 
E  con  la  spada  sua  la  spada  trova 
Nomifa,  e 'n  disviarla  usa  ogni  prf>\a. 
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l\Iii  disteso  0(1  eretto  il  fero  Arcante 
dimostra  arte  .simile,  atto  diverso; 
Quanto  culi  può  \a  eoi  j;raii  brairio  avaiile, 
K  c<Tea  il  ferro  iio,  ina  il  eorjio  avvera). 
Quel  lenta  aditi  novi  in  o;;n' in!>tanle  . 
Questi  f;li  lia  il  ferro  al  volto  o^nor  converso. 
Minaccia,  o  intento  a  proibirgli  stassi 
Fnrtivc  entrate  e  subili  trapassi. 


Così  pugna  naval ,  quando  non  spira 
l'er  lo  piano  del  mare  Africo  o  >'oto , 
Fra  duo  ledili  ineguali  cgual  si  fiiira  , 
("h'un  d'altez/.a  iirevaS,  l'altro  di  (noto 
L'  un  con  volte  e  rivolte  assale ,  e  gira 
Uà  prora  a  |)oppa ,  e  si  sta  l' altro  innnoto , 
E  quando  il  pili  leggier  se  gli  avvicina, 
D'alta  pai  te  minaccia  alta  mina. 


Mentre  il  Latin  di  sottentrar  ritenta , 
Sviando  il  ferro  che  si  vede  opporre, 
Vibra  Argante  la  spada ,  e  gli  appresenl.i 
La  punta  agli  ocelli  .  egli  al  riparo  accorre; 
Ma  lei  sì  presta  allor,  sì  violenta  . 
Cala  il  l'agan ,  che  'I  ditensor  pi  ecorre  ; 
E  'I  fere  al  lianco;  e,  visto  il  lianco  inferuKi 
Grida  .  Lo  schermitor  vinto  è  di  scJiermo. 


Fra  lo  sdegno  Tancredi  e  la  vergogna  , 
Si  rode,  e  lascia  i  solili  riguardi  ; 
E  in  colai  guisa  la  vendetta  agogna. 
Che  sua  perdita  stima  il  vincer  lardi. 
Sol  risponde  col  ferro  alla  rampogna, 
E'I  dri/.AT  all'elmo,  ove  apre  il  passo  ai  guaidi. 
Ribatte  Argante  il  colpo;  e  risoluto 
Tancjcdi  .1  mezza  spada  •'■  già  vinuli». 


CANTO  XIX.  427 


Passa  veloce  allor  col  pie  sinestio, 
E  con  la  manca  al  dritto  braccio  il  prende , 
E  con  la  destra  intanto  il  lato  destro 
Di  punte  inortalissime  gii  offende. 
Questa ,  diceva ,  al  viucitor  maestro 
Il  vinto  schermitor  risposta  rende. 
Freme  il  Circasso,  e  si  contorce  e  scolo, 
Ma  il  braccio  prigionier  ritrar  non  [)uote. 


Alfm  lasciò  la  spada  alla  catena 
Pendente,  e  sotto  al  buon  Latin  si  spinse. 
Fé'  r  istesso  Tancredi  ;  e  con  gran  lena 
L' un  calcò  1'  altro ,  e  l' un  l' altro  ricinse. 
Né  con  più  forza  dall'  adusta  arena 
Sospese  Alcide  il  gran  gigante  e  strinse, 
Di  quella  onde  facean  tenaci  nodi 
Le  nerborute  braccia  in  varj  modi. 


Tai  Air  gli  avvolgimenti  e  tai  le  scosse , 
eli'  ambi  in  un  tempo  il  suol  presser  col  liuiuo. 
Argante,  od  arte  o  sua  ventura  fosse, 
Sovra  ha  il  braccio  migliore,  e  sotto  il  manco 
Ma  la  man  eh'  è  piìi  atta  alle  percosse. 
Sottogiace  impedita  al  guerrier  franco; 
Oiid'ei  che  '1  suo  svantaggio  c'I  rischio  vede , 
Si  sviliii>pa  dall'  altro,  e  salta  in  piede. 


Sorge  più  lardi,  e  un  gran  fendente,  in  piiii!.' 
Che  sorto  ei  sia ,  vien  sopra  al  Saracino  ; 
Ma  come  all'  Euro  la  frondosa  cima 
Piega,  e  in  un  tein[)o  la  solleva  il  pino; 
Così  lui  sua  virtiite  alza  o  sublima. 
Quando  ei  n'  è  già  jier  ricader  \m\  chino. 
Ov  ricoioincian  <pii  colpi  a  vicenda  : 
La  lingua  ha  manco  d'  aite,  ed  è  più  oneiula. 


458  (ìKRUSALLMMK  LIRKRATA. 


Kscc  a  TaiKTCìli  in  più  ti'  un  loco  il  sui^ni' 
Ma  ne  versa  il  I'a;^an  quasi  torrenti. 
Già  nelle  srane  forze  il  furor  laudine. 
Sì  come  lìainnia  in  debili  alimenti. 
Tancrcili  clie  'I  vedcii  col  braccio  es;in^Uf 
Girar  i  colpi  ad  or  ad  or  più  b'nli , 
Dal  magnanimo  cor  deposta  l' ira , 
Placido  yli  ragiona,  e'i  piò  ritira  : 


Cedimi ,  uom  forte  ;  o  riconoscer  \ogli.i 
Me  per  tuo  vincitore,  o  la  fortuna  ; 
Né  ricerco  da  te  tnonfo  o  spoglia  ; 
Né  mi  riserbo  in  te  ragione  alcuna. 
Terribile  il  Pagan  più  che  mai  soglia , 
Tutte  le  furie  sue  desta  e  raguna. 
Risponde  :  Or  dunque  il  meglio  aver  li  vante, 
Ed  osi  di  viltà  tentare  Argante  .' 


Usa  la  sorte  tua;  che  nulla  io  temo  ; 
Né  lascerò  la  tua  follia  impunita. 
Come  face  rinforza  anzi  l' estremo 
Le  fiamme,  e  luminosa  esce  di  vita; 
Tal ,  riempiendo  ei  d'ira  il  sangue  scemo , 
Rinvigorì  la  gagliardia  smarrita  ; 
K  r  ore  della  morte  ornai  vicine 
Volse  illustrar  con  generoso  fme. 


La  man  sinistra  alla  compagna  accosta , 
K  con  ambe  congiunte  il  ferro  abbassa. 
Cala  un  fendente,  e  benché  trovi  opposta 
La  spada  ostil ,  la  sforza  ed  oltre  pa.ssa 
Sanide  alla  spalla ,  e  giù  di  costa  in  co>Ui 
Molte  ferite  in  un  sol  punto  lassa. 
Se  non  teme  Tancredi ,  il  [tetto  audace 
Non  le'  natura  di  timor  capare. 
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Quel  doppia  il  colpo  orribile;  ed  al  venlo 
Le  forze  e  l' ire  inutilmente  ha  sparti  ; 
Perchè  Tancredi ,  alla  percossa  intento , 
Se  ne  sottrasse ,  e  si  lanciò  in  disparte. 
Tu,  dal  tuo  peso  tratto,  in  giù  col  meni'» 
N'  andasti ,  Argante,  e  non  potesti  aitarte  : 
Per  te  cadesti  ;  avventuroso  intanto, 
Ch'  altri  non  ha  di  tua  caduta  il  vanto. 


Il  cader  dilatò  le  piaghe  aperte, 
E  '1  sangue  espresso  dilagando  scese. 
Punta  ei  la  manca  in  terra ,  e  si  converte 
Ritto  sovra  un  ginocchio  alle  difese. 
Renditi,  grida;  e  gli  fa  nove  offerte, 
Senza  nojarlo ,  il  vincitor  cortese. 
Quegli  di  furto  intanto  il  ferro  Cciccia, 
E  sul  tallone  il  fiede;  indi  il  minaccia. 


Infuriossi  al lor Tancredi,  e  disse  : 
Così  abusi ,  fellon  la  pietà  mia? 
Poi  la  spada  gii  fisse  e  gli  rifisse 
Kella  visiera ,  ove  accertò  la  via. 
Moriva  Argante  ,  e  tal  moria  qual  visse  ; 
Minacciava  morendo  ;  e  non  languia. 
Superbi,  formidabili  e  feroci 
Gli  ultimi  moti  fur,  1'  ultime  voci. 


Ripon  Tancredi  il  ferro,  e  poi  devoto 
Ringrazia  Dio  del  trionfale  onore. 
Ma  lasciato  di  forze  ha  quasi  vóto 
La  sanguigna  vittoria  il  vincitore. 
Teme  egli  assai  che  del  viaggio  al  moto 
Durar  non  possa  il  suo  fievoi  vigore  : 
Pur  s' incanuiiina  ;  e  così  |)asso  passo 
Per  le  già  corse  vie  move  il  pie  lasso. 
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Trar  molto  il  ilchii  (iaiiro  olirà  nini  |uio<t' ; 
K  (inalilo  più  si  sfor/a,  e  |iiu  s'  afraiiiia  ; 
Onde  in  terra  s'  asside ,  e  pon  le  };olc 
Su  la  destra ,  clie  par  tremula  canna. 
Ciò  clic  vcdea,  parj^li  veder  che  rote; 
1'^  di  tenebre  il  di  ^ia  ^li  s'aftpanna. 
Allìn  isviene  ;  e  'I  vincitor  dal  \into 
Non  ben  saria ,  nel  rimirar,  distinto 


Mentre  qui  sej^ue  la  solinga  guerra  , 
Che  privata  cagion  fé' così  ardente, 
L'ira  de' vincitor  trascorre  ed  erra 
Per  la  città  sul  [lopolo  noceiile. 
Orchi  giammai  dell'  espugnata  terra 
J'otrebbe  appien  l' innnaginc  dolente 
J'iitrarre  inairte?  od  adeguar,  parlando, 
Lo  spettacolo  atroce  e  miserando? 


Ogni  cosa  di  strage  era  già  pieno  ; 
Vedeansi  in  mucchi  e  in  nionti  i  corpi  a\  \  olii. 
Là  i  feriti  su  i  morti ,  e  qui  giaciéno 
Sotto  morti  insepolti  egri  sepolti. 
Fuggian  ,  premendo  i  pargoletti  al  seno, 
Le  meste  madri  co'  capegli  sciolti  ; 
K  'I  predator,  di  spoglie  e  di  rapine 
Carco,  stringea  le  vergini  nel  crine. 


Ma  per  le  vie  ch'ai  più  sublime  colle 
Saglion  verso  occidente,  ov'è  il  gran  tempio, 
'lutto  del  sangue  ostile  orrido  e  molle 
Rinaldo  corre,  e  eaccia  il  popol  empio. 
La  fera  spada  il  generoso  estolle 
Sovra  gli  armati  tvipi ,  e  ne  fa  scenqiio. 
K  schermo  frale  ogn'  elmo  ed  ogni  scurlo 
l>ifesa  è  qui  l' esser  dell'  arme  igmulo. 
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Sol  contia  il  terrò  il  nobil  ferro  adopnt, 
K  sdegna  negl' inormi  esser  feroce  ; 
E  (}iiei  ch'ardir  non  anni ,  arme  non  copra, 
Caccia  col  guardo  e  con  l'orribil  voce. 
Vedresti,  di  valor  mirabil  opra, 
Come  or  disprezza ,  ora  minaccia ,  or  noce  : 
Come  con  rischio  disegnai  fugati 
Sono  egualmente  pur  nudi  ed  armati. 


Già  col  più  imbelle  vulgo  anco  ritratto 
S' è  non  picciolo stuol  del  più  gueiriero 
Nel  tempio ,  che  più  volte  arso  e  ritatto 
Si  noma  ancor,  dal  fondator  primiero , 
Di  Salomone;  e  fu  pei  Ini  già  fatto 
Di  cedri  e  d'  oro  e  di  bei  marmi  altero. 
Or  non  sì  ricco  già ,  pur  saldo  e  forte 
J^  d'  alte  torri  e  di  ferrate  iwrte. 


Giunto  il  gran  cavaliero  ove  raccolte 
S'eran  le  turbe  in  loco  ampio  e  sublime 
Trovò  chiuse  le  porte,  e  trovò  molle 
Difese  apparecchiate  in  sulle  cime. 
Alzò  lo  sguardo  orribile,  e  due  volte. 
Tutto  il  mirò  dall'  alte  parli  all'  ime , 
^■;lrco  angusto  cercando  ;  ed  altrettante 
Il  circondò  con  le  veloci  [liante. 


Qual  lupo  predatore,  all'  aer  bruno  , 
Le  chiuse  niandie  insidiando  aggira 
Secco  l'avide  fauci,  e  nel  digiuno 
Da  nativo  odio  stimulato  e  d' ira  ; 
Tale  egli  intorno  spia  s'  adito  alcuno. 
Piano  od  erto  che  siasi,  aprir  si  mira  : 
Si  lerma  alfin  nella  gran  piazza;  e  d'alto 
Stanno  aspettando  i  miseri  l'assalto. 
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In  disparte  ^iacea  («|iial  cIh;  si  t'ussf 
li'  uso  a  cui  si  serbava)  pcrclsa  trave  : 
Né  così  alle  inai ,  nò  cosi  grosse 
Spiega  raiilenne  sue  ligiira  nave. 
Vèr  ia  ferali  porla  il  cavalior  la  mosse 
Con  quella  man  cui  nessun  pondo  è  grave; 
K,  recandosi  lei  di  lancia  in  modo , 
Urtò  d' incontro  impetuoso  e  sodo. 


Restar  non  può  marmo  o  metallo  avanti 
Al  duro  urlare,  al  rìurUir  più  forte  : 
Svelse  dal  sasso  i  cardini  sonanti; 
Ruppe  i  serragli,  ed  abbattè  le  porte 
Non  r  ariète  di  far  più  si  vanti; 
Non  la  bombarda,  fulmine  di  morte. 
Per  la  discliiusa  via  la  gente  inonda  , 
Quasi  un  diluvio,  e 'I  vincitor  seconda. 


Rende  misera  strage  atra  e  funesta 
L'alta  magion  rbe  fu  magion  di  Dio. 
O  giustizia  del  Ciel ,  quanto  men  presta , 
Tanto  più  grave  sovra  'I  popol  rio  ! 
Dal  tuo  secreto  provveder  fu  de.sta  - 
L'  ira  ne'  cor  pietosi,  e  incrudelio. 
Lavò  col  sangue  suo  l'empio  Pagano 
Quel  tempio,  che  già  fatto  avea  profano. 


Ma  intanto  Soliman  vOr  la  gran  torre 
Ito  se  n'  è ,  che  di  David  s' appella  ; 
K  ([ui  fa  de'  guerrier  1'  avanzo  accòrre, 
E  sbarra  intorno  e  «luesta  strada  e  quella 
K'I  tiranno  Aladino  anco  vi  corre. 
Come  il  Soldan  ini  vede,  a  lui  favella  : 
Vieni,  o famoso  re,  vieni,  e  là  sovra 
Alla  rocca  fortissima  ricovra: 
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Cli<>  dal  Ciiror  delle  neniiclie  spade 
Guardar  vi  puoi  la  tua  salute  e  '1  regno. 
Oiniè ,  risponde ,  cime ,  che  la  cittade 
Strugge  dal  fondo  suo  barbaro  sdegno  ; 
E  la  mia  vita ,  e  '1  nostro  imperio  cade  ! 
Vissi ,  e  regnai  -.  non  vivo  or  più ,  né  regno 
Ben  si  può  dir,  noi  fummo  :  a  tulli  è  giunto 
L' ultimo  di ,  r  inevilabil  punto. 


Ov'è,  signor,  la  tua  virtute antica? 
(Disse  il  Soldan  tutto  cruccioso  allora) 
Tolgaci  i  regni  pur  sorte  nemica  ; 
Che  '1  regai  pregio  è  nostro ,  e  'n  noi  dimora. 
Ma  colà  dentro  ornai  dalla  fatica 
Le  Slanche  e  gravi  tue  membra  ristora. 
Cosi  gli  parla  ;  e  fa  che  si  raccoglia 
Il  vecchio  re  nella  guardata  soglia. 


Egli  ferrata  mazza  a  due  man  prende, 
K  si  ripon  la  lìda  spada  al  fianco  ; 
E  stassi  al  varco  intrepido,  e  difende 
!1  chiuso  delle  strade  al  popol  fianco. 
Eran  mortali  le  percosse  orrende; 
Quella  che  non  uccide,  atterra  almanco. 
Già  fugge  ognun  dalla  sbarrala  piazza, 
Dove  vede  appressar  l' orribil  mazza. 


Ecco  da  fera  compagnia  seguito 
Sopraggiungeva  il  tolosan  Raimondo. 
Al  periglioso  passo  il  vecchio  ardito 
Corse,  e  sprezzò  di  quei  gran  colpi  il  pondo. 
Primo  ei  ferì  ;  ma  invano  ebbe  ferito  : 
Non  ferì  invano  il  feritor  secondo  ; 
Ch'in  fronte  il  colse,  e  l'atterrò  col  peso, 
Supin ,  tremante ,  a  braccia  aperte  e  sleso. 

II.    TASSO.  jy 
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Fiiinimcnte  rìlorii.1  anc«)  ut-'  vinti 
La  \irlii ,  che  'I  timore  avo;»  fn;;ala  , 
K  i  1" fanelli  vincitori  o  son  rispinti , 
()  pur casgiono  naisi  in  .«uH'pntr.ita. 
Ma  il  Soliìan ,  che  giarcrc  infra  !;ii  estinti 
Il  tramortito  duce  ai  pie  si  guata, 
Grida  ai  suoi  cavaiier  :  Costui  sia  tratto 
Dentro  alle  sbarro ,  e  prif^ionicr  sia  tatto 


Si  movon  quegli  ad  eseguir  l' efTetto  ; 
Ma  trovan  dura  e  faticosa  impresa; 
l'crchè  non  è  il'  alcun  de'  suoi  negletto 
lìaimondo,  e  corron  lutti  in  suatlifesa. 
Quinci  furor,  quindi  pietoso  affetto 
l'ugna  ;  né  vii  cagione  ò  di  contesa  : 
Di  si  grand'  uom  la  lil)ertà ,  la  vita. 
Questi  a  guardar,  quegli  a  rapir  invita. 


Pur  vinto  avrebbe, a lunge andar,  la  prova 
Il  Soldano  ostinato  alla  vendetta  ; 
("ir  alla  fulminea  ma/./.a  oppor  non  gieva 
O  doppio  scudo ,  0  tempra  d' elmo  eletta  : 
Ma  grave  aita  a'  suoi  nemici  e  nova  , 
Di  qua ,  di  là  vede  arrivare  in  fretta  : 
Clio  da' duo  lati  opposti  in  un  sol  punto 
Il  sopran  duce  e 'l  gran  guerriero  è  giunto. 


Come  pastor,  quando  fremendo  intorno 
Il  vento  e  i  tuoni ,  e  balenando  i  lampi , 
Vede  oscurar  di  mille  nubi  il  giorno, 
Ritrae  la  greggia  dagli  aperti  campi, 
E  sollecito  cerca  alcun  soggiorno, 
Ove  r  ira  del  ciel  securo  scampi  ; 
Ei  col  grido  indri/zando  e  colla  verga 
Le  mandre  innanzi,  agli  ultimi  s'atterga: 
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Cosi  il  Pagali ,  ciie  già  venir  senti  a 
L' irreparabil  turbo  e  la  tempesta , 
Che  di  fremiti  orrendi  il  ciel  feria , 
D'arnie  ingombrando  e  quella  parte  e  filicina, 
Le  custodite  genti  innanzi  invia 
Nella  gran  torre,  ed  egli  ultimo  resta. 
Ultimo  parte ,  e  si  cede  al  periglio , 
Ch'audace  appare  in  provvido  consiglio. 


Pur  a  fatica  avvien  che  si  ripari 
Dentro  alle  porte  ;  e  le  riserra  appena , 
Che  già ,  rotte  le  sbarre ,  ai  limitari 
Rinaldo  vien ,  né  quivi  anco  s' affrena. 
Desio  di  superar  chi  non  ha  pari 
In  opra  d' arme ,  e  giuramento  il  mena  : 
Chenonobbliache'n  voto  egli  promise 
Di  dar  morte  a  colui  che'i  Dauo  uccise. 


E  ben  allor  allor  1"  invitta  mano 
Tentato  avrla  l' inespugnabil  muro  ; 
Nò  forse  colà  dentro  era  il  Soldano 
Dal  fatai  suo  nemico  assai  securo  : 
Ma  già  suona  a  ritratta  il  capitano  ; 
Già  r  orizzonte  d' ogu'  intorno  è  scuro 
Goffredo  alloggia  nella  terra ,  e  vuole 
Rinnovar  poi  T  assalto  al  novo  sole. 


Diceva  a'  suoi ,  lietissimo  in  sembianza 
T'avorito  ha  il  gran  Dio  ¥  armi  cristiane  : 
Fatto  è  il  sommo  de'  fatti ,  e  poco  avanza 
Dell'  opra ,  e  nulla  del  timor  rimano. 
La  torre  (estrema  e  misera  speranza 
Degl'Infedeli)  espugnerem  dimane. 
Pietà  frattanto  a  confortar  v'  vw  ili 
Con  sollecito  amor  gli  egri  ei  feriti- 
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ile ,  e  curale  quei  eh'  lian  fuUo  acquisto 
Di  questa  jiafria  a  noi  col  sangue  loro  : 
Ciò  |)iii  (.oiiviensi  ai  cavaiier  <li  Cristo, 
Che  desio  <li  vi-inletta  o  di  tesoro. 
Troppo,  alii!  tropjKxii  straj^cosgi  s'è  visto, 
Trojjpa  in  aironi  avidità  dell'oro! 
Hapir  più  oltra  e  incriKlelir  i'  violo  : 
Or  divulgliin  le  trombe  il  mio  divieK». 


Tacque  ;  e  poi  se  n'  andò  là  dove  il  coi»t<' 
Riavuto  dal  colpo  ,  anco  ne  geme. 
>è  Solimnn  con  meno  ardita  fronte 
\'  suoi  ragiona,  e'I  duol  nell'aliua  preme  : 
Siate  ,  o  compagni ,  di  fortuna  all'  onte 
Invitti,  infin  che  verde  è  fior  di  speme; 
Che  sotto  alla  apparenza  di  fallace 
Spavento,  oggi  men  grave  il  danno  giace. 


Prese  i  nemici  lian  sol  le  mura  e  i  tetti , 
E'I  vulgo  umll ,  non  la  cittade  han  presa  -. 
Che  nel  capo  del  re ,  u'  e'  vostri  pelli , 
Nelle  man  vostre  è  la  città  compresa. 
Veggio  il  re  salvo ,  e  salvi  i  suoi  più  eletti  ; 
Veggio  che  ne  circonda  alta  difesa. 
Vano  trofeo  d' abbandonata  terra 
Abbiansi  i  Franchi  ;  aifìn  perdan  la  guerra. 


E  certo  i'  son  che  perderanla  alfine  ; 
Che ,  nella  sorte  prospera  insolenti , 
Fian  vólti  agli  oraicidj ,  alle  rapine  , 
Ed  agi'  ingiuriosi  abbracciamenti. 
E  saran  di  Icggier  tra  le  ruine. 
Tra  gli  stupri  e  le  prede  oppressi  e  s|>ciiti , 
Se  in  tanta  tracotanza  ornai  sorgiuiige 
L'oste  d'  Egitto;  e  non  puote  esser  Iung.e. 
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Intanto  noi  signoreggiar  co'  sassi 
Potrem  della  città  gli  alti  edifici; 
Ed  ogni  calle,  onde  al  sepolcro  vassi, 
Torran  le  nostre  macchine  ai  nemici. 
Così ,  vigor  porgendo  ai  cor  già  lassi , 
La  speme  rinnovò  negl'  infelici. 
Or,  mentre  qui  tai  cose  eran  passate , 
Errò  Vafrin  tra  mille  schiere  armate. 


All'  esercito  avverso  eletto  in  spia , 
Già  declinando  il  Sol ,  partì  Vat'riao  ; 
E  corse  oscura  e  solitaria  via  ; 
Notturno  e  sconosciuto  oeregrino. 
Ascalona  passò ,  che  non  uscia 
Dal  balcon  d'oriente  anco  il  mattino; 
Poi ,  quando  è  nel  meriggio  il  solar  lampo , 
A  vista  fu  del  poderoso  campo. 


Vide  tende  infinite ,  e  ventilanti 
Stendardi  in  cima  azzurri  e  persi  e  gialli  ; 
E  tante  udì  lingue  discordi ,  e  tanti 
Tinipani  e  corni  e  liarbari  metalli, 
E  voci  di  cammelli  e  d' elefanti , 
Tra  '1  nitrir  de'  magnanimi  cavalli , 
Che  fra  se  disse  :  Qui  l' Afiica  tutta 
Traslata  viene,  e  qui  1'  Asia  è  condutta. 


Mira  egli  alquanto  pria  come  sia  forte 
Del  campo  il  sito,  e  qual  vallo  il  circoude  : 
Poscia  non  tenta  vie  furtive  e  torte. 
Nò  dal  frequente  popolo  s' asconde  ; 
Ma  per  dritto  sentier  tra  regie  porte 
Trapassa, ed  or  dimanda  ed  or  risponde 
A  dimandc,  a  risposte  astute  e  pronte, 
Accoppia  baldanzosa,  audace  fronte. 

■■M. 
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Di  qua,  (li  là  sollecito  s'aggira 
l'er  le  vie ,  per  le  i)ia7.7.e  e  per  le  tende  : 
I  f^uerrier,  i  destrier,  l' arme  rimira  ; 
V  arti  e  gli  ordini  osserva ,  e  i  nomi  apprende. 
Kè  di  ciò  pago,  a  maggior  cose  as|>ira  : 
Spia  gli  occulti  disegni ,  e  parte  intende. 
Tanto  s' avvolge ,  e  cosi  destro  e  piano , 
CU'  adito  s' apre  al  padiglion  soprano. 


Vede ,  mirando  qui ,  sdruscita  tela , 
Ond'  ha  varco  la  voce ,  onde  si  sceme  ; 
Clie  là  proi'ìrio  risponde  ove  son  de  la 
Stanza  regal  le  ritirate  interne  ; 
Sì  che  i  secreti  del  signor  mal  cela 
Ad  uom  di'  ascolti  dalle  parti  esterne. 
Vafrin  vi  guata,  e  par  eh'  ad  altro  intenda. 
Come  sia  cura  sua  conciar  la  tenda. 


Stavasi  il  capitan  la  testa  ignudo , 
Le  membra  armato,  e  con  purpureo  ammanto. 
Lunge  duo  paggi  avean  l' elmo  e  lo  scudo  : 
Preme  egli  un'asta,  e  vi  s'appoggia  alquant4>. 
Guardava ìm  uom  di  torvo  aspetto  e  crudo, 
Membruto  ed  allo,  il  qual  gli  era  da  cauto. 
Vafrino  è  attento ,  e  di  Goffredo  a  nome 
Parlar  sentendo ,  alza  gli  orecchi  al  nome. 


Parla  il  duce  a  colui  :  Dunque  securo 
Sei  così  tu  di  dar  morte  a  Golìredo? 
Risponde  quegli  :  Io  sonne ,  e  'n  corte  giurtv 
Non  tornar  mai ,  se  vincitor  non  riedo  : 
Preverrò  ben  color  che  meco  furo 
Al  congiurare;  e  premio  altro  non  chiedo. 
Se  non  eh'  io  possa  uu  bel  trofeo  dell'  armi 
Drizzar  nel  Cairo,  e  sottopor  tai  c<irmi  : 
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Queste  arme  in  guerra  al  capitan  francese, 
Distruggitor  dell' Asia ,  Ormonilo  trasse, 
Quando  gli  trasse  l' alma  ;  e  le  sospese , 
Percliè  memoria  a(J  ogni  età  ne  passe. 
Non  fia,  r  altro  dicea  ,  che  '1  re  cortese 
L' opera  grande  inonorata  lasse  : 
Ben  ei  darà  ciò  che  per  te  si  ciiiede  ; 
Ma  con  giunta  l' avrai  d' alfa  mercede. 


Or  apparecchia  pur  l'armi  mentite; 
Chò'l  giorno  ornai  della  hatiaglia  è  presso  : 
Son ,  rispose ,  già  preste  ;  e  qui ,  fornite 
Queste  parole,  e  'I  duce  tacque  ed  esso. 
Restò  Valìiiio  alle  gran  cose  udite 
Sospeso  e  dubhio  ;  e  rivolgea  in  se  stesso 
Qual  arti  di  congiura ,  e  quali  siéno 
Le  mentke  armi ,  e  noi  comprese  appieno. 


Indi  partissi  :  e  quella  notte  intera 
Desto  passò,  eli' occhio  serrar  non  volse: 
Ma ,  quando  i)oi  di  novo  ogni  bandiera 
All'aure  mattutine  il  campo  sciolse, 
Anch'  ei  marciò  con  l' altra  gente  in  schiera; 
l'ermossi  anch'  egli  o\'  ella  albergo  tolse; 
{■'.  pur  anco  tornò  di  tenda  in  tenda, 
l'er  udir  cosa ,  onde  il  ver  meglio  intenda. 


Cercando,  trova  in  sede  alta  e  pomposa 
(•"ra  cavalieri  .\rmida  e  fra  donzelle. 
Clic  stassi  in  se  romita  e  sospirosa  : 
Fra  se  co'  suoi  pensier  par  che  favelle. 
Sulla  candida  man  la  guancia  posa, 
IC  china  a  terra  l' amorose  stelle. 
Non  sa  se  pianga  o  no  :  ben  può  vederle 
V'midi  ì;1ì  occhi  o  gravidi  di  porle. 
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VeiJcle  incontra  il  fmo  Aflraslo  assiso, 
Che  par  di'  occiiio  non  hai  Li,  e  che  non  spiri, 
Tanto  (ìa  lei  pemlca  ,  tanto  in  lei  fiso 
Pasceva  i  suoi  famelici  desiri. 
Ma  Tisaferno,  or  1'  una  or  l' altro  in  viso 
Guardando,  or  viea  che  brami,  or  che  s'adiri; 
K  segna  il  mobil  volto  or  di  caìUkc 
Di  rabbioso  disdejino ,  ed  or  d'amore. 


Scorge  poscia  Altamór,  clie'n  cerchio  accollo 
Fra  le  donzelle,  alquanto  era  io  disparte. 
Non  lascia  il  desir  vago  a  freno  sciolto  , 
Ma  gira  gli  occhi  cupidi  con  arte. 
Volge  un  guardo  alla  mano,  uno  al  bel  volto  : 
Talora  insidia  più  guardata  parte; 
E  là  s' interna  ove  mal  cauto  apria. 
Fra  due  manine  un  bel  vel  secreta  via. 


Al/a  afin  gli  ocx;hi  Armida  ;  e  pur  ahpianto 
La  bella  fronte  sua  torna  serena  ; 
E  repente  fra  i  nuvoli  del  pianto 
Un  soave  sorriso  apre  e  balena. 
Signor,  dicea,  membrando  il  vostro  vanto , 
L' anima  mia  puote  .scemar  la  pena  ; 
Che  d' esser  vendicata  in  breve  aspetta  : 
E  dolce  è  r  ira  in  aspettar  vendetta. 


Risponde  l' Judian  :  La  fronte  mesta 
Deh  per  Dio  !  rasserena ,  e  '1  duolo  alleggia  ; 
Ch'  assai  tosto  avverrà  che  l' empia  testa 
Di  quel  Rinaldo  a'  pie  tronca  ti  veggia , 
O  menerolti  prigionicr  con  questa 
Ultrice  mano,  ove  prigion  tu  '1  chieggia. 
Così  promisi  in  voto.  Or  l' altro  eh'  otle , 
Mollo  non  fa;  ma  tra  suo  cor  si  rode. 


CAIVTO  XIX.  441 


Volgendo  in  Tisaferno  il  dolce  sguardo  : 
Tu,  che  dici,  signor?  colei  soggiunge. 
Risponde  egli  infingendo  :  Io,  che  son  tardo, 
Seguiterò  il  valor  cosi  da  lunge 
Di  questo  tuo  terribile  e  gagliardo. 
E  con  tai  detti  amaramente  il  punge. 
Ripiglia  r  Indo  allor  :  Ben  è  lagione , 
Cììfi  lunge  segua ,  e  tema  il  paragone. 


Crollando  Tisaferno  il  capo  altero, 
Disse  :  Oh  foss'  io  signor  del  mio  talento  ! 
Libero  avessi  in  (piesta  spada  impero  I 
Che  tosto  e'  si  parria  chi  sia  più  lento. 
Non  temo  io  te  ,  né  tuoi  gran  vanti ,  o  fero  ; 
Ma  il  Cielo  e  'I  mio  nemico  Amor  pavento. 
Tacque  ;  e  sorgeva  Adrasto  a  far  disfida  ; 
Ma  la  prevenne,  e  s'interpose  Armida. 


Diss'  ella  :  O  cavalier,  perchè  quel  dono  , 
Donatomi  più  volte  ,  anco  togliete  ? 
Mici  campion  siete  voi  :  pur  esser  buono 
Dovria  tal  nome  a  por  tra  voi  quiete. 
Meco  s'adira  chi  s' adira  -.  io  sono 
Neil'  offese  l'offesa;  e  voi  '1  sapete. 
Così  lor  parla  ;  e  così  avvien  che  accordi 
Sotto  giogo  di  ferro  alme  discordi. 


È  presente  Vafrino,  e  'I  tutto  ascolta; 
E,  sottrattone  il  vero,  indi  si  toglie. 
Spia  dell'  alla  congiura,  e  lei  ravvolta 
Trova  in  silenzio ,  e  nulla  ne  raccoglie. 
Chiedene  improntamente  anco  talvolta, 
E  la  ditlìcoltà  cresce  le  voglie. 
O  (jtii  lasciar  la  vita  egli  è  disposto  , 
O  riportarne  il  gran  secreto  ascoslo. 
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Mlilc  e  più  vie  il'acforftimeiifo  i;^noU; , 
Mille  e  |>iii  pensa  inusitate  frcnli  ; 
E  pur  COI»  lutto  ciò  non  gli  son  note 
l)eiro(( ulta  convinta  o  1'  arme  o  i  mo<Ji. 
Fortuna  altin  (quel  ch'ei  per  se  non  piiote) 
lsvilup|)ò  <!'  of^ni  suo  dubbio  i  nodi; 
Si  cU'  ei  distinto  e  manifesto  intese , 
Come  l'insidie  al  pio  liu^lión  sian  tese. 


Era  tornato  ov'  è  pur  anco  assisa 
Fra'  suoi  cam|)ioni  la  nemica  amante'; 
Ch'ivi  opportun  l'  investigarne  avvisa, 
Ove  genti  traean  si  varie  e  tante. 
Or  qui  s'accosta  a  una  donzella,  in  guisa 
Clic  par  clic  v'  abbia  conoscenza  avanle; 
l'ar  v'  abbia  d'amistade  antica  usanza, 
E  ragiona  in  affabile  sembianza. 


Egli  dicea,  quasi  per  gioco  :  Anch'  in 
Vorrei  d'alcuna  bella  esser  campione  ; 
E  troncar  penserei  col  ferro  mio 
Il  capo  o  di  Rinaldo  o  del  Buglione. 
Chiedila  pure  a  me ,  se  n'  hai  Jesia, 
La  testa  d'alcjm  barbaro  barone. 
Cosi  comincia ,  e  pensa  a  poco  a  poco 
A  più  grave  parlar  ridurre  il  gioco. 


Ma  in  (piesto  dir  sorrise ,  e  fé'  ridendo 
Un  cotal  atto  suo  nativo  usato. 
Una  dell'  altre  allor  qui  sorgiungcndo, 
L' udì ,  guardollo ,  e  poi  gli  venne  a  lato  ; 
Disse  1  Involarti  a  ciascun' altra  intendo; 
Né  ti  dorrai  d'  amor  male  impiegato. 
In  mio  campion  t'eleggo;  ed  in  disparte, 
Come  ;i  mio  cavalicr,  \o'  ragionarle. 
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Piilirollo,  e  patio  :  RicoJiosciulo 
ilo  te  ,  ValViii  ;  tu  me  conoscer  ilei. 
Nel  cor  tiirbossi  io  scudiero  astuto; 
Pur  si  rivolse  sorrideuJo  a  lei  : 
Non  l'  ho ,  che  mi  sovvenga,  unqiia  veduto  , 
E  degna  |)ur  d'esser  mirala  sei. 
Questo  so  ben,  eh'  assai  vario  da  quello 
Che  tu  dicesti ,  è  il  nome ,  ond'  io  m'  appello. 


Me  sulla  piaggia  di  Diserta  aprica 
Lesbin  produsse,  e  mi  nomò  Almanzorre. 
Tosco ,  disse  ella,  ho  conoscenza  antica 
D'  ogn'  esser  tuo  ;  né  gi'i  mi  voglio  opporre. 
Non  li  celar  da  me  ,  ch'io  sono  amica, 
Ed  in  tuo  prò  vorrei  la  vita  esporre. 
Ei minia  son ,  già  di  re  figlia ,  e  serva 
Poi  di  Tancredi  un  tempo ,  e  tua  conserva. 


Nella  dolce  prigion  due  lieti  mesi 
Pieloso  prigionier  m'avesti  in  guarda, 
1'^  mi  servisti  In  bei  modi  cortesi. 
15en  (lessa  i'  son ,  ben  dessa  i'  son  ;  riguarda. 
Lo  .scudier,  come  pria  v'  lia  gli  occhi  intesi , 
La  bella  Jaccia  a  ravvisar  non  tarda. 
Vivi ,  ella ,  sogginngea ,  da  me  securo  : 
l'er  questo  Ciel,  per  questo  Sol  tei  giuro. 


Anzi  pregar  ti  vo'  che  quando  torni 
Mi  riconduca  alla  prigion  mia  cara  : 
Torbide  notli  e  tenebrosi  giorni , 
Misera ,  vivo  in  libertade  amara. 
E  se  qui  jier  ispia  forse  soggiorni , 
Ti  si  fa  incontro  alta  fortuna  e  rara  : 
Saprai  da  me  congiure ,  e  ciò  eh'  altrove 
Malagevol  sarà  che  tu  rilrove. 
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Cusl  ti}i  |mrla;  e  intanto  ci  mira  *;  tace 
IVnsa  all'  <;.sfniiiio  della  liilsa  Annida, 
l'i-mmiiia  f-  cosa  garrula  e  fallace , 
Vuole  e  disvuole;  è  folle  uoin  clic,  snn  tuia. 
Si  Ira  se  volge  :  Or,  se  venir  ti  [liacc  , 
Alfin  le  disse,  io  ne  sarò  tua  guida. 
Sia  fermato  tra  noi  questo  e  concliiuso  : 
Serbisi  il  parlar  d'altro  a  miglior  uso. 


Gli  ordini  danno  di  salire  in  sella, 
Anzi  il  mover  del  campo  ,  allora  allora. 
Parie  Vafrin  del  padiglione;  ed  ella 
Si  torna  all'altre,  e  alquanto  ivi  dimora. 
Di  scherzar  fa  sembiante  ,  e  pur  favella 
Del  campion  novo  ,  e  se  ne  vien  poi  fuora. 
Viene  al  loco  prescritto,  e  s'accompa^^na  ; 
Ed  escon  poi  del  campo  alla  campagna 


Già  cran  giunti  in  parte  assai  romita  ; 
E  già  sparian  le  saracine  tende  , 
Quando  ci  le  disse  :  Or  di'  come  alla  vita 
Del  pio  Goflredo  altri  l' insidie  tende. 
Allor  colei  della  congiura  ordita    . 
1/  iniqua  tela  a  lui  dispiega  e  stende. 
Son  ,  gli  divisa,  otto  guerrier  di  corte, 
Tra'(|uali  il  più  lamoso  e  Ormondò  il  (oite. 


Questi  (clic  che  lor  mova ,  odio  o  disdegno) 
Han  conspirato  ;  e  l' arte  lor  (ia  tale  : 
Quel  di  che 'n  lite  verrà  d'  Asia  il  regno. 
Tra' duo  gran  CHimpi  in  gran  pugna  campale, 
Avran  suH'  arnie  della  croce  il  segno , 
E  r  arme  avranno  alla  francesca  ;  e  (piale 
La  guardia  di  Goffredo  ha  bianco  e  d' oro 
Il  suo  vestir,  sarà  l' abito  loro. 
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"\Ia  (iasciiii  terrà  cosa  in  siili'  elmcllo , 
Clio  noto  a'  suoi  per  iiotii  pastino  il  faccia. 
Quando  (la  poi  rimescolato  e  stretto 
L'iin  campo  e  l'altro,  elli  porransi  in  traccia, 
E  insidieranno  al  valoroso  petto , 
Mostrando  di  custodi  amica  faccia  ; 
E'I  ferro  armato  di  veleno  avranno, 
Perchè  mortai  sia  d' ogni  piaga  il  danno. 


E,  perchè  fra'  Pagani  anco  risassi 
Oh'  io  so  vostr'  usi  ed  arme  e  sopravveste, 
Fér  che  le  false  insegne  io  divisassi  ; 
E  fui  costretta  ad  opere  moleste. 
Queste  son  le  cagion  clie'l  campo  io  lassi  : 
Fuggo  r  imperiose  altrui  richieste. 
Schivo  ed  abborro  in  qual  si  voglia  modo 
Contaminarmi  in  atto  alcun  di  frodo. 


Queste  son  le  cagion,  ma  non  già  sole 
E  qui  si  tacque ,  e  di  rossor  si  tinse, 
E  chinò  gli  occhi ,  e  l' ultime  parole 
Ritener  volle,  e  non  ben  le  distinse. 
Lo  scudier,  che  da  lei  ritrar  pur  vuole 
Ciò  eh'  ella  vergognando  in  se  ristrinse  : 
Di  poca  fede,  disse,  or  perchè  cele 
Le  più  vere  cagioni  al  tuo  fedele  ? 


Ella  dal  petto  un  gran  sospiro  apriva , 
K  parlava  con  suon  tremante  e  roco  : 
Mal  guardata  vergogna  intempestiva, 
Vattene  ornai;  non  hai  tu  qui  più  loco. 
A  che  pur  tenti,  o  in  van  ritrosa  e  schiva, 
Celar  col  foco  tuo  d'  amor  il  foco? 
Debili  fur  questi  rispetti  avante; 
Non  or,  che  fatta  son  don/ella  errante. 
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So;;i;ii in.se  \ìoì  :  La  noltc  a  me  Talal*' , 
l-.(l  alla  patria  mia  clic  (giacque  oppressa, 
Perdei  pili  (he  non  parve;  e'I  mio  pran  male 
Non  el)l)i  in  lei ,  ma  derivò  da  essa. 
Leve  perdila  è  il  re^no  ;  io  coi  rettale 
Mio  allo  sUlo  anco  perdei  me  t.leRsa  ; 
Per  mai  non  ricovrarla ,  allor  perdei 
La  mente  folle  e'I  core  e  i. sensi  miei. 


Vafrin ,  tu  sai  che  timidclla  accorsi , 
Tanta  strage  vedendo  e  tante  prede, 
Al  tuo  signore  e  mio ,  che  prima  i'  scòrsi 
Armato  por  nella  mia  reggia  il  pietle  ; 
I",  chinandomi  a  lui  tai  voci  porsi  : 
Invitto  vincitor,  pietà,  merende  : 
Non  prego  io  te  per  la  mia  vita;  il  fiore 
Salvami  sol  del  virginale  onore. 


Egli  la  sua  porgendo  alla  mia  mano , 
Non  aspettò  ci»  '1  mio  pregar  fornis.se  : 
Vergine  bella,  non  ricorri  in  vano  : 
Io  ne  sarò  tuo  difensor,  mi  disse. 
Allora  un  non  so  che  soave  e  {liano 
S<'ntii ,  eh'  al  cor  mi  scese  e  vi  s' affìsse; 
Che,  serpendomi  poi  per  l'alma  vaga, 
Non  so  come ,  divenne  incendio  e  piaga. 


Visitommi  egli  spesso,  e  'n  dolce  suono 
Consolando  il  mio  duol,  meco  si  dolse; 
Uicea  :  L'intera  libertà  ti  dono; 
E  delle  spoglie  mie  spoglia  non  volse. 
Oimè  che  fu  ra|)ina  e  parve  dono  ; 
Chò  rendendomi  a  me ,  da  me  mi  tolse. 
Quel  mi  rendo  eh'  è  via  men  caro  e  degno; 
Ma  s' usurpò  del  core  a  forza  il  regno. 


CANTO  XIX.  447 


Male  amor  si  nasconde.  A  te  .sovente 
Desiosa  i'  cliiedea  del  mio  signore. 
Veggendo  i  segni  tu  d' inferma  mente  : 
Erminia,  mi  dicesti,  ardi  d'amore. 
Io  tei  negai;  ma  un  mio  sospiro  ardente 
Fu  più  verace  testi mon  del  core  ; 
E'n  vece  forse  della  lingua,  il  guardo 
Manifestava  il  foco ,  onde  lutt'  ardo. 


Sfortunato  silenzio  !  avessi  io  almeno 
Chiesta  allor  medicina  al  gran  martire , 
S' esser  poscia  dovea  lentalo  il  freno , 
Quando  non  gioverebbe ,  al  mio  desire. 
Partimi  in  somma,  e  lo  mie  piaghe  in  seno 
Portai  celate,  e  ne  credei  morire. 
Alfin,  cercando  al  viver  mio  soccorso , 
Mi  sciolse  Amor  d' ogni  rispètto  il  morso  ; 


Sì  eh'  a  trovarne  il  mio  signor  io  mossi  ; 
Ch'  egra  mi  fece ,  e  mi  potea  far  sana. 
Ma  tra  via  fero  intoppo  attraversossi 
Di  gente  inclementissima  e  villana. 
Poco  mancò  che  preda  lor  non  fossi. 
Pur  in  parte  fuggimi  erma  e  lontana , 
E  colà  vissi  in  solitaria  cella , 
Cittadina  di  bu.schi  e  pastorella. 


Ma ,  poiché  quel  desio ,  che  fu  ripresso 
Alcun  d'i  per  la  tema ,  in  me  risorse , 
Tornarmi  iileiitando  al  loco  stesso, 
La  medesma  sciagura  anco  ni'  occor.se. 
Fuggir  non  potei  già  ;  eh'  era  ornai  presso 
Predatrice  masnada ,  e  tropj)o  corse. 
Cosi  fui  presa  :  e  quei  che  mi  rapirò 
Egi/j  fur,  eh'  a  Gaza  indi  sen  giro  : 
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K  'n  don  menarmi  ni  cnpiLtiio ,  a  cui 
Diedi  di  me  Wiiilezza ,  e  '1  lu-ihùasi 
Sì ,  eh'  onorata  e  iiiviol.ita  fui 
Qiie'di  (In?  con  Armida  ivi  rimasi. 
Così  vpinii  pili  volte  in  (br/.a  altrui, 
ìi  men  sottrassi.  Ecco  i  miei  duri  casi- 
Pur  le  prime  catone  anco  riserva 
La  tante  volte  liberata  e  serva. 


Oli  I  pur  colui ,  che  circondollc  intorno 
All'alma  si  che  non  fìa  chi  le  scioglia, 
Non  dica  :  Errante  ancella  ,  altro  soggiorno 
Cercati  pure,  e  me  seco  non  voglia; 
Ma  pietoso  gradisca  il  mio  riforno , 
E  neir  antica  mia  prigion  m' accoglia. 
Così  diceagli  Erminia;  e  insieme  andaro 
La  notte  e  'I  giorno  ragionando  a  paro. 


11  più  usato  sentier  lasciò  Vafrino, 
Calle  cxjramdo  o  più  securo  o  corto. 
Giunsero  in  loco  alla  città  vicino, 
Quando  è  il  Sol  nell'  occaso,  e  imbruna  Tórlo  ; 
E  trovaron  di  sangue  atro  il  c<immino  ; 
E  poi  \ider  nel  sangue  un  guerrier  morto, 
Che  le  vie  tutte  ingombra  ,  e  la  gran  faccia 
J'icn  vòlta  al  cielo ,  e  morto  anco  minaccia. 


L' uso  dell'  arme  e  '1  portamento  estrano 
Pagan  mostrarlo  ;  e  lo  scudier  trascorse. 
Un  altro  alquanto  ne  giacca  lontano, 
Che  tosto  agli  occhi  di  Vafrino  occorse, 
bandisse  frase  :  Questi  è  cristiano. 
Più  il  mi.se  poscia  il  vestir  bruno  in  forse 
Salta  di  sella,  e  gli  discopre  il  viso; 
Ed,  Oimè!  grida,  è  (pii  lancredi  ucciso. 


CANTO  XIX.  4i'J 


A  riguardar  sovra  ii  gucrrier  feroce 
La  male  avventurosa  era  fermata , 
Quando  dal  suoii  della  dolente  voce 
Per  lo  mezzo  del  cor  fu  saettata. 
Al  nome  di  Tancredi  ella  veloce 
Accorse ,  in  guisa  d' ebbra  e  forsennata. 
Vista  la  faccia  scolorita  e  bella, 
Non  scese,  no,  precipitò  di  sella; 


E  in  lui  versò  d' inessiccabil  vena 
Lagrime ,  e  voce  di  sospiri  mista  : 
In  die  misero  punto  or  qui  mi  mena 
Fortuna.^  ah  che  veduta  amara  e  trista? 
Dopo  gran  tempo  i'  ti  ritrovo  appena , 
Tancredi,  e  ti  riveggio  ,  e  non  son  vista  ; 
Vista  non  son  da  te ,  benché  presente  ; 
E  trovando  ti  perdo  eternamente. 


Misera  !  non  credea  eh'  agli  occhi  miei 
Potessi  in  alcun  tempo  esser  nojoso  : 
Or  cieca  farmi  volentier  terrei 
Per  non  vederti  ;  e  riguardar  non  oso. 
OimèI  de'  lumi  già  sì  doki  e  rei 
Ov'  è  la  fianuna ?  ov'  è  il  bel  raggio  ascoso? 
Delle  liorite  guance  il  bel  vermiglio 
Ov'  è  fuggito  ?  ov'  è  il  seren  del  ciglio? 


Ma  che?  squallido  e  scuro  anco  mi  piaci. 
Anima  bella,  se  quinci  entro  gire. 
S'odi  il  mio  pianto,  alle  mie  voglie  audaci 
Perdona  il  furto  e'I  temerario  ardire. 
Dalle  pallide  labbra  i  freddi  baci, 
Che  più  cildi  sperai ,  vo'  pur  rapire  : 
Parte  torrò  di  sue  ragioni  a  Morte, 
baciando  questo  labbra  esangui  e  smorte. 
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Pietosa  IxKxa ,  die  solevi  in  vita 
Consolar  il  mio  diiol  di  tue  parole, 
Lecit(j  sìa  eli'  iinzi  la  mia  partita 
IJ'altim  Ilio  caro  bacio  io  mi  console  : 
K  forse  aiior,  s'era  a  cercarlo  ardita, 
Quel  da\i  In,  ch'ora  convien  cli'involc. 
Lecito  i-ia  (ir  ora  li  slrinsa ,  e  jioi 
Versi  lo  spirto  mio  fra  i  lahbri  tnoi. 


Raccogli  tu  r  anima  mia  seguace  : 
Drizzala  tu  dove  la  tua  sen  gio. 
Così  parla  gemendo,  e  si  disface 
Quasi  per  gli  occhi ,  e  par  conversa  in  rio. 
l'iivennc  quegli  a  qucH'  umor  vivace, 
K  le  languide  labbra  alquanto  aprio; 
Apri  le  labbra,  e  con  le  luci  chiuse 
Un  suo  sospir  con  que'di  lei  confuse. 


Sente  la  donna  il  cavalier  che  geme; 
E  forza  è  pur  clie  si  conforti  alquanto. 
Apri  gli  occhi,  Tancredi ,  a  cpieste  estreme 
F.sequie ,  grida ,  eh'  io  li  fo  col  pianto  : 
Riguarda  me,  che  vo'  venire  insieme 
I,a  lunga  strada ,  e  vo'  morirti  accanto  : 
IJigiiarda  me;  non  ten  fuggir  si  presto  : 
L' ultimo  don  eh' io  ti  dimando,  è  questo. 


Apre  Tancredi  gli  occhi,  e  poi  gli  abbassa 
Torbidi  e  gravi;  ed  ella  porsi  lagna. 
Dice  Va  trino  a  lei  :  Questi  non  passa  : 
Curisi  aduncpie prima,  e  poi  si  jiiagna. 
Egli  il  disarma  :  ella  tremante  e  lassa 
l'orge  la  mano  all'  opere  compagna. 
Mira  e  tratta  le  piaghe,  e,  di  ferule 
Giudice  esperta ,  spera  indi  salute. 


CANTO  XIX.  451 


Vede  elio  'l  mal  dalla  stanchezza  nasce 
E  dagli  umori  in  troppa  copia  sparti. 
Ma  non  ha ,  fuor  eh'  un  velo ,  onde  gli  fasce 
Le  sue  ferite,  in  si  solinghe parti. 
Amor  le  trova  inusitate  fasce, 
E  di  pietii  le  insegna  insolite  arti  : 
L' asciugò  con  le  chiome ,  e  rilegolle 
Pur  con  le  chiome ,  che  troncar  si  volle  ; 


Però  che  '1  velo  suo  bastar  non  puole 
Breve  e  sottile  alle  sì  spesse  piaghe. 
Dittamo  e  croco  non  avea;  ma  note 
Per  uso  tal  sapea  potenti  e  maghe. 
Già  il  mortifero  sonno  ei  da  se  scote  ; 
Già  può  le  luci  alzar  mobili  e  vaghe. 
Vede  il  suo  servo ,  e  la  pietosa  donna 
Sopra  si  mira  in  peregrina  gonna. 


Chiede  :  0  Vafrin,  qui  come  giungi,  e  (piando.- 
E  tu  chi  sei ,  medica  mia  pietosa  ? 
Ella ,  fra  lieta  e  dubbia  sospirando , 
Tinse  il  bel  volto  di  color  di  rosa. 
Saprai,  rispose,  il  tutto  :  oi',  tei  comando 
Come  medica  tua,  taci  e  riposa. 
Salute  avrai  :  prepara  il  guiderdone  : 
1a1  al  suo  capo  il  grembo  indi  suppone. 


Pensa  intanto  Vafrin  come  all'  ostello 
Agiato  il  porti  anzi  più  fosca  sera; 
Ed  ecco  di  guerrier  giunge  un  drappello  : 
Conosce  ei  ben  che  di  Tancredi  è. schiera. 
Quando  affrontò  il  Circasso ,  e  per  appello 
Di  batUiglia  chiamoUo,  insieme  egli  era. 
Non  seguì  lui ,  perdi'  ei  non  volse  allora  : 
l'oi  dubbioso  il  cercò  della  dimora. 
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So;;uiaii  molli  altri  la  mfdt'sina  iiiiliiesla 
Ma  ritrovai  lo  avvini  «ho  jor  snccoda. 
Delle  stesso  lor  liraccia  essi  liaii  contesta 
Qii;isi  lina  soile,  ov'ei  s'apiiopf^ie  sieda. 
Disse  Tantredi  allora  :  Adiiin|ii<'rr'sla 
Il  valoroso  Albanie  ai  corvi  in  |)rc<la? 
Ah  per  Dio!  non  si  lasci ,  e  non  si  frod 
O  della  sepoltura  o  delie  lodi. 


Nessuna  a  me  col  busto  csanpne  e  muto 
Rimai!  più  guerra;  egli  mori  cpial  forte; 
Onde  a  ragion  gli  ò  quell'onor  dovuto, 
Che  solo  in  terra  avanzo  è  della  morte. 
Così  da  molti  ricevendo  ajiito, 
l'a  che  'I  nemico  suo  dietro  si  porte. 
Vafrino  al  (ìancodicoleisi  pose, 
Siccome  iiom  suole  alle  guardate  cose. 


Soggiunse  il  prence  :  Alla  città  regale, 
Non  alle  tende  mie  ,  vo'che  si  vada; 
Che  s'  umano  accidente  a  questa  frale 
Vita  sovrasta ,  è  ben  eh'  ivi  m' accada  ; 
Chò'l  loco  ove  morì  1'  Uomo  immortale, 
Può  forse  al  cielo  agevolar  la  strada  : 
l^  sarà  pago  un  mio  pensicr  devoto ,  . 
D'aver  peregrinato  al  fin  del  voto. 


Disse  :  e  colà  portalo ,  egli  fu  posto 
Sovra  le  piume,  c'I  prese  un  sonno  cheto. 
Vafrino  alla  don/ella,  e  non  discosto, 
Ritrova  albergo  assai  chiuso  e  secreto. 
Quinci  s' invia  dov'  è  Goffredo ,  e  tosto 
Kntra;  chò  non  gli  è  fatto  alcun  divieto, 
Sebhen  alloi  della  futura  impresa 
In  bilance  i  con^igIi  a|)|>eiid<'  e  pe.sH. 


CANTO  XIX.  453 


Del  letto,  ove  la  stanca  egra  persona 
l'osa  Raimoiuio ,  il  duce  ò  sulla  sponda  ; 
E  d'  ognintorno  nobile  corona 
De'  più  potenti  e  più  saggi  il  circonda. 
Or  mentre  lo  scudiero  a  lui  ragiona, 
Non  v'  è  ciii  d'altro  chieda,  o  chi  risponda. 
Signor,  dicca,  come  imponesti  andai 
Tra  gì'  Infedeli,  e  '1  campo  lor  cercai. 


Ma  non  aspettar  già  che  di  quell'  oste 
L'  innumeiabil  numero  ti  conti. 
r  vidi  eh'  al  passar  le  valli  ascostc 
Sotto  e'  teneva  e  i  piani  tutti  e  i  monti. 
Vidi  che  dove  giunga ,  ove  s'  accoste , 
Spoglia  la  terra ,  e  secca  i  fiumi  e  i  fonti  ; 
Perchè  non  bastan  1'  acque  alla  lor  sete, 
E  poco  è  lor  ciò  che  la  Siria  miete. 


Ma  sì  de'  cavalier,  si  de'  pedoni , 
Sono  in  gran  parte  inutili  le  schiere  : 
Gente  che  non  intende  ordini  o  suoni, 
Nò  stringe  ferro,  e  di  iontan  sol  fere. 
Ben  ve  ne  sono  alquanti  eletli  e  buoni , 
Che  seguile  di  Persia  iian  le  bandiere; 
E  forse  .squadra  anco  migliore  è  «jnella 
Che  la  squadra  iminortal  del  re  s'  appella. 


Ella  è  detta  immortai,  perdio  difello 
In  (pici  numero  mai  non  fu  pur  d'  uno  ; 
Ma  empie  il  loco  vóto ,  e  sempre  eletto 
Sottentra  uom  novo  ,  ove  ne  manchi  alcinio. 
]l  capitan  del  campo,  Emiren  iletto. 
Pari  iia  in  senno  e  'n  valor  [wrlii  o  nessimo 
E  gli  comanda  il  re,  che  provocarli 
Dehliia  a  pugna  rampai  con  tulio  1'  arli. 
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Né  credo  Ria  eli' al  di  secondo  tardi 
L*  csercilo  nemico  a  comparire; 
Ma  tn  ,  Rinaldo ,  assai  ronvicn  clic  guardi 
Il  capo,  ond'  è  fra  lor  Uinto  dosire; 
C'Iiò  i  più  famosi  in  arme  o  i  più  f;a};liardi, 
fili  lianno  incontra  arrotato  il  ferro  o  l'ire; 
Perdio  Armida  se  stessa  in  pniderdone 
A  qnal  di  loro  il  troncherà ,  propone. 


Fra  questi  è  il  valoroso  e  nobil  Perso, 
Dico  Altamoro  ,  il  re  di  Sarmac<inte. 
Adrasto  v'  ò,  eh'  ha  il  regno  suo  là  verso 
1  confili  dell'  aurora,  ed  ò  f;i};ante  -. 
Uomo  d'  (Igni  umanità  così  diverso, 
Che  frena  per  ciivallo  nn  elefante, 
\"  è  Tisafeino  ,  a  cui  nell'  esser  proih* 
Concorde  fama  dà  sovrana  lode. 


Cos\  dice  egli  ;  e  'I  giovinetto  in  volto 
Tutto  scintilla ,  ed  ha  negli  occhi  il  foco  : 
Vorria  già  tra'  nemici  essere  avvolto  ; 
Nò  cape  in  se ,  ni-  ritrovar  può  loco. 
Quinci  Vafrino  al  capitan  rivolto  : 
Signor,  fioggitmsc  in  sin  qui  detto  è  poco. 
La  somma  delle  cose  or  qui  si  chiuda  : 
Impugneransi  in  te  l'arme  di  Giuda. 


Di  parte  in  parte  poi  tutto  gli  espose 
Ciò  che  di  fraudolente  in  lui  si  tesse  -. 
L'  arme  e  '1  veien ,  1'  insegne  insidiose , 
Il  vanto  udito ,  i  premj  e  le  promesse. 
Molto  chiesto  gli  fu  ,  molto  rispose. 
Breve  tra  lor  silenzio  indi  successe  : 
Poscia  innalzando  il  c^ipitano  il  ciglio 
Chiede  a  Raimondo  .•  Or  qnal  è  il  tuo  consiglio  ? 
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Ijì  egli  :  È  mio  parer,  oli'  ai  novi  albóri , 
Come  concluso  lu ,  più  non  s'  assaglia  : 
Ma  si  stringa  la  torre ,  onde  uscir  fuori 
Chi  (lenti  o  stassi  a  suo  piacer  non  vaglia  : 
E  posi  il  nostro  cauìpo ,  e  si  ristori 
Frattanto  ad  uopo  di  maggior  battaglia. 
Pensa  poi  tu ,  s'  è  meglio  usar  la  spada 
Con  forza  aperta,  o  '1  gir  tenendo  a  bada. 


Mio  giudizio  è  però  eh'  a  te  convegna 
Di  te  slesso  curar  sovra  ogni  cura; 
Che  per  le  vince  l'oste,  o  |)er  te  regna  : 
Chi  senza  te  l' indrizza  e  l'assecura? 
E ,  perchè  i  Iradilor  non  celi  insegna. 
Mutar  r  insegne  a'  tuoi  guerrier  prociira. 
Così  la  fraude  a  te  palese  fatta 
Sarà  da  quel  medesmo  in  chi  s' appiatta. 


Risponde  il  capitan  :  Come  hai  per  uso, 
Mostri  amico  voler  e  saggia  mente  ; 
Ma  quel  che  dubbio  lasci ,  or  sia  ccucliiuso . 
Uscirean  contro  alla  nemica  gente; 
Kè  già  star  deve  in  muro  o  'n  vallo  chiuso 
Jl  campo  domator  dell'Oriente. 
Sia  da  (piegli  empj  il  valor  nostro  esperto 
Nella  più  aperta  luce ,  in  loco  aperto. 


Non  sosterran  delle  vittorie  il  nome. 
Non  che  de'  vincitor  l'aspetto  altero. 
Non  che  1'  arme  ;  e  lor  forze  saran  dome , 
Fermo  stabilimento  al  nostro  impero. 
La  torre  o  tosto  renderassi ,  o,  come 
Altri  noi  vieti,  il  prenderla  è  leggiero. 
Qui  il  magnanimo  tace,  e  fa  partita; 
Che  '1  cader  delle  stelle  al  sonno  invita. 
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CAMO  XX. 


Arrivo  (lell'armala  d'Egitto,  e  gran  Iwllagiia  campale. 
Uscita,  e  morie  del  re  Aladiiio.  Rinaldo  uccide  Soli- 
mano, e  placa  Armida.  Emircno,  duce  degli  Egiziani, 
muore  per  mandi  fioffredo.  I  Cristiani  vincitori  sciol- 
gono il  voto. 


Già  il  sole  avea  desti  i  morlali  all'  opre; 
Già  diccfl  ore  del  giorno  eran  trascorse  ; 
Quando  lo  stuol ,  eli'  alla  gran  torre  è  sopre 
L  11  non  so  che  da  luiij;e  oiiihro.so  scórse , 
Quasi  nebbia  eh'  a  sera  il  mondo  cojire  ; 
K  ch'era  il  campo  amico  aifin  s' accorse, 
Che  tutto  intorno  il  eie!  di  polve  adombra, 
li  i  colli  .sotto  e  le  campaj^ne  ingoiiil)ra. 


Al/nno  allor  dall'  alta  cima  i  grith 
Iiisinoal  ciel  l'assediate  genti, 
Con  <]uel  romor,  con  che  dai  tracj  nidi 
Vanno  a  stormi  le  gru  ne' giorni  algenti, 
K  tra  le  nubi  a'  più  tepidi  lidi 
Tuggon  stridendo  innan/.i  ai  frc<ldi  venti  : 
Ch'or  la  giunta  speranza  in  lor  fa  pronte 
La  mano  al  saettar,  la  lingua  all'  onte. 


15en  s' avvisano  i  Franchi ,  onde  dell'  ire 
L'  im|)eto  novo  e  'I  minacciar  procede  ; 
L  niiran  d'alta  parte,  ed  apparire 
Il  poderoso  campo  indi  si  vede. 
Subito  avvampa  il  generoso  ardire 
In  qne'  petti  feroci ,  e  pugna  chiede. 
La  gioventute  altera  accolta  insieme  : 
Dà ,  grida ,  il  segno ,  invitto  duce  ;  e  freme. 
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Ma  ne^a  il  saggio  offrir  lialfai^lia  avanti; 
Ai  novi  alb()ri ,  e  tien  <^\\  audaci  a  freno  ; 
Né  pur  con  pn^na  instabile  e  vacante 
Vuol  che  si  tentin  gli  avversar]  almeno. 
Ben  ò  ragion ,  dicea,  clic  dopo  tante 
Fatiche  un  giorno  io  vi  ristori  appieno. 
Forse  ne'  suoi  nemici  anco  la  folle 
Credenza  di  se  stessi  ei  nudrir  volle. 


Si  prepara  ciascun,  della  novella 
Luce  as[ieltando  cupido  il  ritorno. 
Non  fu  mai  l' aria  sì  serena  e  Itella , 
Come  all'  uscir  del  nieiiiorabil  gitirno. 
L' alba  lieta  rideva,  e  parca  eh' ella 
Tutti  i  raggi  del  sole  avesse  intorno; 
F'I  lume  usato  accrebbe,  e  senza  velo 
Volse  mirar  l'opere  grandi  il  cielo. 


Come  vide  spuntar  l'aureo  mattino. 
Mena  fuori  Goffredo  il  camiio  instrutto  ; 
Ma  pon  Raimondo  intorno  al  palestino 
Tiranno  ,  e  de' Fedeli  il  popol  tutto, 
Che  dal  paese  di  Soria  vicino 
A'  suoi  liberator  s'  era  coudiitto  ; 
Numero  grande;  e  pur  non  questo  .solo  , 
Ma  di  Guasconi  ancor  lascia  uno  stuolo. 


Vassene  ;  e  tal  è  in  vista  il  sommo  duce , 
Cir  altri  certa  vittoria  indi  presume. 
Novo  favor  del  cielo  in  lui  riluce, 
E  'I  fa  grande  ed  augusto  oltra  il  costume. 
Gli  empie  d'onor  la  faccia,  e  vi  riduce 
Di  giovinezza  il  bel  purpureo  lume; 
1'  neir  atto  degli  occhi  e  di'Ue  membra 
.\ltro  che  mortai  cosa  esli  rassembra. 
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Ma  non  mollo  sen  va ,  die  (ùtmgc  a  Ironie 
Dell'  nllendalo  esercito  |»at;ano; 
1-;  prender  fa,  ncll' arrivare ,  un  monte 
Ch'egli  ha  da  ler^o  e  da  sinistra  mano  : 
]•;  l'ordinanza  poi,  larj;a  di  fronte. 
Di  fianchi  an^nsta,  spie^ta  inverso  il  piano; 
Strinf;e  in  mezzo  i  (H'doni ,  e  rende  alali 
Con  r  ale  de'  cavalli  cntramhi  i  lati. 


Nel  corno  manco  ,  il  qual  s'appressa  all'  erto 
Dell'  occupato  colle ,  e  s' assecnra , 
l'on  r  uno  e  l' altro  principe  Uoherto  : 
Dà  le  parti  di  mezzo  al  frale  in  cura. 
E^li  a  destra  s'allunga,  ove  è  l'aperto 
K'I  periglioso  più  della  pianura; 
Ove  il  nemico,  che  di  gente  avanya, 
Di  circondarlo  aver  polca  speranz;i. 


E  (|ui  i  suoi  Loteringhi ,  e  qui  dispone 
Le  meglio  armate  genti  e  le  più  elette; 
Qui  tra' cavalli  arcieri  alcun  pedone 
Uso  a  pugnar  tra'  cavalier  frammette. 
Poscia  d' avvcnluricr  forma  nn  squadrone, 
E  d' altri  altronde  scelti ,  e  presso  il  mette  ; 
Mette  loro  in  disparte  al  lato  destro; 
E  Rinaldo  ne  fa  duce  e  maestro. 


Ed  a  lui  dice  -.  In  te,  signor,  riposta 
La  vittoria,  e  la  somma  è  delle  cose. 
Tieni  tu  la  tua  schiera  alquanto  ascosta 
Dietro  a  queste  ali  grandi  e  spaziose. 
Quando  appressa  il  nemico ,  e  fu  di  costa 
L'assali,  e  rendi  van  quanto  e' propose. 
Proposto  avrà ,  se'l  mio  pensier  non  falle, 
Girando,  ai  fianchi  urtarci  ed  alle  spalle. 
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Quindi  sovra  un  corsier  di  schiera  in  schiera 
Parca  volar  tra'  cavalier,  tra'  fanti. 
Tutto  il  volto  scopria  per  la  visiera  : 
Fulminava  negli  occhi  e  ne'  sembianti. 
Confortò  il  dubbio ,  e  confermò  chi  spera , 
lui  air  audace  ranmientò  i  suoi  vanti , 
E  le  sue  prove  al  forte  :  a  chi  maggiori 
Gli  stipendi  promise,  a  chi  gli  onori. 


Alfin  colà  fermossi ,  ove  le  prime 
E  più  nobili  squadre  erano  accolte  ; 
E  cominciò  da  loco  assai  sublime 
Parlare,  ond'è  rapito  ogn'uom  ch'ascolle. 
Come  in  torrenti  dall'alpestri  cime 
Soglion  giù  derivar  le  nevi  sciolte; 
Così  correan  volubili  e  veloci 
Dalla  sua  bocca  le  canore  voci  : 


O  de'  nemici  di  Gesù  flagello , 
Campo  mio,  domator  dell'  Oriente , 
Ecco  l'ultimo  giorno  :  eccovi  quello. 
Che  già  tanto  bramaste ,  omai  presento. 
^'ò  senza  alta  cagion  ,  che'l  suo  rubello 
Popolo  in  mi  s'accoglia,  il  ciel  consente  : 
Ogni  vostro  nemico  ha  qui  congiunto  , 
Per  fornir  molte  guerre  in  un  sol  punto. 


IVoi  raccorrem  molte  vittorie  in  una; 
Né  (ìa  maggiore  il  rischio  o  la  fatica. 
Non  sia ,  non  sia  tra  voi  temenza  alcuna 
In  veder  così  grande  oste  nimica; 
Che,  di.scorde  fra  se,  mal  si  raguna, 
E  negli  ordini  suoi  se  stessa  intrica  ; 
I"  di  chi  pugni  il  numero  Ila  poco  : 
Mancherà  il  core  a  molli ,  a  molti  il  loco. 
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Quei  clic  incontra  voi  r.tnt  i ,  nomini  ì^iukIi 
l'ian  |ipf  lo  pili,  senza  vigor,  son/' arte, 
Che  dal  liir  o/io  o  <Iai  servili  studi 
Sol  \ioh'n/.i  or  allontana  e  jiarte. 
Le  spade  ornai  tremar,  tremar  f;li  snidi , 
Tremar  veggio  l'insegne  in  «piclla  parie; 
Conosco  i  suoni  incerti  e  i  diiblij  moti; 
Veggio  la  morte  loro  ai  segni  noti. 


Quel  capitan ,  che  cinlo  d' ostro  e  d' oro 
Dispon  le  squadre,  e  par  sì  fero  in  vist;. , 
Vinse  forse  talor  1'  Aral)o  o  '1  Moro  ; 
Ma  il  suo  valor  non  fìa  eh'  a  noi  resista. 
Che  farà,  hencliè  saggio,  in  tanta  loro 
Confusione,  e  si  torhida  e  mista .' 
Mal  nolo  ò ,  credo ,  e  mal  conosce  i  sui , 
Ed  a  pochi  può  dir  :  Tu  fosti,  io  fui. 


Ma  capitano  i'  son  di  gente  elella  : 
Pugnannno  un  tempo,  e  trioiifammo  insieme, 
!•;  poscia  un  tenijio  a  mio  voler  l' ho  retta. 
Di  chi  di  voi  non  so  la  patria  e  'I  scine.' 
<^uale  spada  m' e  ignota?  o  (]ual  saetta, 
Renelle  per  l'aria  ancor  sospesa  (reme, 
Non  saprei  dir  s' è  !•" ranca ,  o  se  d' Irlanda , 
E  ipiale  apiiunto  il  braccio  è  che  la  manda  .-> 


Chiedo  solite  cose  :  ognun  qui  sembri 
Quel  medesmo  eh'  altrove  i'  1'  ho  già  visto 
E  r  us;»to  suo  y.eIo  abbia,  e  rimembri 
L' onor  suo ,  l' onor  mio ,  l' onor  di  Cristo. 
Ile,  al)baUete  gli  empj ,  e  i  tronchi  nieiuhri 
Calcate,  e  stabilite  il  .sanlo  acquisto. 
Che  i»iii  vi  tengo  a  bada?  assai  distinto 
Negli  occhi  vostri  il  veggio  :  avele  vinto. 
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Parve  die  nel  fornir  di  tai  parole 
Scendesse  un  lampo  lucido  e  sereno , 
Come  talvolta  estiva  notte  suole 
Scoter  dal  manto  suo  stella  o  baleno  ; 
Ma  questo  creder  si  potea  die  '1  sole 
Cinso  il  mandasse  dal  più  interno  seno 
E  jiarve  al  capo  irgli  girando  ;  e  segno 
Alcun  pensollo  di  futuro  regno. 


Forse  (se  deve  infra'  celesti  arcani 
Trosuntiiosa  entrar  lingua  mortale) 
Aiigel  custode  fu ,  die  dai  soprani 
Cori  discese,  e'I  circondò  con  l'ale. 
Mentre  ordinò  Goffredo  i  suoi  Cristiani , 
K  parlò  fra  le  schiere  in  guisa  tale , 
!/  egizio  capitan  lento  non  fue 
Ad  ordinare ,  a  confortar  le  sne. 


Trasse  le  squadre  fuor,  come  vedulo 
Fu  da  funge  venirne  il  popol  franco  : 
F  fece  aneli'  ei  l' esercito  cornulo , 
(jO' fanti  in  mezzo,  e  i  cavalieri  al  lianco 
1'.  per  se  il  corno  destro  lia  ritenuto  ; 
1'".  |)repose  Altamoro  al  lato  manco  : 
Mulèasse  fra  loro  i  fanti  guida; 
!•:  in  mezzo  è  poi  delki  battaglia  Ariaidiu 


Col  duce  a  destra  è  il  re  degl'  Indiani , 
1*;  Tisaferno,  e  tutto  il  regio  stuolo. 
Ma,  dove  stender  può  ne'  largbi  piani 
1/  ala  sinistra  più  spedito  il  volo, 
.Mtamoro  ha  i  re  persi ,  e  i  re  africani , 
I'^  i  duo  che  manda  il  più  fervente  suolo. 
Quinci  le  frombe  e  le  balestre  e  gli  archi 
l'Isser  tulli  dovean  rotale  e  scarchi. 

39. 
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Cosi  Emiren  gli  schiera  ;  e  corre  anch'  eas» 
l'cr  le  parti  di  mezzo  e  per  gli  estremi  : 
Per  interpreti  or  parla  ,  or  ])er  se  stesso  : 
Mesce  lodi  e  rampogne,  e  pene  e  premi. 
Talor  die«  ad  alcun  :  |)erchè  dimesso 
Mostri ,  soldato ,  il  volto?  e  di  die  temi i" 
Che  puote  un  centra  cento?  Io  mi  conddo 
Sol  con  r  ombra  fugargli  e  sol  col  grido. 


Ad  altri  :  O  valoroso ,  or  via  eon  qnesla 
Faccia  a  ritor  la  preda  a  noi  rapita. 
L' immagine  ad  alcuno  in  mente  desia , 
Gliela  figura  quasi  e  gliel'  addila, 
Della  pregante  patria ,  e  della  mesta 
Supplice  famigliuola  sbigottita. 
Credi,  dicea,  che  la  tua  patria  spieghi 
Per  la  mia  lingua  in  tai  parole  i  preghi  : 


Guarda  tu  le  mie  leggi ,  e  i  sacri  tempi 
Fa  eh'  io  del  sangue  mio  non  bagni  e  lavi  ; 
Assecura  le  vergini  dagli  empi , 
E  i  sepolcri  e  le  ceneri  degli  avi. 
A  te,  piangendo  i  lor  passati  tempi , 
Moslran  la  bianca. chioma  i  vecchi  gravi; 
A  te ,  la  moglie  le  mammelle  e  '1  petto, 
Le  cune  e  i  figli  e  '1  maritai  suo  letto. 


A  molti  poi  dicea  :  L' Asia  campioni 
Vi  fa  dell'  onor  suo  :  da  voi  s' aspetta 
Contra  que'  pochi  barbari  ladroni 
Acerba,  ma  giustissima  vendetta. 
Così  con  arti  varie ,  in  varj  suoni 
Le  varie  genti  alla  battaglia  alletta. 
Ma  già  tacciono  i  duci  ;  e  le  vicine 
Schiere  non  parte  omai  largo  confine. 
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Grande  e  mirabil  cosa  era  il  vedere, 
Quando  quel  campo  e  questo  a  fronte  venne; 
Come ,  spiegate  in  ordine  le  sciiiere , 
Di  mover  già ,  già  d' assalire  accenne  : 
Sparse  al  vento  ondeggiando  ir  le  bandiere , 
E  vcntolarsu  i  gran  cimier  le  penne  : 
Abiti ,  fregi ,  imprese ,  arme  e  colori , 
D' oro  e  di  ferro  al  sol  lampi  e  fulgóri. 


Sembra  d' alberi  densi  alta  foresta 
L'  un  campo  e  l' altro  ;  di  tant'  aste  abbonda. 
Son  tesi  gli  archi ,  e  son  le  lance  in  resta  ; 
Vibransi  i  dardi,  e  rotasi  ogni  fionda  : 
Ogni  cavallo  in  guerra  anco  s' appresta  ; 
Gii  odj  e  '1  furor  del  suo  signor  seconda  : 
Raspa,  batte,  nitrisce,  e  si  raggira, 
Gonfia  le  nari ,  e  fumo  e  fuoco  spira. 


Beilo  in  sì  beila  vista  anco  e  l'orrore; 
E  di  mezzo  la  tema  esce  il  diletto  : 
Né  men  le  trombe  orribili  e  canore 
Sono  agii  orecchi  lieto  e  fero  oggetto. 
Pur  il  campo  fedel,  benché  minore. 
Par  di  suon  piii  mirabile  e  d' aspetto  : 
E  canta  in  più  guerriero  e  chiaro  carme 
Ogni  sua  tromba,  e  maggior  luce  bau  l'arme. 


Far  le  trombe  cristiane  il  primo  invito  : 
Risposer  1'  altre,  ed  accettar  la  guerra. 
S'  inginocchiaro  i  Franchi  ;  e  riverito 
Da  lor  fu  il  Cioiu  ;  indi  baciar  la  terra. 
Decresce  in  mezzo  il  campo  :  ecco  è  sparito 
L'  un  con  1'  altro  nemico  omai  si  serra, 
(ila  fera  zuffa  è  nello  corna;  e  avanti 
Spiiigonsi  già  con  lor  battaglia  i  fanti 
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Or  (Ili  III  il  primo  (crilor  criNlijnKi, 
Clie  facesst^  d'  oiior  lodati  a(<|uj^li  ' 
l'osti,  Gildifuic,  in,  che  'i  grande  Inailo, 
C'Ih-  re;;iiav.i  in  Oiimis,  |iriiiia  IniNli , 
(Tallio  (li  gloria  alla  leinniiiioa  mano 
CoiKM'sse  il  C'icl'i),  e  'I  pcllo  a  Ini  pailiNli. 
Cade  il  tiadtto;  k  nel  cudfii;  culi  ode 
Dar  gridando  i  nimici  al  colpo  lode. 


Con  la  destra  virii  la  donna  strin;;e , 
l'oi  (ir  ha  rotto  il  troncon,  la  Itnona  spada; 
K  rontra  i  Persi  il  corridor  sospiii*'!', 
K  'I  folto  delle  schiere  apre  e  dirada, 
(.'oj^lie  Zopiro  là  dove  noni  si  cinge, 
K  fa  che  (piasi  bipartito  ei  cada  : 
poi  lìer  la  gola,  e  tronca  al  crndo  Alarco 
Della  voce  e  del  cibo  il  dop|iio  varco. 


D'  un  mandritto,  Artasoisc,  Argco  di  pnnta. 
1/  lino  atterra  stordito,  e  I'  altro  Hccido. 
l'oscia  i  jiieghevol  nodi ,  ond'  è  congiiiiila 
La  manca  al  hraccio,  ad  lsmii(''l  recide. 
Lascia,  cadendo,  il  fren  la  man  disgiunta; 
Sugli  orecchi  al  destriero  il  colpo  stride  : 
Ki ,  che  si  sente  in  suo  poter  la  briglia , 
Fugge  a  traverso ,  e  gli  ordini  scompiglia. 


Questi  e  molli  altri ,  che  'n  silenzio  preme 
L'  età  Yclnsta ,  ella  di  vita  toglie. 
Slringonsi  i  Persi,  e  vanlc  addosso  insieme, 
Vaghi  d'aver  le  gloncse  spoglie. 
Ma  lo  sposo  fedel,  che  di  lei  teme , 
Corre  in  soccorso  alla  diletta  moglie, 
t'osi  congiunta  la  concorde  f^ijtpia 
Nella  fida  union  le  forze  addoi>|>ia. 


CANTO  XX.  ♦Gì 


Arie  (li  schermo  nova  e  non  pin  udita 
Ai  magnanimi  amanti  usar  vedrestj  : 
01)1  lia  de  se  la  guardia,  e  1'  altrui  vita 
Wl'ende  intentamente  e  quella  e  <inesti. 
Ribatte  i  colpi  la  guerriera  ardita , 
Che  vengono  al  suo  caro  aspri  e  molesti  -. 
Jigii  all'  arme  a  lei  dritte  oppon  lo  scudo  : 
y  opporrla ,  s'  uopo  fosse  ,  il  capo  ignudo. 


Propria  l'altrui  difesa,  e  propria  face 
L'  uno  e  l'altro  di  lor  1'  altrui  vendetta. 
Egli  dà  morte  ad  Artabano  audace, 
Per  cui  di  Bòecàn  l'isola  è  retta; 
E  per  r  istessa  mano  Alvanle  giace , 
eh'  osò  pur  di  colpir  la  sua  diletta. 
Ella  fra  ciglio  e  ciglio  ad  Arimonte, 
Che  '1  suo  fedel  battea,  parti  la  fronte. 


Tal  fean  de'  Persi  sti  age  ;  e  vie  maggiore 
La  tea  de'  Franchi  il  re  di  Samiacanle; 
Cir  ove  il  ferro  volgeva  o  'j  corridore, 
Uccideva,  abbatte»  cavallo  o  fante, 
relice  è  qui  colui  che  prima  more. 
Nò  geme  poi  sotto  il  destrier  pesante; 
l'orche  il  destrier  (se  dalla  spada  resta 
Alcun  mal  vivo  avanzo)  il  morde  e  pesta. 


Riman  dai  colpi  d' Allamoro  ucciso 
Brunellone  il  membruto,  Ardonio  il  grande. 
L'  elmetto  all'  uno  e  '1  capo  è  sì  diviso, 
Ch'  ei  ne  pende  sugli  omeri  a  due  bande. 
Tralilto  è  l' altro  insiti  là  dove  il  riso 
Ila  .suo  principio,  e  'I  cor  dilata  e  spando  : 
Tal  che  (strano  fpetlacolo  od  orrendo!) 
Ridoa  sforzalo,  o  .si  moria  ridondo. 
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Né  solamente  disrarriò  costoro 
La  spada  mi(  idial  dal  dolce  mondo; 
Ma  spinti  insieme  a  <  nidel  nwrte  fóro 
Cù'iitenio,  Oirasco,  Guido,  e  '!  buon  Rosmondo. 
Or  chi  narrar  potria  quanti  Altamoro 
>'  abbatte,  e  IranRc  il  suo  destrier  col  pondo? 
Chi  dire  i  nomi  delle  genti  uccise? 
Chi  del  ferir,  cbi  del  morir  le  guise? 


Non  è  chi  con  quel  fero  ornai  s'  aflronle , 
Né  chi  pur  Iimge  <r  assalirlo  aocenne. 
Sol  i-ivolse  Gildippc  in  lui  la  fronte-. 
Né  da  (|ucl  dubbio  paragon  s'astenne. 
Nulla  Amazzone  mai  sul  Termodonle 
Imbracciò  scndo,  o  maneggiò  bipenne, 
Audace  sì ,  com'  ella  audace  inverso 
Al  furor  va  del  formidabil  Perso. 


Ferillo  ove  splendea  d' oro  e  di  smalto 
Barbarico  diadema  in  suH'  elmetto, 
E  'I  ruppe  e  sparse  :  onde  il  sup<'rbo  ed  allo 
Suo  capo  a  forza  egli  è  chinar  costretto. 
Ben  di  robusta  man  parve  1'  assalto 
Al  re  pagano;  e  n'ebbe  onta  e  disi)etto; 
Né  tardò  in  vendicar  l' ingiurie  sue; 
Che  r  onta  e  la  vendetta  a  un  tettipo  hte. 


Quasi  in  quel  ponto  in  fronte  egli  percosse 
La  donna  di  percossa  in  modo  fella , 
Che  d' ogni  senso  e  di  vigor  la  scosse  : 
Cadea,  ma  il  suo  fedel  la  tenne  in  sella. 
Fortuna  loro,  o  sua  virtù  pur  fo.<;se  . 
Tanto  bastogli;  e  non  feri  più  in  ella; 
Qtr.isi  knin  magnanimo  che  lassi , 
Sdegnando,  uom  che  si  giaccia,  e  guardi  e  passi. 


CANTO  XX. 


OrnioiKÌo  intanto,  alle  cui  fere  mani 
Era  commessa  la  spietata  cura, 
Misto  con  false  insegne  è  fra'  Cristiani, 
E  i  compagni  con  lui  di  sua  congiura. 
Co.si  lupi  notturni,  i  quai  di  cani 
Wostrin  senil)ianza,  perla  nebbia  oscura 
A'anno  alle  raandre,  e  spian  come  in  lor  s' cnlre, 
La  dubbia  coda  ristringendo  al  ventre. 


Gtansi  appressando  ;  e  non  lontano  al  fianco 
Del  pio  Goffredo  il  fier  Pagan  si  mise. 
Ma  come  il  capitan  l' orato  e  '1  bianco 
Vide  apparir  delie  sospette  assise  : 
Ecco,  gridò ,  quel  tradilor  che  Franco 
Cerca  mostrarsi  in  simulate  guise  ; 
Ecco  i  suoi  congiurati  in  me  già  mossi. 
Così  dicendo ,  al  perfido  avventossi. 


Mortalmente  piagollo;  e  quel  fellone 
Non  fere ,  non  fa  schermo  e  non  s' arretra  ; 
Ma,  come  innanzi  agli  occhi  abbia  '1  Gorgone 
(  E  fu  cotanto  audace) ,  or  gela  e  impetra. 
Ogni  spada  ed  ogn' asta  a  lor  s' oppone; 
E  si  vola  in  lor  soli  ogni  faretra. 
Va  in  tanti  pezzi  Ormondo  e  i  suoi  consorti , 
Che  '1  cadavero  pur  non  resta  ai  morti. 


Poiché  di  sangue  oslil  si  vede  asperso , 
Entra  in  guerra  Goffredo,  e  là  si  volvc 
Ove  appres.so  vedea  che  '1  duce  perso 
Le  più  ristrette  squadre  apre  e  dissolve; 
Sì  che  '1  suo  stuolo  ornai  n'  aiulria  disperso , 
Come  anzi  l' austro  l' africana  polve. 
Vèr  lui  si  drizza ,  e  i  suoi  sgrida  e  minaccia  ; 
E,  formando  chi  fugge,  ass;d  chi  caccia. 
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Cominfiaii  r|iiì  io  duo  fiTOci  ilestri' 
l'iisna,  qiial  mai  non  viilc  Ida  ni>  Xaiitn  : 
Ma  sc<i\\c  allrovo  aspra  lonzon  pi-doslrp 
Fra  Baldovino  e  Miilt-assc  intaido; 
>è  li-rvc  iiicn  l'altra  battaglia  (•(iiicslro 
Apprf sso  il  collo ,  all'  altro  estremo  canto , 
iy\('  il  barbaro  duce  delie  gelili 
l'ugna  in  [k-rsona,  e  seco  ba  i  duo  potenti. 


Il  reltor  delle  turbe  e  1' un  Pioberto 
Fan  crudel  zuffa;  e  lor  virtù  s'agguaglia. 
Ma  r  Indian  dell'  altro  ba  l' elmo  a|)erto , 
1',  r  arine  tuttavia  gli  fende  e  smaglia, 
risalerno  non  ba  nemico  certo 
(Mie  gli  sia  jiaragon  degno  in  baltaglia  ; 
Ma  scorre  ove  la  calca  appar  [liii  folta, 
E  mesce  varia  uccisione  e  molta. 


Così  si  combatteva;  e  'n  dubbia  lance 
Col  timor  le  speranze  era»  sospese, 
rien  tutto  U  campo  ò  di  .spezzate  lance^. 
Di  rolli  .scudi  e  di  troncalo  arnese; 
Di  spade  ai  petti ,  alle  sipiarciate  palici» 
Altre  confitte,  altre  per  terra  stese; 
I>i  corpi ,  altri  supini ,  altri  co'  volli , 
Quasi  mordendo  il  suolo,  al  suol  rivolli. 


Giace  il  cavallo  al  suo  signore  appresso  : 
Giace  il  compagno  apiK)  il  compagno  estinto  ; 
Giace  il  nemico  appo  il  nemico  ;  e  spesso 
Sul  morto  il  vivo,  il  vincitor  sul  vinto. 
Non  v'  è  silenzio ,  e  non  v'  è  grido  espresso  ; 
Ma  odi  un  non  so  die  roco  e  indistinto  -. 
Fremiti  di  furor,  mormori  d' ira, 
Gemiti  di  cbi  langue  e  di  cbi  spira. 


CANTO  XX.  4C9 


L'arme,  the  già  sì  liete  in  vista  fòro, 
Faceano  or  mostra  spaventosa  e  mesta. 
Perduti  Ila  i  lampi  il  ferro,  i  raggi  l'oro: 
Nulla  vaghezza  ai  bei  color  più  resta. 
Quanto  apparta  d' adorno  e  di  decoro 
Ne'  cimieri  e  ne'  fregi ,  or  si  calpesta. 
La  polve  ingombra  ciò  eh'  al  sangue  avanza  ; 
Tanto  i  campi  mutata  avean  sembianza  1 


Gli  Arabi  allora ,  e  gli  Etiopi  e  i  Mori , 
Che  l'estremo  tenean  del  lato  manco , 
Giausi  spiegando  e  distendendo  in  fuori; 
Indi  giravan  de'  nemici  al  fianco  -. 
Ed  omai  sagittarj  e  frombatori 
Molestavan  da  lungo  il  popol  franco; 
Quando  Rinaldo  e  '1  suo  drappel  si  mosse; 
E  parve  che  tremoto  e  tuono  fosse. 


Assimi'ro  di  Méroe  infra  l' adusto 
Stuol  d'  Etiòpia  era  il  primier  de'  forti. 
Rinaldo  il  colse  ove  s';uinoda  al  busto 
Il  nero  collo ,  e  '1  fc"  cader  tra'  morti. 
Poi  eh'  eccitò  della  vittona  il  gusto 
L'appetito  del  sangue  e  delle  morti 
Nel  fero  vincitore,  egli  fé"  cose 
Incredibili ,  orrende  e  mostniose. 


Die  più  morti  che  colpi  ;  e  pur  frequente 
De'  suoi  gran  colpi  la  tempesta  cade. 
Qual  tre  lingue  vibrar  sembra  il  serpente, 
Che  la  prestezza  d' una  il  persiiade  ; 
Tal  credea  lui  la  sbigottita  gente 
Ccn  la  rapida  man  girar  tre  spade. 
L' occhio  al  moto  deluso  il  falso  cretle  ; 
E  '1  terrore;  a  qiie'  mostri  accresce  fede.- 

IL  TASSO.  40 
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I  lil)iri  tiranni  n  i  no^ri  ri-Si 
1.'  un  riH  saii;^iif!  dell' allro  a  niorlf  slcsc 
Dirr  sovra  rH  altri  i  suoi  conipaf^ni  (';.'ri'{:i , 
Cui  fi'  piniilo  furor  Y  PSfinpio  acceso. 
Cadeane  cnn  orribili  (lisprejii 
1/  infedei  plebe,  e  non  farea  difese, 
l'ugna  questa  non  è,  ma  strage  sola  : 
Ci)è  qmnci  oprano  il  ferro ,  indi  la  froia 


Afa  non  lunga  slagion  volgon  la  fan  la, 
liiccvendo  le  piaghe  in  nohii  parte  : 
liiggon  le  turlH'  ;  e  si  il  timor  le  car<ia, 
di'  ogni  ordinanza  lor  scompagna  e  parte 
Ma  segue  pur  senza  lasciar  la  traccia, 
Sin  che  le  lia  in  tulio  dissipale  e  sparte  ; 
Poi  si  raccoglie  il  vincitor  veloce , 
Che  sovra  i  più  fugaci  è  men  feroc*-. 


Qiial  vento,  a  cui  s'oppone  o  selva o  coiir 
Dopjiia  nella  contesa  i  soffi  e  l' ira  ; 
Ma  con  fiato  più  placido  e  più  molle 
Per  le  campagne  libere  poi  spira  : 
Come  fra  scogli  il  mar  spuma  e  ribollo, 
E  neir aperto  onde  pio  chete  aggira; 
Cosi,  quanto  contrasto  avea  men  saldo. 
Tanto  scemava  il  suo  furor  Rinaldo. 


Poidtè  sdegnossi  in  fuggitivo  dorso 
Le  nohiI  ire  ir  consumando  invano , 
Verso  la  fanteria  voltò  il  suo  corso, 
Ch'  ebbe  l' Arabo  al  fianco  e  l' Africano  : 
Or  nuda  è  da  quel  Iato  ;  e  chi  soccorso 
Dar  le  doveva ,  o  giace,  od  è  lontano. 
Vien  da  traverso ,  e  le  pedestri  schiere 
La  genie  d'  arme  impetiìosa  fere. 


I 


CANTO  XX.  471 


Ru|T|)e  l' aste  e  gì'  intopiH ,  e  '1  violeirto 
liiilMito  vinse ,  e  penetiò  Cra  esse  : 
Le  spaise  e  1'  atterrò  :  tempesta  o  vento 
Men  tosto  abbatte  la  pìeoihevol  messe. 
Lastricato  col  sangue  è  il  pavimento 
D' arme  e  di  membra  perforate  e  fesso, 
li  la  cavalleria  correndo  il  calca 
Senza  ritegno  ;  e  fera ,  oltre  sen  vaica. 


Giunse  Iiiiiakio  ove  sul  can^j  atir^ito 
Stavasi  Armida  in  militar  sembianti  ; 
E  nobii  guardia  avea  da  ciascun  lato 
De'  baroni  seguaci  e  degli  amanti. 
Nota  a  pili  segui  egli  è  da  lei  miralo 
Con  occhi  d' ira  e  di  desio  tremanti. 
Ei  si  tramuta  in  volto  un  cotal  pocw  : 
Klla  si  fa  di  gel ,  divien  poi  loco. 


Declina  il  carro  il  cavaliero ,  e  passa , 
E  fa  sembiante  d' uom  cui  d' altro  cale. 
Ma  senza  pugna  già  passar  non  lassa 
.IJ  drappel  congiurato  il  suo  rivale. 
Chi  'I  ferro  stringe,  in  lui,  chi  l' asta  abbassa 
Ella  stessa  in  sull'  arco  ha  già  lo  strale. 
Spingea  le  mani ,  e  incrudelia  lo  sdegno  ; 
Ma  le  placava,  e  n'era  Amor  ritegno. 


Sorse  Amor  centra  l'ira ,  e  fé'  palese 
Che  vive  il  loco  suo  eh'  ascoso  tenne. 
Le  man  tre  volte  a  saettar  distese; 
Tre  volte  essa  inchinolla,  e  si  rilenne. 
Pur  vinse  al  (in  lo  sdegno;  e  l'arco  tese. 
E  fé'  volar  del  suo  quadrel  le  pcune. 
Lo  slral  volò;  ma  con  lo  strale  un  volo 
Subito  usci,  clic  vada  il  colpo  a  \òi.iì. 
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Vorria  bt'ii  «Ila  clic  'I  i|iia<ln-l  |>uiigeiilc 
Tornasse  indietro ,  e  le  tornasse  al  <-ore  : 
Tanto  poteva  in  li'i ,  lienrliè  perdente 
(Or  <lic  potria  vittorioso?)  Amore. 
Ma  <li  tal  suo  pcnsier  poi  si  ri[»entc; 
K  nel  discorde  S(!n  cresc*;  il  lìirore. 
Così  or  paventa,  ed  or  desia  clic  tocelii 
Appieno  il  colpo ,  e  '1  segue  pur  con  gli  occIm. 


Ma  non  fu  la  percossa  invan  diretta  ; 
Cli'  al  cavalier  sul  duro  usberf^o  è  jiiunta  ; 
Duro  ben  troppo  a  lemniinil  saetta, 
die,  di  pungere  in  vece,  ivi  si  spunta. 
Egli  le  volge  il  tianco  :  ella  negletta 
Esser  credendo,  e  d'  ira  arsa  e  compunta, 
.Scocca  r  arco  più  volte ,  e  non  fa  piaga  ; 
E  mentre  ella  saetta,  .Amor  lei  piaga. 


Sì  dunque  impenetrabile  é  costui , 
Fra  se  dicea,  che  forza  ostil  non  cura? 
Vestirebbe  mai  torse  i  membri  sui 
Di  quel  diaspro ,  ond'  ci  1'  alma  lia  si  dura  ' 
Colpo  d'  occhio  o  di  man  non  puote  in  lui  : 
Di  tai  tempre  è  il  rigor  che  l'  assecura  : 
E  inerme  io  vinta  sono,  e  vinta  armat;i , 
Nemica  ,  amante ,  egualmente  sprezzata. 


Or  qual  arte  novella ,  e  qual  m' avanza 
Nova  forma ,  in  cui  possa  anco  mutarmi  ? 
Misera  !  e  nulla  aver  degg'  io  speranza 
Ne'  cavalieri  miei ,  chò  veder  parmi , 
Anzi  pur  veggio ,  alla  costui  possanza 
Tutte  le  forze  frali  e  tutte  l'  armi. 
E  ben  vedca  de'  suoi  c^unpioni  estinti 
Altri  giacerne  ,  altri  abbattuti  e  vinti. 


CANTO  XX.  /i73 


Soletta  a  sua  difesa  ella  non  basta, 
E  già  le  pare  esser  iirigiona  e  serva  ; 
Né  s'  assccura (e pressoi'  arco  ha  1'  asta) 
Neil'  arme  di  Diana  o  di  Minerva. 
Qual  ò  il  timido  cigno,  a  cui  sovrasta 
Col  fero  artiglio  l'aquila  proterva, 
eh'  a  terra  si  rannicchia,  e  china  1'  ali  ; 
I  suoi  timidi  moti  eran  cotali. 


Ma  il  principe  Altamór,  che  sino  allora 
Fermar  de'  Persi  procurò  Io  stuolo 
eli'  era  già  in  piega ,  e  'n  fuga  ito  son  fora', 
Ma  '1  ritenea,  l)eiich'  a  fatica,  ei  solo  : 
Or  tal  veggendo  lei ,  eh'  amando  adora , 
Là  si  volge  di  corso ,  anzi  di  volo  ; 
E  '1  suo  cnor  abbandona  e  la  sua  schiera  : 
Pur  che  costei  si  salvi ,  il  mondo  pera. 


Al  mal  difeso  carro  egli  fa  scorta , 
E  col  ferro  le  vie  gli  sgombra  avante. 
Ma  da  Rinaldo  e  da  Goffredo  è  morta 
1".  fugata  sua  schiera  in  quell'  istante. 
Il  misero  sei  vede,  e  sei  comporta. 
Assai  miglior,  che  ca|)itano,  amante. 
Scorge  Armida  in  securo  ;  e  torna  poi , 
Inlempestiva  aita,  ai  vinti  suoi  ; 


Che  da  f|tiel  lato  de'  Pagani  il  cam[)0 
Irreparabilmente  è  sparso  e  sciolto. 
Ma  dall'  opposto ,  abbandonando  il  campo 
Agi'  Inledeli,  i  nostri  il  tergo  han  vólto. 
Ebbe  r  un  de'  Roberti  appena  scampo , 
Ferilo  dal  nemico  il  petto  e  '1  volto  : 
E'  alilo  ò  prigiou  d'  Adrasto.  In  colai  guisa 
La  S'JondHa  cgualnK-nk'  era  divisa. 

40. 
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Prende  GufTredo  ailor  tempo  («pporluno  ; 
Hiunliiia  sue  squailre,  e  Ta  rìloriio 
Seii/.a  ii)(lu;;i()  alla  pugna;  e  cosi  1'  uno 
Viene  ail  nrUir  ucll'  altro  intero  corno. 
Tinto  sen  vicn  di  sangue  ostil  ciascuno , 
Ciascun  di  spoglie  trionfali  adorno. 
La  vittoria  e  1'  onor  vien  da  ogni  parte  : 
Sta  (tribbia  in  mezzo  la  {''ortuiia  e  .Marte 


Or  mentre  in  guisa  tal  fera  tenzoue 
V.  tra  'I  fedele  esercito  e  'I  pagano , 
Sal.se  in  cima  alla  torre  ad  un  balcone, 
K  mirò,  bencbè  lunge,  il  lier  Soldaiio  ; 
Mirò,  (piasi  in  teatro  od  in  agone, 
L'  as|)ia  tragedia  dello  stato  umano  : 
I  varj  assalti ,  e  'I  fero  orror  di  morte  ,  " 
E  i  gran  gioclii  del  caso  e  della  sorte. 


Stette  attonito  alquanto  e  .stupefallo 
\  ipiellc  prime  viste;  e  poi  s'  accese , 
V.  de.siò  (rovarsi  aneli'  egli  in  atto 
Nel  periglioso  campo  all'  alle  imprese. 
Ne  jtose  indugio  al  suo  desir  ;  ma  ratto 
1)'  elmo  s*  armò  ;  cb'  aveva  ogu'  altro  arnese. 
Su  su  ,  gridò ,  non  piii ,  non  piii  dimoia  ; 
Convien  ch'oggi  si  vinca,  o  die  si  mora 


O  che  sia  forse  il  provveder  di\ii)o, 
die  spira  in  lui  la  furiosa  mente, 
l'eicliò  quel  giorno  sian  del  paleslino 
Imperio  le  reliipiie  iu  lutto  spente; 
O  elle  sia  eli'  alla  morte  ornai  vicino, 
])'  andarle  incontra  stimolar  si  sente; 
Jmpetiioso  e  rapido  disserra 
La  porta,  e  porla  inaspettata  guerra. 
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E  non  aspetta  pnr  che  i  feri  inviti 
Accettino  i  compagni  :  esce  sol  esso  ; 
E  sfida  sol  mille  nemici  uui-ti  ; 
E  sol  fra  mille  intrepido  s'  è  messo. 
Ma  dall'  impeto  suo  qtìasi  rapili 
Segnon  poi  gli  altri,  ed  Aladino  (stesso. 
Chi  fu  vii ,  chi  fu  cauto  ,  or  nulla  teme  : 
Opera  di  furor  più  die  di  speme. 


Quei  die  prima  ritrova  il  Turco  atroce, 
Caggiouo  ai  colpi  orrihili  improvvisi; 
ìi  in  condur  loro  a  morte  è  sì  veloce, 
Ch'uom  non  li  vede  uccidere,  ma  uccisi 
Dai  primieri  ai  sezzai,  di  voce  in  voce, 
Passa  il  terror;  vanno  i  dolenti  avvisi; 
Tal  die'l  volgo  ledei  «Iella  Soria 
Tumultiiando  già  quasi  fuggia. 


Ma  con  men  di  terrore  e  di  sconiiiiglin 
L' ordine  e  'I  loco  suo  fu  ritenuto 
Dal  Guascon  ,  benché,  piossimo  al  |)eriglJo, 
All'  improvviso  ci  sia  còlto  e  battuto. 
Nessun  dente  giammai,  nessun  artiglio 
O  di  silvestre  o  d' animai  |)ennuto 
Insanguinossi  in  inandra,  o  Ira  gli  augelli, 
Come  la  spada  del  Soldan  tra  quelli. 


Sembra  quasi  famelica  e  vorace , 
Pasce  le  membra  quasi,  c'I  sangue  sugge. 
Seco  Aladin,  seco  lo  stuol  seguace 
Gli  assediatori  suoi  jiercote  e  strugge. 
Ma  il  buon  Raimondo  accorre  ove  dislacc 
Soliman  le  sue  squadre  ;  e  già  noi  fugge , 
Sebbeii  la  fera  destra  ei  riconosce , 
Onde  percosso  ehi»»'  mortali  angosce . 


-ire  GEllUSALWMMt:  LI15LKATA. 


Pur  <li  novo  l'aflroiita,  e  pur  ricade, 
l'iir  ripercosso,  ove  \'u  prima  offesso; 
K  colpa  è  sol  (Iella  soverchia  etade, 
A  cui  soverchio  è  ile'  };ran  collii  il  [«so. 
Da  cento  scudi  fu  ,  da  cento  s[iade 
Oppugnato  in  (jucl  tempo  anco  e  difeso. 
Ma  trascorre  il  Soldano ,  o  che  sei  creda 
Morto  del  tutto  ,  o  '1  pensi  agevoi  i)reda. 


SoTra  gli  altri  ferisce ,  e  tronca  e  svena, 
E  'n  poca  piazza  fa  mirahil  prove. 
Ricerca  poi,  come  furore  il  mena, 
.\  nova  uccision  materia  altrove. 
Qual  da  povera  mensa  a  ricca  cena 
Uom  stimulato  dal  digiun  si  move; 
Tal  vanne  a  maggior  guerra  ov'  egli  sbranR' 
La  sua  di  sangue  infuriata  fame. 


Scende  egli  più  per  le  abbattute  mura, 
K  s'  indiriz/.a  alla  gran  pugna  in  fretta. 
Ma  'ì  furor  ne'  compagni ,  e  la  paura 
Riman ,  clic  i  suoi  nemici  bau  già  concella  ; 
E  r  una  schiera  d'asseguir  procura 
Quella  vittoria  ch'ei  lasciò  imperfella  : 
L' altra  resiste  sì  ;  ma  non  è  senza 
Segno  di  fuga  ornai  la  resistenza. 


Il  Guascon  ritirandosi  cedeva  ; 
Ma  se  ne  già  disperso  il  popol  siro. 
Eran  presso  all'  albergo,  ove  giaceva 
11  buon  Tancredi,  e  i  gridi  entro  s'  udirò. 
Dal  letto  il  fianco  infermo  egli  solleva; 
Vien  su  la  vetta  ,  e  volge  gli  occhi  in  giro 
Vede,  giacendo  il  conte,  altri  ritrarsi, 
Altri  del  tutto  già  fujjali  e  sparsi. 
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Virili,  eh' a' valorosi  unqua  non  manca; 
Perchè  languisca  il  corpo  fra! ,  non  langue; 
Ma  le  piagate  membra  in  lui  rinfranca 
Quasi  in  vece  di  spirito  e  di  sangue. 
Del  gravi.ssimo  scudo  arma  ei  la  manca , 
E  non  par  grave  il  peso  al  braccio  esangue. 
Prende  con  l' altra  man  l' igiuida  spada 
(Tanto  basta  all'  uom  forte),  e  più  non  bada; 


Ma  giù  sen  viene ,  e  grida  :  Ove  fuggite , 
Lasciando  il  signor  vostro  in  preda  altrui  ? 
Duncpie  i  barbari  chiostri  e  le  meschite 
Spieghcran  per  trofeo  l' arme  di  lui.' 
Or,  tornando  in  Guascogna,  al  figlio  dite, 
Che  morì  il  padre,  onde  fuggiste  vui. 
Cosi  lor  parla  ;  e  '1  petto  nudo  e  infermo 
A  mille  armati  e  vigorosi  è  schermo. 


E  col  grave  suo  scudo ,  il  qual  di  setto 
Dure  cuoja  di  lauro  era  composto , 
E  che  alle  terga  poi  di  tempre  elette 
Un  coperchio  d' acciajo  ha  soprapposto , 
Tien  dalle  spade ,  e  tieu  dalle  saette , 
Tien  da  tutte  arme  il  buon  Raimondo  ascosto 
i:  col  ferro  i  nemici  intorno  sgombra 
Si,  che  giace  securo,  e  quasi  all'ombra. 


Respirando  risorge  in  spazio  poco 
Sotto  il  lido  riparo  il  vecchio  accolto , 
E  si  sente  avvampar  di  doppio  foco, 
Di  sdegno  il  core  ,  e  di  vergogna  il  volto  ; 
E  drizza  gli  occhi  accesi  a  ciascun  loco  , 
Per  riveder  quel  liero  onde  fu  cólto  : 
Ma  ,  noi  vedendo,  freme  ;  e  far  prepara 
Ne'  seguaci  di  lui  vendetta  amara. 
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Ritornati  gli  Arpiilani,  e  lutti  irtsicmc 
Seguono  il  duce  al  vendicarsi  intento. 
Lo  studl  che  dianzi  osava  tanto,  or  tenie  : 
Audacia  passa  ov'  era  pria  spavento. 
Cede  chi  rincalzò;  chi  cesse,  or  premi;. 
Così  variati  le  cose  in  un  nioiuenlo. 
Ben  fa  llaiinondo  or  sua  vendetta,  e  sconta 
Curdi  sua  man  con  cento  morii  un'onta. 


Mentre  Rainidiidu  il  vergognoso  sdegno 
Sfogar  ne' capi  più  sublimi  tenta. 
Vede  r  usurpator  del  nobil  regni), 
Che  Ita'  primi  combatte ,  e  gli  s' avventa  ; 
E  '1  fere  in  fronte  ,  e  nel  niedesmo  segno 
Tocca  e  ritocca ,  e  'I  suo  colpir  non  lenta; 
Onde  il  re  cade ,  e  con  singulto  orrendo 
La  terra  ove  regnò ,  morde  morendo. 


Poich'  una  scorta  è  lunge ,  e  l' altra  uccis.* , 
In  color  che  restar  vario  è  l' alletto  : 
Alcun,  di  belva  infuriata  in  guisa, 
Dispciato  nel  ferro  urta  col  petto  : 
Altri  temendo,  di  campar  s'avvisa, 
K  là  rifuggo  ov'  ebbe  pria  ricetti». 
Ma  tra'  fuggenti  il  viucitor  cotnmislo 
Kntra,  e  tiu  pone  al  glorioso  acquisto. 


Presa  è  la  rocca  ;  e  su  per  l' alte  scale 
Chi  fugge  è  morto ,  e  'n  sulle  prime  soglie  ; 
K  nel  sommo  di  lei  Raimondo  sale, 
E  nella  destra  il  gran  vessillo  toglie  ; 
E  incontra  ai  duo  gran  campi  il  trionfale 
Segno  ilella  vittoria  al  vento  scioglie. 
Ma  già  noi  guarda  il  lìcr  Soldati,  che  lunge 
È  di  là  fatto,  e<l  alla  pugna  giunge. 
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Giungo  in  campai^na  tepida  e  vermiglia , 
die  d' ora  in  ora  più  di  sangue  ondeggia, 
Si  che  il  regno  di  Morte  oniai  somiglia, 
eli'  ivi  i  trionfi  suoi  spiega,  e  passeggia. 
Vede  un  destrier  clie  con  pendente  briglia, 
Senza  rettor,  trascorso  e  fuor  di  gre^igia  : 
Gli  gitta  al  fren  la  mano,  e'I  vóto  dorso 
Montando  preme ,  e  poi  lo  spinge  al  corso. 


Grande,  ma  breve  aita  apportò  questi 
Ai  Saracini  impauriti  e  lassi  : 
Grande,  ma  breve  fulmine  il  diresti , 
Cli'  inaspettato  sopraggiunga  e  passi , 
ISIa  del  suo  corso  momentaneo  resti 
Vestigio  eterno  in  dirupati  sassi. 
Cento  ei  n'  uccise  e  più  :  pur  di  duo  soli 
>'on  fia  clie  la  memoria  il  tempo  involi. 


Gildippeed  Odoardo,  i  casi  vostri 
Duri  ed  acerbi ,  e  i  fatti  onesti  e  degni 
(  Se  tanto  lice  a'  miei  toscani  inchiostri  ) 
Consacrerò  fra'  pellegrini  ingegni , 
Sì  eh'  ogni  età ,  quasi  ben  nati  mostri 
Di  virtute  e  d' amor,  v'  additi  e  segni; 
E  col  suo  pianto  alcun  servo  d' Amore 
La  morte  vostra  e  le  mie  rime  onore. 


La  magnanima  donna  il  destrier  volse 
Dove  le  genti  distruggea  ((nel  crudo , 
E  di  duo  gran  fendenti  appieno  il  colse  : 
Perigli  il  fianco ,  e  gli  partì  lo  scudo. 
Grido  il  crudcl ,  eh'  all'  abito  raccolsd 
Clii  costei  fosse  :  Ecco  la  putta  e'I  drudo 
Meglio  per  te  s' avessi  il  fuso  e  l' ago , 
Che  'n  tua  difesa  aver  la  spada  e  '1  vago. 
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Qui  t:t('<{iii';  0,  ili  furor  più  cIk-  mai  iiicno, 
Drizzò  percossa  li'iucraria  e  fera , 
Ch'osò,  rompendo  ojiu'arme,  entrar  mi  seno, 
riie  (le'ciii[ii  d'  Amor  <le^no  sol  era. 
Klla  repenti'  ahiiaudonanilo  il  (reno , 
Semliiante  fa  il'  iiom  che  languisca  e  pera  ; 
K  l)en  sei  vede  il  misero  Odoardo, 
Mal  fortunato  difensor,  non  tardo. 


Clic  far  dee  nel  gran  taso.'  ira  e  pieladc 
A  varie  parli  in  un  tempo  l'affretta; 
Questa  all'appo^zf^io  del  suo  ben  clic  caile, 
Quella  a  pi;;liar  ilei  pcrcnssor  vendetta. 
Amore  indilferento  il  persiiade 
Che  non  sia  l' ira  o  la  pietà  negletta. 
Con  la  sinistra  man  corre  al  sostegno; 
L'altra  ministra  ei  fa  del  suo  disdegno. 


Ma  volere  poter  che  si  divida , 
Bastar  non  può  contra  il  Pagan  si  forte, 
Tal  che  né  sostien  lei ,  né  l' omicida 
Della  dolce  alma  sua  conduce  a  morte. 
.\nzi  avvicn  che  'I  Soldano  a  lui  recida 
Il  braccio,  appoggio  alla  fedel  consorte  : 
Onde  cader  lasciolla  ;  ed  egli  presse 
l.c  membra  a  lei  con  le  sue  membra  stesse. 


Come  olmo,  a  cui  la  pampinosa  pianta 
Cu|)ida  s'avviticchi  e  si  marite. 
Se  ferro  il  tronca ,  o  turbine  lo  .schianta , 
Trae  seco  a  terra  la  comp.igna  vite; 
Ed  egli  stesso  il  verde ,  onde  -s' ammanta , 
Le  sfronda ,  e  pesta  l' uve  sue  gradito  ; 
Par  che  sen  dolga ,  e  più  che  '1  proprio  fato , 
Di  lei  gì'  incresca  che  gli  more  a  lato  : 
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Così  cade  egli  ;  e  sol  di  lei  gli  duole , 
Che  '1  cielo  eterna  sua  compagna  fece. 
Vorn'an  formar,  né  pon  formar  parole  : 
Forman  sospiri ,  di  parole  la  vece. 
L' un  mira  l' altro  ;  e  l' un ,  pur  come  suole , 
Si  stringe  all'altro,  mentre  ancor  ciò  lece; 
E  si  cela  in  un  punto  ad  ambi  il  die  ; 
E  congiunte  sen  van  l' anime  pie. 


Allor  scioglie  la  Fama  i  vanni  al  volo , 
Le  lingue  al  grido,  e  '1  duro  caso  accerta  ; 
Né  pur  n'  ode  Rinaldo  il  romor  solo , 
Ma  d'  un  messaggio  ancor  nova  più  certa. 
Sdegno,  dover,  benevolenza  e  duolo 
Fan  eh'  all'  alta  vendetta  ei  si  converta  : 
!\Ia  il  senlier  gli  attraversa,  e  fa  contrasto , 
Sugli  occhi  del  Soldano,  il  grande  Adrasto. 


Gridava  il  re  feroce  :  Ai  segni  noti 
Tu  sei  pur  ({uegli  alfin  eh'  io  cerco  e  bramo 
Scudo  non  è  eh'  io  non  riguardi  e  noti , 
Ed  a  nome  tutt'  oggi  invan  ti  chiamo. 
Or  solverò  della  vendetta  i  voti 
Col  tuo  capo  al  mio  nume.  Ornai  facciamo 
Di  valor,  di  furor  qui  paragone , 
Tu  nemico  d'Armida,  ed  io  campione. 


Così  lo  sfida  ;  e  di  percosse  orrende 
Pria  sulla  tempia  il  fere,  indi  nel  collo. 
L' elmo  fiital  (chò  non  si  può)  non  fende  ; 
Ma  lo  scote  in  arcion  con  più  d'  un  crollo. 
Rinaldo  lui  sul  fianco  in  guisa  offende. 
Che  vana  vi  saria  l' arte  d' Apollo. 
Cade  l'uom  smisurato,  il  regc  invitto; 
E  n'  ò  r  onore  ad  un  sol  colpo  ascritto. 
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1,(1  ,>lii|i<»r,  <li  Hpavpiilo  0  d' omir  misto , 
Il  s;Mi;^iif  e  i  cori  ai  «ircoj^t.inti  nii^liiarria; 
t  Solinian,  «ili'eslranio  «oli»)  ha  visto, 
Nel  ror  si  turba,  e  impallitlisce  in  liitcia; 
L,  ciiiaraiiionte  il  suo  morir  previsto, 
Non  si  risolve,  e  non  sa  (pici  che  faccia; 
Cosa  insolita  in  Ini;  ma  che  non  regge 
Degli  affari  quaggiù  l' eterna  legge? 


Come  vede  talor  torbidi  sogni 
?{e'  brevi  soinii  snoi  l'egro  o  l' insano  ; 
Pargli  ch'ai  corso  avidamente  agogni 
Stender  le  membra,  o  che  s'  affanni  invano; 
C.  è  ne'  maggiori  sforzi  a'  snoi  bisogni 
Non  corrisponde  il  jiiò  stanco  e  la  mano  : 
Scioglier  talor  la  lingua ,  e  parlar  vuole  ; 
Ma  non  segue  la  voce  o  le  parole  : 


Così  allora  il  Soldaii  vorria  rapire 
Pur  se  stesso  all'  assalto,  e  se  ne  sforza; 
Ma  non  conosce  in  se  le  solite  ire , 
Né  se  conosce  alla  sciamata  forza. 
Quante  scintille  in  lui  sorgon  d'ardire. 
Tante  un  secreto  suo  tcrror  n'  ammorza. 
Volgonsi  nel  suo  cor  diversi  sensi , 
Non  che  fuggir,  non  che  ritrarsi  pensi. 


Giunge  all'  irresoluto  il  vincitore  ; 
E  in  arrivando,  (o  che  gli  pare)  avanza 
E  di  velocitade  e  di  furore 
E  di  grandezza  ogni  mortai  sembianza. 
Poco  ripugna  quel  ;  pur,  mentre  more , 
Già  non  obhlia  la  generosa  usanza  : 
Non  fugge  i  colpi ,  e  gemito  non  spande; 
Nò  atto  fa,  se  non  '  altero    e  grande. 


CANTO  XX.  483 


Poicliè  '1  Solilan ,  che  spesso  in  lunga  guerra , 
Quasi  novello  Anteo,  cadde  e  risorse 
Pi»  fero  ognora ,  alfiii  calcò  la  terra 
Per  giacer  sempre,  intorno  il  suon  ne  corse; 
E  fortuna,  che  varia  e  instabil  erra. 
Più  non  osò  por  la  vittoria  in  forse; 
Ma  fermò  i  giri ,  e  sotto  i  duci  stessi 
S'  unì  co'  Franchi,  e  militò  con  essi. 


Fugge,  non  eh'  altri,  ornai  la  regia  st.liiera, 
Ov'c  dell'  Oriente  accolto  il  nerbo. 
Già  fu  detta  immortale  ;  or  vien  che  pera 
Ad  onta  di  quel  titolo  superbo. 
Fmireno  a  colui  ch'ha  la  bandiera 
Tronca  la  fuga ,  e  parla  in  modo  acerbo  : 
Non  se'  tu  (juel  eh'  a  sostener  gli  eccelsi 
Segni  del  mio  signor  fra  mille  i'  scelsi  ? 


Rimedón ,  questa  insegna  a  le  non  dietii , 
Acciò  clie  indietro  tu  la  riportassi. 
Dunque,  codardo,  il  capitan  tuo  vedi 
In  zuffa  co'  nemici,  e  solo  il  lassi? 
Che  brami  ?  di  salvarti  ?  or  meco  riedi  ; 
Che  per  la  strada  presa  a  morte  vassi 
Combatta  qui  chi  <ii  cam[)ar  desia  : 
La  via  d' onor  della  salute  ò  via. 


Riede  in  guerra  colui ,  eh'  arde  di  scorno. 
Usa  ei  con  gli  altri  poi  sermon  piìi  grave  : 
Talor  minaccia  e  fere  ;  onde  ritorno 
Fa  contra  il  ferro  chi  del  ferro  pavé. 
Così  rintegra  del  (iaccafo  corno 
La  niiglior  parte ,  e  speme  anco  pur  bave. 
K  Tisaferno  più  eh'  allri  il  rincora  , 
di'  orma  non  torse  per  ritrar'si  ancora. 
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Meraviglie  quel  dì  fc'  Tisafenio  : 
I  Normaiuli  jier  lui  furon  disfadi  ; 
Fé'  de'  Fiaininiiiglii  strano  empio  governo  : 
Cernier,  Huj;;4Ìor,  Gherardo  a  morte  ha  tratti. 
Poi  eh'  alle  mete  dell'  oiior  eterno 
La  vita  breve  prolungò  co'  fatti, 
Quasi  di  viver  più  poco  gli  caglia, 
Cerca  il  rischio  maggior  della  battaglia. 


Vide  ci  Rinaldo;  e,  benché  ornai  vermigli 
Gli  azzurri  suoi  color  siau  divenuti , 
K  insanguinati  l'aquila  gli  artigli 
E  'I  rostro  s' abbia,  i  segni  ha  conosciuti. 
Ecco,  disse,  i  grandissimi  perigli  : 
Qui  prego  il  ciel  che  'I  mio  ardinìento  ajuti , 
E  veggia  Armida  il  desiato  scemi)io. 
Macon,  s' io  vinco,  i'  voto  l'arme  al  tempio. 


Così  pregava  ;  e  le  preghiere  ir  viHe, 
Che  'I  sordo  suo  Macon  ,  nulla  n'  udiva. 
Quale  il  leon  si  sferza  e  si  percote 
Per  isvegliar  la  ferit.ì  nativa; 
Tale  ei  suoi  sdegni  desta ,  ed  alla  cote 
i)'  amor  gli  aguzza,  ed  alle  (ìamme  avvi>a. 
Tutte  sue  forze  aduna,  e  si  ristringe 
Sotto  l'arme  all'assalto ,  e  'I  deslrier  spinge. 


Spinse  il  suo  contra  lui ,  che  in  atto  scerse 
1)'  assalitore,  il  cavalier  latino. 
IV  lor  gran  piazza  in  mezzo ,  e  si  conveise 
.\llo  speltacol  lero  ogni  vicino. 
Tante  fur  le  percosse  e  sì  divers<' 
Dell'  italico  eroe ,  del  Saracino , 
Ch'altri  per  meraviglia  ohbli<^qua^i 
L'  ire  e  gli  affetti  proitrj  e  i  pro|MÌ  casi. 


CANTO  XX. 


Ma  r  un  i)ereote  sol  :  percote  e  impiaga 
L'  altro  eh'  lia  maggior  forza ,  anni  più  ferine. 
Tisaferno  di  sangue  il  campo  allaga 
Con  r  elmo  aperto ,  e  dello  scudo  inerme. 
Mira  del  suo  campion  la  bella  maga 
Rotti  gli  arnesi ,  e  più  le  membra  inferme  ; 
li  gli  altri  tutti  impaurili  in  modo  , 
Che,  frale  ornai  gli  stringe  e  debil  nodo. 


Già  di  tanti  guerrier  cinta  e  munita , 
Or  rimasa  nel  carro  era  soletta  : 
Teme  di  servilule ,  odia  la  vita , 
Dispera  la  \iltoi  ia  e  la  vendetta. 
Mezza  tra  furiosa  e  sbigottita 
Scende ,  ed  ascende  un  suo  destriero  in  fretta. 
Vasseue  e  fugge  ;  e  van  seco  pur  anco 
Sdegno  ed  Amor,  quasi  iluo  veltri  al  fianco. 


Tal  Cleopatra  al  secolo  vetusto 
Sola  fuggia dalla  tenzon  crudele, 
Lasciando  incontro  al  fortunato  Augusto, 
Ne'  marittimi  rischi  il  suo  fedele. 
Che,  per  amor  fatto  a  se  stesso  ingiusto , 
Tosto  segui  le  solitarie  vele. 
E  ben  la  luga  di  costei  secreta 
Tisaferno  seguia;  ma  l' altro  il  vieta. 


Al  Pagan ,  poiché  sparve  il  suo  conforto , 
Sembra  che  insieme  il  giorno  e  'I  sol  tramonte , 
Kd  a  lui ,  che  'I  ritiene  a  si  gran  torto , 
Disperato  si  volge,  e  'I  lìede  in  fronte. 
.\  fabbricare  il  fulmine  ritorto 
Vie  più  leggier  cade  il  martel  di  IJronle; 
K  col  grave  fendente  in  modo  il  carca , 
Che  '1  percosso  la  lesta  al  petto  inaita. 

il. 
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Tosto  Rinaldo  si  diri/za,  ed  erge, 
E  vibra  il  ferro,  e  rollo  il  {«rosso  iisttergo, 
Gli  apre  le  coste,  e  l'aspra  puiila  immerge 
In  mezzo '1  cor,  dove  lia  la  vita  allicrt^o. 
Tanto  oltre  va,  clic  piaj^a  doppia  asperge 
Quinci  al  Pacano  il  petto, e  (piindi  il  tergo; 
E  lart^amcnte  all'  anima  fn^ac* 
Più  d' una  via  nel  suo  |>arlir  si  face. 


Allor  si  ferma  a  rimirar  Rinaldo 
Ove  drizzi  sii  assalti,  ove  f^li  ajuti; 
E  de'  Pagan  non  vede  ordine  siildo, 
Ma  gli  stendardi  lor  tulli  caduti. 
Qui  pon  fine  alle  morti;  e  in  lui  quel  caldo 
Disdegno  marzial  par  che  s'  attuti. 
IMacido  è  fallo;  e  gli  si  reca  a  mente 
La  donna  die  foggia  sola  e  dolente. 


Ben  rimirò  la  fuga  :  or  da  lui  diiedc 
l'ietà ,  che  n'  abhia  cura  e  cortesia  ; 
E  gli  sovvien  che  si  |)romise  in  fede 
Suo  cavalier,  quando  da  lei  parlia. 
Si  drizza  ov'  ella  fugge ,  ov'  egli  vede 
Il  piò  del  palafrcn  segnar  la  via. 
Giunge  ella  intanto  in  chiusa  opaca  chiostra, 
Cir  a  solitaria  morie  alla  si  mostra. 


Piacquele  assai  che  'n  quelle  valli  ombroso 
L' orme  sue  erranti  il  caso  abhia  condulle. 
Qui  scese  del  destriero ,  e  qui  depose 
E  l'arco  e  la  faretra  e  l' armi  tutte  : 
Arme  hifelici,  disse,  e  vergognose, 
Cir  usciste  fuor  della  battaglia  asciutte , 
Qui  vi  de|M)nso,  e  qui  sepolte  siale, 
Poichò  r  ingiurie  mie  mal  vendicale. 
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Al>  I  ma  non  Ha  clie  fra  fant'  armi  e  laiile 
Una  di  sangue  oggi  si  bagni  almeno  ? 
S' ogni  altro  petto  a  voi  par  di  diamante , 
Oserete  piagar  femminil  seno. 
In  questo  mio ,  clic  vi  sta  nudo  avanle , 
I  pregi  vostri  e  le  vittorie  siéiio. 
Tenero  ai  colpi  è  questo  mio  ;  ben  sallo 
Amor,  che  mai  non  vi  saetta  in  fallo. 


Dimostratevi  in  me  (oh'  io  vi  perdono 
La  passata  viltà)  forti  ed  acute. 
Misera  .Armida,  in  (]ual  fortuna  or  sono, 
Se  sol  posso  da  voi  ^.perar  salute! 
Poi  cir  ogni  altro  rime<lio  è  in  me  non  buono, 
Se  non  sol  di  ferule ,  alle  ferule  ; 
Sani  [liaga  di  strai  piaga  d' amore  ; 
E  sia  la  morte  medicina  al  core. 


Felice  me ,  se  nel  morir  non  reco 
Questa  mia  peste  ad  infettar  rinlernol 
Restine  Amor  :  venga  sol  Sdegno  or  meco, 
E  sia  dell'  ombra  mia  com|)agiio  eterno  ; 
O  ritorni  con  lui  dal  regno  cieco 
A  colui  clic  di  me  te'  l' empio  scherno. 
1'^  se  gli  mostri  tal ,  che  'n  fere  notti 
Abbia  ri|)osi  orribili  e  'nterrotli. 


Qui  tacque  :  e ,  stabilito  il  suo  pensiero , 
Strale  sceglieva  il  più  pungente  e  forte; 
Quando  giunse  e  mirolla  il  ca\aliero 
Tanto  vicina  alla  sua  estrema  sorte. 
Già  com|)ostasi  in  allo  atroce  e  fero, 
Già  tinta  in  viso  di  |)allor  di  morte. 
Da  tergo  ei  se  le  avventa  ,  e  'l  braccio  prcude 
Che  già  lu  fora  piuUa  al  p<'tto  stende. 
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Si  volse  Annida,  c'I  rimirò  improvviso  ; 
Cile  non  sciiti  quando  da  prima  ri  venne. 
.Vl/ò  le  slrida  ;  e  dall'  amalo  viso 
Torse  le  luci  disdegnosa  ,  e  svenne. 
i;ila  cadea,  (|iiasi  (ior  mez/o  inciso, 
Pie';ando  il  lento  collo  -.  ci  la  soslemie  : 
1^  fe'd'  un  br.ircio  al  hel  fianco  colonna; 
K  'ntaiito  al  sen  le  rallentò  la  l'oima  : 


E  'I  bel  volto  e  'I  bel  seno  alla  mescliiiii! 
ISagnò  d' alcuna  lagrima  pietosa. 
Quale  a  pioggia  d'  argento  e  malliilina 
Si  rabbellisce  scolorita  rosa; 
Tal  ella,  rivenendo,  alzò  la  china 
l'accia,  del  non  suo  pianto  or  lagriinosi. 
Tre  volte  alzò  le  luci,  e  tre  cliiiiolle 
Dal  caro  oggetto;  e  rimirar  noi  volle. 


E  con  man  languidettail  forte  braccio 
Cir  era  sostegno  suo ,  scbiva  respinse. 
Tentò  più  volte ,  e  non  uscì  d' impaccio  ; 
Cbè  vie  più  strettaci  rilegolla  e  cinse. 
Al  lin  raccolta  entro  quel  caro  laccio, 
Che  le  III  caro  Ibi  se  ,  e  se  n'  iiifnise. 
Parlando  incominciò  di  spander  fiumi , 
Senza  mai  dirizzargli  al  volto  ì  lumi  : 


O  sempre,  e  quando  parti  e  quando  torni 
Egualmente  crudele,  or  chi  ti  guida? 
Gran  meraviglia  che'l  morir  distorni, 
¥.  di  vita  cagionsia  l'omicida. 
Tu  di  salvarmi  cerchi  ?  a  quali  scorni , 
A  (|uali  |iene  è  riservala  Armida? 
Conosco  l'arti  del  Iclloiic  ignote; 
Ma  ben  |iuò  nulla  cid  morir  non  [mole. 
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Certo  è  scemo  il  tuo  ouoi ,  se  non  s' addila 
Incatenata  al  tuo  trionfo  avanti 
Femmina  or  presa  a  forza ,  e  pria  tradita  : 
Quest'  è  'l  maggior  de'  titoli  e  de'  vanti. 
Tempo  fu  eli'  io  li  chiesi  e  pace  e  vita  : 
Dolce  or  saria  con  morte  uscir  di  pianti  ; 
Ma  non  la  chiedo  a  le  ;  che  non  è  cosa , 
Ch'essendo  dono  tuo,  non  sia  odiosa. 


Per  me  stessa,  crudel,  spero  sottrarmi 
Alla  tua  feritale  in  alcun  modo. 
K ,  s' all'  incatenata  il  tosco  e  l' armi 
Fur  mancheranno,  e  i  precipizj  e  'l  nodo, 
Veggio  secure  vie ,  che  tu  vietarmi 
11  morir  non  potresti  ;  e  '1  Ciel  ne  lodo. 
Cessa  omai  da'  tuoi  vezzi.  Ah  !  par  eh'  ei  finga 
Deh  come  le  speranze  egre  lusinga  ! 


Così  doleasi  :  e  con  le  llehil  onde . 
Ch'  Amor  e  Sdegno  da'  begli  occhi  slilla , 
L' affettiioso  pianto  egli  confonde , 
hi  cui  pudica  la  pietà  sfa\illa; 
K  coji  modi  dolcissimi  risponde  :• 
Armida,  il  cor  turbato  omai  tranquilla  : 
Non  agli  scherni ,  al  regno  io  ti  riservo  ; 
Nemico  no  ,  ma  tuo  campione  e  servo. 


Mira  negli  occhi  miei ,  s' al  dir  non  vuoi 
Fede  prestar,  della  mia  fede  il  zelo. 
Nel  soglio  ove  regnar  gli  avoli  tuoi , 
Riporti  giuro;  ed  oh  piacesse  al  Cielo 
Ch'alia  tua  mente  alcun  de' raggi  su<>i 
Del  paganesmo  dissolvesse  il  velo. 
Coni'  io  farei  che  'n  Oriente  alcuna 
Non  t' agguagliasse  di  regni  fnrtniia! 
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Si  parla,  e  prega;  e  i  preghi  bai^na  e  àCjKIa 
Or  <li  lacrime  rare ,  or  di  sospiri  ; 
Onde ,  si  come  siiul  nevosa  falda 
Dov'  arda  il  sole,  o  tepid'aura  spiri  ; 
Cosi  r  ira ,  clic  'ii  lei  parca  nì  sal<la , 
Solvesi,  e  restan  sol  gli  altri  ilesiri. 
Ecco  r  aiicìlla  lua  :  d' essa  a  luo  senn«> 
Dispon,  gli  disse,  e  le  fia  legge  il  ceiuio. 


In  questo  mezzo  il  capitan  d'  Egitto  , 
A  terra  vede  il  suo  regal  stendardo; 
E  vede  a  un  colpo  di  (iodredo  invitto 
Cadere  insieme  Riinedón  gagliardo, 
E  r  altro  popol  suo  morto  e  sconfitto  ; 
Nò  vuol  £iel  duro  Ha  parer  codanlo  ; 
Ma  va  cerciindo ,  e  non  la  cerca  in  vano , 
Illustre  molte  da  famosa  mano. 


Contra  il  maggior  Buglione  il  destrier  |Mjnge; 
Clio  nemico  veder  non  sa  più  degno  ; 
K  mostra,  ov'  egli  passa,  ov'  egli  giunge , 
Di  valor  disperato  ultimo  segno  ; 
Ma  pria  di'  arrivi  a  lui ,  grida  da  lunge  : 
Ecco  per  le  tue  mani  a  morir  veglio  ; 
Ma  tenterò  nella  caduta  estrema, 
(.Mie  la  ruiiia  mia  li  colga  e  prema. 


Così  gli  disse  ;  e  in  un  nicdesmo  punto 
L'  un  verso  1'  altro  per  ferir  si  lancia. 
Rotto  lo  scudo ,  e  disarmato  e  punto 
È  '1  manco  braccio  al  capitan  di  Frane  ia; 
L'  altro  da  lui  con  si  gran  colpo  è  giunto 
Sovra  i  coniìn  della  sinistra  guancia  , 
Che  no  stordiste  in  sulla  sella;  e,  menln; 
Risorger  vuol ,  cade  trafitto  il  vfiilrf. 
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Molto  il  (luce  Kniiicno,  ornai  sol  resta 
Picciolo  avaii/o  (M  gran  campo  estinto. 
Segue  i  vinti  Goffredo ,  e  poi  s'  arresta  ; 
Cir  Altamór  vede  a  pie  di  sangue  tinto  , 
Con  mezza  spada,  e  con  mezzo  elmo  in  testa 
Da  cento  lance  ripercosso  e  cinto. 
Gì  Ida  egli  a'  suoi  :  Cessate  ;  e  tu ,  barone , 
Rendili  (io  son  Goffredo)  a  me  prigione. 


Colui  che  sino  allor  1'  animo  grande 
Ad  alcun  atto  d'umiltà  non  torse, 
Ora  eh'  ode  quel  nome  ,  onde  si  spande 
Si  chiaro  suon  dagli  Etiopi  all'  Orse, 
Gli  risponde  :  Farò  quanto  dimande  ; 
Che  ne  sei  degno,  e  1'  arme  in  man  gli  porse; 
Ma  la  vittoria  tua  sovra  Altamoro 
Kè  di  gloria  (ìa  povera  ,  né  d'  oro. 


Me  r  oro  del  mio  regno ,  e  me  le  gemme 
Ricompreran  della  pietosa  moglie. 
Replica  a  lui  Gofircdo  -.  11  Ciel  non  diemme 
Animo  tal  ,  elio  di  tesor  s' invoglie. 
Ciò  che  ti  vien  dall'  indiche  maremme. 
Abbiti  pure,  e  ciò  che  Persia  accoglie  ; 
Clio  della  vita  altrui  prezzo  non  cerco  : 
Guerreggio  in  Asia,  e  non  vi  cambio  o  merco. 


Tace;  ed  a'  suoi  custodi  in  cura  dallo; 
E  segue  il  corso  poi  de' fuggitivi. 
Fuggon  quegli  ai  ripari  ;  ed  intervallo 
Dalla  morte  trovar  non  ponno  (|uivi. 
Preso  è  repente  e  pien  di  strage  il  vallo  : 
Corre  di  tenda  in  tenda  il  sangue  in  rivi , 
E  vi  macchia  le  prede ,  e  vi  corrompe , 
Gli  ornamenti  barbarici  e  le  pompe. 


i'n 
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Cosi  vince  Goffredo  ;  ed  a  Ini  tanfo 
A^all/.a  ancor  della  diurna  luce; 
di' alla  cilta  f;ià  liberaUi,  al  santo 
Oslel  di  Cristo  i  vincitor  conduce. 
Né  pur  deposto  il  sanguinoso  manto , 
Vicn  al  tempio  con  gli  altri  il  sommo  «ìuct 
E  qui  r  armi  sospende,  e  qui  devoto 
Il  t;ran  sepolcro  adora,  e  scioglie  il  volo. 


AMINTA. 


ARGOMENTO. 


Aminta,  nobii  pastore,  fin  dalla  sua  puerizia  divenuto 
amante  di  Silvia  ,  ninfa  a  lui  d"  età  e  di  condizione  uguale, 
nò  da  quella  riamato ,  viveva  penando  tra  mille  tormenti 
amorosi ,  scnz'  alcuna  speranza  di  ricever  soccorso  al  suo 
male.  Avvenne  in  ((uesto  mentre  ,  che  appostata  Silvia  da 
un  satiro  al  fonte  di  Diana,  e  da  quello  legata  ad  un  albero, 
r  innamorato  giovane  avvisato  sabito  del  pericolo  v"  ac- 
corse tanto  a  tempo,  che  facendo  fuggire  quel  mostro  li- 
berò la  ninfa  dalla  forza  che  le  soprastava  nella  [ìudicizia. 
Ma  quando  egli  poteva  ragionevolmente  sperare,  che  con 
amorosa  gratitudine  Silvia  riconoscesse  1'  ajuto,  che  così 
opportuno  aveva  ricevuto  da  lui ,  essa  in  alto  dispettoso 
sparendogli  davanti  lo  lasciò  in  termine,  che,  se  non  era 
ritenuto,  si  dava,  mosso  da  disperazione,  la  morte.  In  istato 
si  disperato  dell'  ingrata  durezza  di  Silvia,  volle  Amore  far 
r  ultima  prova  della  costanza  d'  Aniinta.  Impcrcioccliò 
poco  dopo,  nello  stesso  giorno  appunto,  avvisato  egli  esser 
Silvia  restata  in  caccia  preda  de'  Inpi,  vinto  dal  dolore,  pre- 
cipitossi  da  un'  altissima  balza ,  non  gli  dando  1'  animo  di 
sopravvivere  a  perdita  si  grande.  Ma  Silvia ,  che  non  già 
era  morta,  come  fu  narrato  ad  Aminta,  ma  s'  era  C(jn  la 
fuga  messa  in  sicuro  ,  udito  dalla  compagna  Dafne  il  caso 
infehce  del  pastore,  mossa  a  pietà,  e  cangiando  l'  odio  in 
amore ,  si  risolvè  col  darsi  la  morte  d'  accompagnar  ncll' 
altra  vita  il  suo  mal  gradito  amante,  data  prima  sepoltura 
al  suo  corpo.  Giunte  però  alla  valle,  dove  aveva  terminato 
Aminta  il  suo  precipizio,  il  trovarono  non  morto,  ma 
sibbenc  tramortito,  perciocché  la  caduta  eh'  ci  fece,  inde- 
bolita dal  ritegno  d'  un  saldo  di  rami  che  da  ipiella  balza 
sporgeva  in  fuori ,  non  era  stata  mortale.  Silvia  dunque  ivi 
arrivata,  lasciandosi  pel  dolore  c;iderc  sul  cdvim  d'  Anilnla, 
e  giugnendo  volto  a  volto,  cou  le  lagrime,  che  spargeva  in 
copia  grande ,  gh  smarriti  spirili  ritornar  gli  fece.  Omle 
(|uesti  trovandosi  abbracciato  con  la  sua  Silvia,  allora 
quando  moria  la  credeva,  ripigliò  con  l'inaspettato  piacere 
le  forze,  assicurato  di  dover  da  lei  riceverò  con  le  sospirate 
nozze  il  premio  dell'  amor  suo. 


INTERLOCUTORI. 


AMOKU,  in  abilo  pastorale. 
DAKiM),  coiiipsgna  di  Silvia. 
SILVIA  ,  amata  da  Aiiiiiita. 
AMINTA  ,  innamorato  di  .Silnii 
MUSI ,  compa},'no  d'Ainintn. 
SATIMO,  innamoralo  di  Silvia. 
NIÌUINA  ,  incssaggiera. 
lìRUASTO,  nini7.io. 
EM'INO,  pastore. 
OoRo  ui  Pastori, 


PROLOGO. 


AMOUE ,  in  abito  pastorale. 
Clii  crederia ,  che  sotto  umane  forme , 
E  sotto  queste  pastorali  spoglie 
Fosse  nascosto  un  Dio  ?  non  mica  un  Dio 
Selvaggio,  0  della  plebe  degli  Dei , 
Ma  tra'  grandi  e  celesti  il  più  possente. 
Che  fa  spesso  cader  di  mano  a  Marte 
La  sanguinosa  spada ,  ed  a  Nettuno, 
Scotitor  della  terra ,  il  gran  tridente , 
E  le  folgori  eterne  al  sommo  Giove. 
In  questo  aspetto  certo  e  in  questi  panni 
Non  riconoscerà  sì  di  leggiero 
Venere  madre  me  suo  figlio  Amore. 
Io  da  lei  son  costretto  di  fuggire, 
E  celarmi  da  lei,  perch'olla  vuole , 
eh'  io  di  me  stesso  e  delle  mie  saette 
Faccia  a  suo  senno  ;  e  qual  femmina ,  e  quale 
Vana  ed  ambiziosa ,  mi  respinge 
Pur  tra  le  corti  e  tra  corone  e  scettri , 
E  quivi  vuol  che  impieghi  ogni  mia  prova. 
E  solo  al  volgo  de'  ministri  miei. 
Miei  minori  fratelli ,  ella  consente 
L' albergar  tra  le  selve ,  ed  oprar  1'  armi 
Ne'  rozzi  petti.  Io,  che  non  son  fanciullo. 
Sebbene  ho  volto  fanciullesco  ed  atti , 
Voglio  dispor  di  me,  come  a  me  piace  :   ' 
Che  a  me  fu ,  non  a  lei ,  concessa  in  sorte 
La  face  onnipotente  e  l' arco  d' oro. 
Però  spesso  celandomi,  e  fuggendo 
L' imperio  no,  che  in  me  non  ha ,  ma  i  preghi 
Che  han  forza,  porti  da  importima  madre, 
Ricovero  ne'  boschi  e  nelle  case 
Della  gente  minuta.  Ella  mi  segue. 
Dar  promettendo  a  chi  m' insegna  a  lei 
O  dolci  baci ,  o  cosa  allia  |iiù  cara  ; 
Quasi  io  di  dure  in  cambio  non  sìa  buono 

42. 
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A  clii  mi  tace  o  mi  nasconde  a  lei 
O  dolci  liac  i ,  o  coso  altra  |iiìi  cftra. 
Questo  io  so  certo  ainien ,  che  i  baci  miei 
Saraii  sempre  ]m  c;irialle  fanciulle. 
Se  io ,  che  son  I'  Amor,  d' amor  m' intendo  ; 
Ouilc  sovente  ella  mi  corca  invano  : 
Chi' rivelarmi  altri  non  vuole  e  tace. 
Ma  per  Lstarne  anco  [fiìi  ocaiito ,  ond'ella 
Ritrovar  non  mi  possa  ai  contrassegni, 
Deposto  ho  l' ali ,  la  faretra  e  i'  arco. 
Non  però  disarmato  io  qui  ne  vengo  : 
Che  questa  che  par  verga,  è  la  mia  face  -. 
Così  r  ho  trasformata  ;  e  tutta  spira 
D'invisibili  fiamme  :  e  «lueslo  dardo, 
Sebbeue  egli  non  ha  la  punta  d' oro , 
È  di  tempre  divine,  e  imprime  amore 
Dovunque  tiede.  Io  voglio  ornai  con  questo 
Far  cupa  e  immedicabile  ferita 
Nel  duro  sen  della  più  cruda  ninfa 
Chi;  mai  seguisse  il  coro  di  Diana. 
>è  la  piaga  di  Silvia  (ia  minore, 
(Che  questo  è '1  nome  dell'  alpestre  ninfa) 
Che  fosse  quella,  che  pur  feci  io  stesso 
.  Nel  molle  sen  d'  Aminta ,  or  son  molt'  anni , 
Quando  lei  tenerella  ei  tcnerello 
Seguiva  nelle  cacce  e  nei  rtioorti. 
E  perchè  il  colpo  mio  più  in  .'ei  s' interni, 
Aspetterò  che  la  pietà  moUisca 
Quel  duro  gelo  clic  dintorno  al  core 
Le  ha  ristretto  il  rigor  ilell'  onestate 
K  del  virginal  fasto  ;  ed  in  quel  punto 
Ch'ei  fia  più  molle,  lancerogli  il  dardo. 
1-:  per  far  si  beli'  opra  a  mio  grand' agio, 
lo  ne  vo  a  mescolarnii  infra  la  turba 
à>e'  pastori  festanti  e  coronati , 
Che  già  qui  s' è  inviata,  ove  a  diporto 
Si  sta  ne'  dì  solenni  ;  esser  fingendo 
Ino  di  loro  schieia  :  e  in  questo  modo. 
In  questo  luogo  appunto  io  farl^  il  colpo, 
Che  veder  non  potrallo  occhio  mortale. 
Queste  selve  oggi  ragionar  d'  Amojc 
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S' udranno  in  nuova  guisa  :  e  ben  parrassi 

Che  la  mia  deità  sia  qui  presente 

In  se  medesma,  e  non  ne'  suoi  ministri. 

Spirerò  nol)il  sensi  a  rozzi  petti  : 

Raddolcirò  delle  lor  lingue  il  suono  ; 

Perchè ,  ovunque  i'  mi  sia ,  io  sono  Amore , 

Ne'  pastori  non  men  die  negli  eroi  : 

E  la  disaguaglianza  de'  soggetti, 

Come  a  me  piace ,  agguaglio  ;  e  questa  è  pure 

Suprema  gloria  e  gran  miracol  mio  : 

Render  simili  alle  più  dotte  cetre 

Le  rusticlie  sampogne.  E  se  mia  madre. 

Clic  si  sdegna  vedermi  errar  fra'  boschi , 

Ciò  non  conosce ,  è  cieca  ella ,  e  non  io , 

Cui  cieco  a  torto  il  cieco  volgo  appella. 
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SCENA  PRIMA. 
DAFNE,  SILVIA. 

DAFNE., 

Vorrai  dunque  pur,  Silvia , 
Dai  piaceri  di  Venere  lontana 
Menarne  tu  questa  tua  giovanezza? 
Né  'I  dolce  nome  di  madre  udirai, 
Né  intorno  ti  vedrai  vezzosamente 
Scherzare  i  figli  pargoletti  ?  Ah  !  cangia, 
Cangia  (prego)  consiglio , 
razzercUa  che  sei. 

SILVIA. 

Altri  segua  i  diletti  dell'  amore , 
Se  pur  v'  é  nell'  amor   alcun  diletto  : 
Me  questa  vita  giova;  e  'I  mio  trastullo 
È  la  cura  dell'  arco  e  degli  stridi  ; 
Seguir  le  fere  fugaci,  e  le  forti 
Atttrrar  comhattendo  :  e  se  non  mancano 
Saette  alla  faretra ,  o  fere  al  bosco , 
Non  tem'io  eh' a  me  manchino  diporti. 

DAFNE. 

Insipidi  diporti  veramente, 

Ed  insipida  vita  :  e  s' a  te  piace, 

V.  .sol  perchè  non  hai  provata  l' altra. 

Così  la  gente  prima ,  che  già  visse 

Nel  mondo  ancora  semplice  ed  infante, 

Slimò  dolce  bevanda  e  dolce  cibo 

L' acqua  e  le  ghiande  ;  ed  or  l' acqua  e  le  ghiande- 

.Sono  cibo  e  bevanda  d'animali, 

l'oichè  s'è  posto  in  uso  il  grano  e  1'  uva. 

I-orse ,  se  tu  gustassi  anco  una  volta 

La  millesima  parte  delle  gioje. 

Che  gusta  un  core  amato  riamaudo, 
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■Diresti ,  i  ipcntita ,  sospirando  : 

Perduto  è  tutto  il  tempo, 

Che  in  amar  non  si  spende  : 

O  mia  fuggita  etate , 

Quante  vedove  notti , 

Quanti  dì  solitarj 

Ho  consumato  indarno , 

Che  impiegar  si  potevano  in  quesl'  uso , 

il  qual  più  replicato  è  più  soave! 

Cangia ,  cangia  consiglio , 

Pazzerella  che  sei  : 

Che  'i  pentirsi  da  sezzo  nulla  giova. 

SILVIA. 

Quando  io  dirò  pentita  sospirando 
Queste  parole  eh'  or  tu  fingi  ed  orni , 
Come  a  te  piace ,  torneranno  i  fiumi 
Alle  lor  fonti  ;  e  i  lupi  fuggiranno 
Dagli  agni ,  e  'I  veltro  le  timide  lepri  ; 
Amerà  !' orso  il  mare  e  'I  delfin  l' alpi. 

D.\FNE. 

Conosco  la  litrosa  fanciullezza. 

Qual  tu  sei ,  tal  io  fui  :  cosi  portava 

La  vita  e  '1  volto,  e  così  biondo  il  crine, 

Vj  così  vermigliuzza  avea  la  bocca , 

E  così  mista  col  candor  la  rosa 

Nelle  guance  pienotte  e  delicate. 

Era  il  mio  sommo  gusto  (  or  me  n'  avveggio , 

Gusto  da  sciocca)  sol  tender  le  reti, 

Ed  invescar  le  panie,  ed  aguzzare 

Il  dardo  ad  una  cole,  e  spiar  l' oriin; 

E  '1  covil  delle  fere  :  e  se  talora 

Vedea  guatarmi  da  cupido  amante, 

Chinava  gli  occhi ,  rustica  e  selvaggia , 

l'iena  di  sdegno  e  di  vergogna  ;  e  m' era 

Mal  grata  la  mia  grazia,  e  dispiacente 

Quanto  di  me  piaceva  altrui  :  pur  come 

Fosse  mia  colpa  e  mia  onta  e  mio  scorno 

L' esser  guardala,  amala  e  desiala. 

Ma  che  non  puole  il  lempo.^eche  non  piiole. 

Servendo,  meritando,  supplicando, 

Fare  nn  fedele  ed  inipoitnno  amante  .^ 
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Fui  vinta,  io  tei  confesso;  e  furon  l'armi 
liei  vincitore  umiltà,  soll'erenza, 
l'ianli ,  sospiri ,  e  dimandar  mercede. 
Mostromnii  l'omhra  d'una  breve  notte 
Allora  quel  clic  '1  hin^o  corso  e  '1  lume 
Di  mille  giorni  non  m' avca  mostrato. 
Ripresi  allor  me  stessa  e  la  mia  cieca 
Semplicitate,e  dissi  Sf)spjrando  : 
Eccoti,  Cintia,  il  corno,  e<,coti  l'arco  : 
eli'  io  rinuncio  i  tuoi  studi  e  la  tua  vita. 
Co.si  spero  veder,  eh'  anco  il  tuo  Aminta 
Pure  un  giorno  domestichi  la  tua 
Rozza  sah  atichezza ,  ed  ammonisca 
Questo  tuo  cor  di  ferro  e  di  macigno. 
I-orse  eh'  ei  non  è  bello  ?  o  eh'  ei  non  t'  ama? 
O  eh'  altri  lui  non  ama  ?  o  ch'ei  si  cambia 
Per  r  amor  d'  altii,  ovver  per  1'  odio  tuo  ? 
l'orse  eh'  in  gentilezza  egli  ti  ce<le  ? 
Se  tu  sci  figlia  di  Cidipi>e,  a  cui 
Fu  padre  il  Dio  di  questo  nobii  fiume; 
lui  egli  è  figlio  di  .Silvano ,  a  cui 
Pane  fu  padre  II  gran  Dio  de' pastori. 
Non  è  men  di  te  bella ,  se  ti  guardi 
Dentro  k)  specchio  mai  d'  alcuna  fonte. 
La  candida  Amarilli  ;  e  pur  ei  sprezza 
Le  sue  dolci  lusinghe ,  e  segue  i  tuoi 
Disix-ttosi  fastidi.  Or  fingi  (e  voglia 
Pur  Dio ,  clic  questo  fingere  sia  vano) 
Ch'  egli  teco  sdegnato ,  alfin  procuri 
eh'  a  lui  piaccia  colei  cui  tanto  ei  piace  ; 
Qual  animo  fia  il  tuo  ?  e  con  quali  ocelli 
.11  vetlrai  fatto  altrui  ?  fatto  felice 
Neil'  altrui  braccia ,  e  te  schernir  ridendo? 

SILVIA. 

Faccia  Aminta  di  se  e  de'  suoi  amori 
Quel  eh'  a  lui  piace;  a  me  nulla  ne  cale  : 
E  purché  non  sia  mio ,  sia  di  chi  vuole. 
Ma  esser  non  può  mio ,  s' io  lui  non  voglio  : 
Né  s'  anco  egli  mio  fosse,  io  sarei  sua. 

TAFNE. 

Onde  nasce  il  tuo  odio? 
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KIIVIA. 

Dal  suo  amo:f . 

IVXFNE. 

riacevol  padre  di  figlio  crudele. 
Ma  quando  mai  da'  mansueti  agnelli 
Nac<iucr  le  tigri  ?  o  da'  bei  cigni  i  corvi  ? 
O  me  inganni  o  te  stessa. 

SILTU. 

Odio  il  suo  amore , 
eh"  odia  la  mia  onestale  ;  ed  amai  lui , 
Mentr'  ei  volle  di  me  quel  eh'  io  voleva. 

DAFNE. 

Tu  volevi  il  (uo  peggio  -.  egli  a  le  brama 
Quel  eh' a  se  brama. 

SILVIA. 

Dafne  ,  o  taci ,  o  paria 
D'  altro  ,  se  vuoi  risposta. 

nAF.VE. 

Or  guata  modi! 
Guata  che  dispettosa  giovinetta  ! 
Or  rispondimi  alinen ,  s'  altri  t'  amasse , 
Gradiresti  il  suo  amore  in  questa  guisa  ;' 

SILVIA. 

In  questa  gui.sa  gradirei  ciascuno 

Insidiator  di  mia  virginilate, 

riie  tu  dimandi  amante,  ed  io  nemico. 

nAFNF,. 

Slimi  dunque  nemico 

il  monton  dell'  agnella  ;• 

Della  giovenca  il  toro? 

Slimi  dunque  nemico 

Il  tortore  alla  fida  tortorelhi  ;' 

Stimi  dunque  stagione 

Di  nimicizia  e  d'ira 

La  dolce  primavera  ? 

eh'  or  allegra  e  ridente 

Riconsiglia  ad  amare 

Il  mondo  e  gli  animali 

E  gli  nomini  e  le  donne  :  e  non  t'  accorgi , 

Come  tutte  le  cose 

Or  sono  innamorate 
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D'  un  amor  pioti  <li  ^iojac  di  salute? 

Mira  la  (|nel  colombo 

fon  clic  dolce  siisurro  liisiiifjaudo 

Hacia  la  sua  coiii|)a(;iia  ; 

Odi  (|ucir  usi(^nuolo 

Clic  va  (li  ramo  in  ramo 

Cantando,  lo  amo ,  io  amo  :  e  se  nel  sai, 

I,a  biscia  lascia  il  suo  veleno ,  e  corre 

Cupida  al  suo  amatore  ; 

Vaii  le  tigri  in  amore; 

Ama  il  leon  su()erbo  :  e  tu  sol,  fiera 

l'iii  che  tutte  le  fere, 

Albergo  gli  dineghi  nel  tuo  petto. 

Ma  che  dico  leoni  e  tigri  e  serpi , 

Che  pur  lian  sentimento?  amano  ancora 

(Jli  alberi.  Veder  puoi,  con  quanto  affetto 

K  con  quanti  iterati  abbracciamenti 

La  vite  s'  avviticchia  al  suo  marito  ; 

V  abete,  ama  l'abete  ,  il  pino  il  pino; 

L'  orno  per  1'  omo ,  e  i>er  lo  salce  il  salco , 

E  V  un  per  1'  altro  faggio  arde  e  sospira. 

Quella  quercia .  che  pare 

Si  ruvida  e  selvaggia , 

Sente  anch'  ella  il  potere 

Dell'  amoroso  foco  :  e  se  tu  avessi 

spirto  e  senso  d'amore,  intenderesti 

1  suoi  muti  sospiri.  Or  tu  da  meno 

tesser  vuoi  delle  piante , 

Per  non  esser  amante? 

Cangia,  cangia  consiglio , 

Pazzerella  che  sei. 

SILVLV, 

Orsù ,  quando  i  sospiri 

Udirò  delle  piante, 

lo  son  contenta  allor  d'  esser  amante. 

DAFKE. 

Tu  prendi  a  gabbo  i  miei  fidi  consigli , 
E  burli  mie  ragioni,  oh  in  amore 
Sorda  non  men  che  scioccai  Ma  va  pure, 
Che  verrà  tempo  che  ti  pentirai 
Non  avergli  seguiti  :  e  già  non  dico 
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Allor  che  fuggirai  le  fonti,  ov'  ora 

Spesso  li  specchi,  e  forse  ti  vagheggi  ; 

Allor  che  fuggirai  le  fonti ,  solo 

Per  tema  di  vederti  crespa  e  brutta , 

Questo  avverratti  ben  ;  ma  non  t'  annunzio 

Già  questo  solo  ,  che,  bendi'  è  gran  male, 

K  però  mal  comune.  Or  non  rammenti 

Ciò  che  r  alt r'  ieri  Elpino  raccontava , 

11  saggio  Elpino  alla  bella  Licori , 

Licori ,  eh'  in  Elpin  puote  con  gli  occhi 

Quel  eh'  ei  potere  in  lei  dovria  col  canto  , 

Se  '1  dovere  in  amor  si  ritrovasse  ? 

E  '1  raccontava  udendo  Batto  e  Tirsi , 

Gran  maestri  d' amore  ;  e  '1  raccontava 

Neil'  antro  dell'  Aurora,  ove  suU'  uscio 

È  scritto  :  Lungi,  oh  lungi  ile,  profani! 

Diceva  egli ,  e  diceva  die  gliel  disse 

Quel  Grande  che  cantò  1'  armi  e  gli  amori , 

eh'  a  lui  lasciò  la  fistola  morendo  : 

Che  laggiù  nello  inferno  è  un  nero  speco, 

Là  dove  esala  un  fumo  pien  di  puzza 

Dalle  triste  (ornaci  d'Acheronte, 

E  che  quivi  punite  eternamente 

In  tormenti  <li  tenebre  e  di  pianto 

Son  le  femmine  ingrate  e  sconoscenti. 

Quivi  aspetta ,  eh'  albergo  s'  apparecchi 

Alla  tua  ferita  te  ? 

1'^  dritto  è  ben,  che  il  fumo 

Tragga  mai  sempre  il  pianto  da  quegli  occhi , 

Onde  trarlo  giammai 

Non  potè  la  pielate. 

Segui,  segui  tuo  stile. 

Ostinata  che  sei. 

SILVIA. 

Ma  che  fé'  allor  Licori?  e  che  rispose 
A  queste  cose  ? 

DAFNE. 

Tu  de'  fatti  projìri 
Nulla  ti  curi,  e  vuoi  saper  gli  altrui .' 
Con  gli  occhi  gli  rispose, 

11.  l,\s>o.  '^ 
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SILVIA. 

Cniiu»  rispoiultT  sul  putti  cinì  nU  •«<  hiì 

l)\IM  . 

llis[M)s<'r  (|ii('s(i  «Oli  <l(i|((!  sorri.so, 
Volli  ad  KIpiiHJ  ;  il  core  e  noi  siain  liioi  ; 
III  iiiainar  più  non  dei; tosici  non  piio(>- 
l'in  darti.  K  tanlo  solo  basterebbe 
l'er  intera  mercede  al  casto  ainanb- , 
Se  slimas.se  veraci,  ci>me  beili. 
Quegli  ocelli ,  e  lor  prescissi;  inU'ra  le<b' 

SILVI  \. 

li  percliè  lor  non  crede? 

Or  tu  non  sa» 
Ciò  clic  Tirsi  ne  scrisse,  allor  eh' ardeiwlo 
Porseiinalo  egli  errò  per  le  foreste , 
.Si  cb'  insieme  movea  pielale  e  riso 
Nelle  ve/.zose  ninfe  e  ne'  [lastori .' 
Ni'!  già  cose  scrivea  degne  di  riso, 
Sebbeii  cose  Iacea  degne  di  riso. 
Lo  scrisse  in  mille  piante ,  e  con  le  piante 
Crebbero  i  versi ,  e  così  lessi  in  una  : 
Specchi  del  cor,  /aliaci  ivfidi  lumi, 
licn  riconosco  in  voi  gì'  inganni  voslri  ; 
Ma  che  prò,  se  schivarli  Amor  mi  /oglir 

SILVIA. 

10  qui  trapasso  il  tempo  ragionando  , 

Né  mi  sovviene  cb'  0£";i  è  '1  dì  pres<rilt«>, 
di'  andar  si  deve  alla  caccia  ordinata 
Neil'  Kliceto.  Or,  se  ti  pare,  aspetta, 
Cir  io  pria  deponga  nel  solito  Ionie 

11  sudore  e  la  |iolve,  ond'  ier  mi  S|)arsi 
Segiienilo  in  caccia  una  damma  veloce , 
Cli'  alfm  giunsi  ed  uccisi. 

DAFNE. 

Aspelterolli , 
E  fo(sc  aneli'  io  mi  bagnerò  nel  Ionie. 
Ma  sino  alle  mie  case  ir  prima  voglio  ; 
Che  r  ora  non  è  tarda ,  come  pare. 
Tu  nelle  lue  m' aspetta ,  cb'  a  le  venga; 


ATTO  I,  SCtNA  I.  \07 

l'^  \*e\iSiì  intanto  \mv  quii  che  [tiù  importa 
I  JfHa  care  ia  e  del  fonte  :  e  se  non  sa» , 
(redi  di  non  sapere ,  e  credi  a'  savi. 

SCENA  li. 

AMINTA,  TIRSI. 

AMINTA. 

Ilo  visto  al  pianto  mio 

Hisponder  per  piotate  i  sassi  e  l' onde  : 

K  sos[iirar  le  fronde 

Ilo  visto  al  pianto  mio  : 

Ma  non  ho  visto  mai , 

>è  spero  di  vedere 

Compassion  nella  crudele  e  bella , 

Che  non  so  s' io  mi  chiami ,  o  donna  o  fera  ; 

Ma  niega  d' esser  donna , 

Poiché  niega  pietale 

A  chi  non  la  negaro 

1,6  cose  inanimate. 

riusi, 
l'asce  r  agna  l' erbette  ,  il  lupo  1'  agirti; 
Ma  il  crudo  Amor  di  lagrime  si  pasce, 
Xè  se  uè  mostra  mai  satollo. 

AMI>T\. 

Ahi  hisso! 
eh'  .\mor  satollo  è  del  mio  [>ianto  omai , 
E  solo  ha  sete  del  mio  sangue  ;  e  tosto 
Voglio  ch'egli  e  (juesf  empia  il  sangue  mU) 
Bcvan  con  gli  occhi. 

TIRSC. 

Ahi!  Aminta,  ahi ,  Am  nli , 
Che  parli,  o  clic  vaneggi?  Or  ti  conforta, 
Ch'  un'  altra  troverai ,  se  ti  disprezza 
Questa  crudele. 

AMI.STA. 

Ohimè!  come  poss'io 
Altri  trovar,  se  me  trovar  non  posso.^ 
Se  [terdnto  ho  me  stesso,  quale  acquisto 
Farò  mai  che  mi  piaccia? 
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Tinsi. 
Omiserolk), 
Non  disperar,  eli'  acquisterai  costei. 
La  lunga  elate  insegna  all'  uom  di  porre 
Freno  ai  leoni  ed  alle  tigri  ircane. 

A  MINTA. 

Ma  il  misero  non  puote  alla  sua  morte 
Indugio  sostener  di  lungo  tempo. 

TIRSI. 

Sarà  corto  l' indugio  ;  in  breve  simzio 

S' adira ,  e  in  breve  spazio  anco  si  placa 

Femmina,  cosa  mobii  per  natura, 

Più  ciie  frasciielta  al  vento,  e  più  che  cima 

Di  pieglievolc  spica.  Ma  ti  prei^o. 

Fa  eh'  io  sappia  più  a  dentro  della  tua 

Dura  condizione  e  dell'  amore  : 

Che  sebben  confessato  m' hai  più  volte 

D'  amare,  mi  tacesti  però  dove 

Fosse  jwslo  r  amore.  Ed  è  ben  degna 

La  feilcle  amicizia ,  ed  il  comune 

Istudio  delle  Muse,  eh' a  me  scopra 

Ciò  eh'  agli  altri  s|  cela. 

AHINTA. 

Io  son  contento, 
Tirsi,  a  te  dir  ciò  che  le  selve  e  i  monti 
t;  i  fiumi  sanno ,  e  gli  uomini  non  sanno. 
Ch'  io  sono  omai  sì  prossimo  alla  morie , 
Ch'  è  ben  ragion  ,  eh'  io  lasci  chi  ridica 
La  cagion  del  morire,  e  che  l' incida 
Nella  scorza  d'  un  faggio ,  presso  il  luogo 
Dove  sarà  sepolto  il  corpo  esangue  ; 
Sicché  talor  passandovi  queir  empia. 
Si  goda  di  calcar  l' ossa  infelici 
Col  piò  superbo ,  e  tra  se  dica  :  è  questo 
Pur  mio  trionfo;  e  goda  di  vedere, 
Che  nota  sia  la  sua  vittoria  a  tutti 
Li  pastor  paesani  e  pellegrini, 
Che  quivi  il  caso  guidi  :  e  forse  (ahi, spero 
TiopiK)  alte  cose)  un  giorno  esser  |>otrebbe, 
Ch'  ella  commossa  da  larda  pietate 
Piangesse  morto  chi  già  vivo  uccise, 
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Dicendo  :  oli  pur  qui  fosse  e  fosse  mio  ! 
Or  odi. 

TlRSt. 

Segui  pur,  eh  io  ben  t' ascollo 
E  forse  a  miglior  fin  che  tu  non  pensi. 

AMISTÀ. 

Essendo  io  fanciuUetto ,  sì  che  appena 

Giunger  potea  con  la  man  pargoletta 

A  corre  i  frutti  dai  piegali  rami 

Degli  arboscelli,  intrinseco  divenni 

Della  più  vaga  e  cara  verginella 

Che  mai  spiegasse  al  vento  chioma  d' oro. 

La  figliuola  conosci  di  Cidippe 

E  di  Montan,  ricchissimo  d'  armenti. 

Silvia ,  onor  delle  selve ,  ardor  dell'  alme  ? 

Di  questa  parlo,  alii  lasso  1  nìssì  a  questa 

Cosi  avvinto  alcun  tempo;  che  fra  due 

Tortorelle  più  fida  compagnia 

Non  sarà  mai,  né  fue. 

Cougiunli  eran  gli  alberghi, 

ìMa  più  congiunti  i  cori  : 

Conforme  era  l' etate, 

Ma'l  pensier  più  conforme  : 

Seco  tendeva  insidie  con  le  reti 

Ai  pesci  ed  agli  augelU,  e  seguitava 

I  cervi  seco  e  le  veloci  damme  ; 

E  '1  diletto  e  la  preda  era  comune  : 

Ma  mentre  io  fea  rapina  d'  animali , 

Fui ,  non  so  come ,  a  me  slesso  rapito. 

A  poco  a  poco  nacque  nel  mio  petto, 

Non  so  da  qual  radice, 

Coni' erba  suol  che  per  se  stessa  germini , 

Un  incognito  affetto , 

Che  mi  fea  desiare 

D' esser  sempre  presente 

Alla  mia  bella  Silvia; 

E  bevea  da'  suoi  lumi 

Un'  estranea  dolcezza , 

Che  lasciava  nel  fine 

Un  non  so  che  d' amaro  : 

Sospirava  sovente,  e  non  sapeva 
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Ln  (;i;;i()n  de'  sospiri. 

C'ioì  Ini  prima  .tinanlc,  eli' intcmles&i 

Clip  cosii  fosso  amore. 

IÌ4-II  me  II'  accorsi  alliii;  e  con  qual  nuMJo, 

Ura  m'ascolta ,  e  nota. 

Tinsi. 
k  ria  notare. 

AMINTA. 

All'  ombra  d'  un  bel  fafzoio  Silvia  e  Filli 

Si'<leano  un  giorno,  ed  io  con  loro  insieme; 

Quando  un'ape  iiiRegno.sa,  die  co^-lieiulo 

Sen  giva  il  mei  per  que'  prati  lioritì, 

Alle  guance  di  Fillide  volando  , 

.Vile  guanc*  vermiglie  come  rosa , 

Le  morse  e  le  rimorse  avidamente , 

eli'  alla  similitudine  ingannata 

Forse  un  fior  le  credette.  Allora  Filli 

Cominciò  lamentarsi  ,   im(ia/.ientc 

Dell'  acuto  dolor  della  puntura  ; 

.Ma  la  mia  bella  Silvia ,  disse  :  tari , 

Taci,  non  ti  lagnar,  Filli,  perdi' io 

Con  parole  d' incanti  leverotli 

Il  dolor  della  fiic^^^iola  ferita. 

A  me  insegnò  già  (luesto  secreto 

La  saggia  Artesia ,  e  n'  ebbe  per  mercede 

Quel  mio  c<jrno  d'  avorio  ornato  d'oro. 

Così  dicendo,  avvicinò  le  labbra 

Della  sua  bella  e  dolcissima  bocca 

Alla  guancia  rimorsa,  e  con  soave 

Siisuiro  mormorò  non  so  die  versi. 

Oli  mirabili  effetti!  sentì  tosto 

Cessar  la  doglia ,  o  fosse  la  virtufe 

Di  que'  magici  detti ,  o  coni'  io  credo, 

La  virili  della  bocca , 

Clie  sana  ciò  die  tocca. 

Io,  die  sino  a  quel  punto  altro  non  volli 

die  '1  soave  splendor  degli  ocelli  belli, 

E  le  dolci  parole,  assai  più  dolci 

die  'I  mormorar  d'  un  lento  fìtimicello 

Clic  rompa  'I  cor.so  fra  mimili  sassi, 

O  rlie  'I  garrir  dell'  aura  infra  le  froiidi  ; 
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Allor  sentii  nel  cor  nuovo  dcsirc 

D'  appressar    alla  sua  questa  mia  bocca; 

V.  fatto  ,  non  so  come ,  astuto  e  scjiltro 

Più  dell'  usato  (guarda,  quanto  Amore 

Aguzza  r  intelletto  !)  mi  sovveinie 

D'  un  inganno  gentile  ,col  qual  io 

lìecar  potessi  a  fine  il  mio  talento  -. 

Che,  fingendo  eli' un'  ape  avesse  morso 

Il  mio  labbi  o  di  sotto ,  incominciai 

A  lamentarmi  di  cotal  maniera , 

<'liè  quella  medicina ,  die  la  lingua 

Non  richiedeva,  il  volto  richiedeva. 

La  semplicetta  Silvia, 

Pietosa  del  mio  male, 

S'  olfri  di  dar  aita 

.Mia  finta  ferita,  ahi  lasso!  e  fece 

l'ili  cupa  e  più  mortale 

La  mia  piaga  verace, 

(Quando  le  labbra  sue 

Ciuuse  <tlle  labbra  mìe. 

Nò  r  api  d'  alcun  fiore 

Colgon  sì  dolce  il  sugo , 

Come  fu  dolce  il  mei  eh'  allora  io  colsi 

Da  quelle  fresche  rose  ; 

Sebben  gli  ardenti  baci , 

Che  spingeva  il  desire  a  inumidirsi , 

naffrenò  la  temenza 

I-  la  vergogna ,  o  felli 

Più  lenti  e  meno  auda('i. 

Ma  mentre  al  cor  scendeva 

(Quella  dolcezza  mista 

D'  un  secreto  veleno. 

Tal  diletto  n'  avea, 

Che,  fingendo  eh'  ancor  non  mi  passasse 

Il  dolor  di  quel  morso, 

Fei  sì  eh'  ella  più  volte 

\i  replicò  r  incanto. 

Da  indi  in  qua  andò  in  guisa  crescendo 

Il  flesire  e  1'  affanno  impaziente. 

Che  non  potendo  più  capir  nel  petto, 

l'u  lorza  che  n'  uscisse;  ed  una  volta, 
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Clic  in  cerdiio  so(ìevam  ninfe  o  pastori, 
E  facevamo  alcuni  nostri  giuochi, 
Che  ciascun  noli'  orecchio  «lei  vicino 
Mormorando  diceva  un  suo  secreto  ; 
Silvia ,  le  dissi ,  io  per  te  ardo ,  e  certo 
Morrò ,  se  non  m'  aiti.  A  quel  parlare 
Chinò  ella  il  hel  volto ,  e  fuor  le  venne 
Un  improvviso  insolilo  rossore. 
Che  diede  seguo  di  vergogna  e  <!'  ira  : 
Né  ebbi  altra  risposta ,  eh*  un  silenzio. 
Un  silenzio  turbato,  e  pien  di  dure 
Minacce.  Indi  si  tolse ,  e  più  non  volle 
Né  vedermi  né  udirmi.  F.  già  tre  volte 
Ha  il  nu<io  mietitor  tronche  le  spighe , 
Ed  altrettante  il  verno  ha  scossi  i  boschi 
Delle  lor  verdi  chiome  :  ed  ogni  cosa 
Tentata  ho  per  placarla,  fuor  che  morte. 
Mi  resta  sol,  che  per  placarla  io  mora; 
E  morrò  volenticr,  purch'  io  sia  certo, 
Ch'  ella  0  se  ne  compiaccia  o  so  ne  doglia; 
Né  so  di  tai  due  cose  qual  più  brami. 
Ben  fora  la  pietà  premio  maggiore 
Alla  mia  fede ,  e  maggior  ricompensa 
Alla  mia  morte;  ma  bramar  non  deggio 
Cosa  che  turbi  il  bel  lume  sereno 
Agli  occhi  cari,  e  affauni  quel  bel  petto. 

TIRSI. 

È  possibii  però,  che  s'  ella  un  giorno 
Udisse  tai  parole ,  non  t'  amasse  ? 

AMINTA. 

Non  so,  né  '1  credo  ;  ma  fugge  i  miei  detti. 
Come  r  aspe  l' incanto. 

TIRSI. 

Or  ti  confida , 
Che  a  me  dà  il  cor  di  far  eh'  ella  t'  ascolti. 

AMINTA. 

f)  nulla  impetrerai ,  o  se  tu  impetri 

C'ir  io  parli,  io  nulla  impetrerò  parlando. 

TIRSI. 

Perchè  disperi  sì? 
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A  MINTA. 

Giusta  cagione 
Ho  del  mio  (lisperarjciiè  il  saggio  Mopso 
Mi  predisse  la  mia  cruda  ventura  ; 
Mopso,  eh'  intende  il  parlar  degli  augelli, 
E  la  virtù  dell'  erbe  e  delle  fonti. 

TIRSI. 

Di  (piai  Mo|ìso  tu  dici?  di  quel  Mopso, 

eli'  ha  nella  lingua  melate  parole , 

E  nelle  labbra  un  amichevol  ghigno , 

E  la  fraude  nel  seno ,  ed  il  rasojo 

Tien  sotto  il  manto  ?  orsù, sta  di  buon  cuore, 

Clio  i  sciauiali  pronostici  infelici, 

di'  ei  vende  a'  malaccorti  con  quel  grave 

Suo  supercilio ,  non  han  mai  effetto  : 

E  per  jìrova  so  io  ciò  eh'  io  ti  dico  , 

Anzi  da  questo  sol  eh'  ei  t'  ha  predetto , 

Mi  giova  di  S[terar  felice  fine 

Air  amor  tuo. 

AMINTA 

Se  sai  cosa  per  prova , 
Che  conforti  mia  speme ,  non  tacerla. 

TIRSI. 

Dirolla  volentieri.  Allor  che  prima 
Mia  sorte  mi  condusse  in  queste  selve , 
Costui  conobbi;  e  lo  stimava  io  tale, 
Qual  tu  lo  stimi  :  intanto  un  dì  mi  venne 
E  bisogno  e  talento  d' irne,  dove 
Siede  la  gran  cittadc  in  ripa  al  fiume  ; 
l'^d  a  costui  ne  feci  motto;  ed  egli 
Cosi  mi  disse  :  Andrai  nella  gran  terra, 
Ove  gli  astuti  e  scaltri  cittadini , 
E  i  cortigian  malvagi ,  molte  volte 
Prendoiisi  a  gabbo  e  fanno  brulli  scherni 
Di  noi  rustici  incauti  :  però,  tiglio. 
Va  suir  avviso,  e  non  t'  appressar  troppo 
Ove  sian  drappi  colorati  e  d'  oro , 
E  pennacchi ,  e  divise,  e  fogge  nove  ; 
Ma  sofira  tutto  guarda  ,  che  mal  latu 
O  giovenil  vaghezza  non  li  meni 
Al  magazzino  delle  ciance.  Ah!  fuggi. 
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l'ungi  i|iK'ir  iiKUiilato  allo^Kiaiuciilo. 

Cini  liioj^o  è  'Hipslo?  io  chiesi;  ed  ei  si»<;;;iiins(' 

Quivi  abitali  le  maglie,  die  iiiatnlaiulo 

l'aii  traveder  e  traudir  ciascuno. 

Ciò  che  diamante  send)ra  ed  oro  fino, 

K  vetro  e  rame  ;  e  (jnellc  arche  d'  argento , 

Che  stimeresti  piene  di  tesoro. 

Sporte  son  piene  di  vesciche  hn^^e. 

Quivi  le  mura  son  fatte  con  arte , 

Che  parlano,  e  rispondono  ai  |)arlaiiti  ; 

Nò  già  rispondon  la  parola  mozza 

Com'  Kco  suole  nelle  nostre  selve  ; 

Ma  la  rcplican  tutla  intera  intera, 

Con  giunta  anco  di  (piel  eh'  altri  non  disse. 

I  trcspidi ,  le  tavolo  e  le  panche, 

Le  scranne,  le  lettiere,  le  cortine, 

K  j;li  arnesi  di  camera  e  di  sjda 

Ifan  tutti  lingua  e  voce,  e  gridan  sempre 

Quivi  le  ciance  in  forma  di  bambine 

Vanno  trescando  ;  (!  se  un  muto  v'  entrasse, 

Un  mulo  ciancerebbe  a  suo  dispetto. 

Ma  queste  ò  'I  minor  mal,  che  ti  potesse; 

Incontrar,  tu  potresti  indi  restarne 

Converso  in  saicc,  in  fera,  iu  «iccjua  o  in  tuio, 

Acqua  di  pianto  e  foco  di  sospiri. 

Così  diss'  egli  ;  ed  io  n'andai  con  questo 

I  allace  antiveder  nella  cittade  : 

E  come  volse  il  ciel  benigno,  a  caso 

Passai  per  là  dov'  è  '1  felice  albergo. 

Quindi  uscian  fuor  voci  canore  e  dolci 

i;  di  cigni  e  di  ninfe  e  di  sirene, 

Di  sirene  celesti,  e  n'  uscian  suoni 

Soavi  e  chiari ,  tanto  altro  diletto, 

Cir  attonito  godendo  ed  ammirando 

Mi  fermai  buona  pezza.  Era  sull'  uscio, 

Quasi  per  guardia  delle  cose  belle, 

Ioni  d'  aspetto  magnanimo  e  robusto , 

Di  cui ,  per  quanto  intesi ,  in  dubbio  staisi , 

S'egli  sia  miglior  duce  o  Ciivaliero ; 

Che  con  fronte  benigna  insieme  e  grave, 

Con  regal  cortesia  invitò  dentro , 


ATTO  i,  SCTNA  H.  .,(•, 

r,i  graiule  è  'ii  predio,  me  iicglclto  e  lia^so. 
Oli  die  sentii  !  clic  vidi  allora!  I    vidi 
Cflesti  Dee,  ninfe  loggia*''*-  •-'  belle, 
Nuovi  Lini  ed  Orfei ,  ed  altre  ancoia 
Senza  vel ,  senza  nube ,  e  quale  e  quanta 
Agi'  immortali  appar  vergine  Aurora 
Sparger  d'  argento  e  d' or  rugiade  e  raggi , 
li  fecondando  illuminar  d' intorno  : 
Vidi  Febo  e  le  Muse,  e  fra  le  Muse 
lUpin  seder   accolto  ;  ed  in  quel  punto 
Sentii  me  far  di  me  stesso  maggiore, 
Picn  di  nova  virtii ,  pieno  di  nova 
Ueitade  :  e  cantai  guerre  ed  eroi , 
Sdegnaiido  pastoral  ruvido  carme. 
E  sebben  poi  (come  altrui  piacque)  feci 
Ritorno  a  queste  selve,  io  jiur  ritenni 
Parte  di  quello  spirto  :  né  già  suona 
La  mia  sampogna  umil ,  come  soleva  ; 
Ma  di  voce  più  altera  e  più  sonora, 
Emula  delle  trombe,  empie  le  selve. 
Udimmi Mopso  poscia,  e  con  maligno 
Guardo  mirando  affascinommi  ;  ond'  io 
Roco  divenni,  e  poi  gran  tempo  tacqui, 
Quando  i  pastor  credean  eh'  io  fossi  stato 
Visto  dal  lupo,  e  '1  lupo  era  costui. 
Questo  t' ho  detto,  acciocché  sappi  quanto 
Il  i)arlar  di  costui  di  fede  è  degno  : 
E  dei  bene  sperar,  sol  perch'  ei  vuole 
Che  nulla  speri. 

AMINTA. 

Piacerai  d' udire 
Quanto  mi    narri    A  te  dimque  rimetto 
La  cura  di  mia  vita. 

TIKSr. 

Io  n'  avrò  cura. 
Tu  fra  mezz'  ora  qui  trovar  ti  lassa. 

COHO. 

O  bella  età  dell' oro, 
Non  già  perchè  di  latte 
Sen  corse  il  fiume,  e  stillò  mele  il  bosco  : 
Non  percliè  i  fruiti  loro 
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Dier  dilli  aralro  iiilaltc 

Le  ItTie ,  e  gli  angui  errar  scnz'  ira  o  tosco 

Non  perchè  luivol  fosco 

Non  spiegò  allor  suo  velo, 

Ma  in  primavera  eterna , 

Cir  ora  s' accende  e  verna , 

l\ise  (ìi  luce  e  di  sereno  il  cielo  ; 

Né  portò  peregrino 

O  guerra  o  merce  agli  altrui  lìdi  il  pino  : 

Ma  sol ,  perchè  quel  vano 
Nome  senza  soggetto  ; 
Queir  idolo  d' errori ,  idol  d' inganno; 
Quel   che  dal  volgo  insano 
Onor  poscia  fu  detto , 
Che  di  nostra  natura  il  feo  tiranno , 
Non  mischiava  il  suo  affanno 
Fra  le  liete  dolcezze 
Dell'  amoroso  gregge  : 
Né  fu  sua  dura  legge 
Nota  a  quell'alme  in  libertatc  avvezze; 
Ma  legge  aurea  e  felice , 
Che  natura  scolpì  :  s'ei  piace,  ci  lice. 

Allor  tra  fiori  e  linfe 
Traean  dolci  carole 
Gli  amoretti  senz'  archi  e  senza  faci  : 
Scdean  pastori  e  ninfe, 
Mescliiando  alle  parole 
Vezzi  e  susurri,  ed  ai  susurri  i  baci 
Strettamente  tenaci  : 
La  verginella  ignude 
Scopria  sue  fresche  rose , 
Ch'  or  tien  nel  velo  ascose , 
E  le  poma  del  seno  acerbe  e  crude  : 
E  spesso  in  fiume  o  in.  lago 
Scherzar  si  vide  con  l' amata  il  vago. 

Tu  prima,  Onor,  velasti 
La  fonte  dei  diletti , 
Negando  l' onde  all'  amorose  sele. 
Tu  a'  begli  occhi  insegnasti 
Di  starne  in  se  ristretti , 
E  tener  lor  bellezze  altrui  secrete. 
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'III  raccogliesti  in  rete 

Lo  chiome  all'  aura  sparte. 

Tu  i  dolci  alti  lascivi 

Festi  ritrosi  e  schivi  : 

Ai  detti  il  fren  ponesti,  ai  passi  1'  arte. 

Opra  è  tua  sola ,  o  Onore , 

Che  furto  sia  quel  che  fu  don  d'^Vmore. 

li  son  tuoi  fatti  egregi 
Le  pene  e  i  pianti  nostri. 
.Ma  tu  d' amor  e  di  natura  donno, 
Tu  domator  de'  regi , 
Che  fai  tra  questi  chiostri , 
Che  la  grandezza  tua  capir  non  ponno.^ 
Vaitene,  e  turba  il  sonno 
Agi'  illustri  e  potenti  : 
Noi  (}ui  negletta  e  bassa 
Turba,  senza  te  lassa 
Viver  nell'uso  dell'antiche  genli. 
Amiani ,  che  non  ha  tregua 
Con  gli  anni  umana  vita,  e  si  dilegua. 

Amiam,  che  '1  sol  si  muore,  e  poi  rinasce; 
A  noi  sua  breve  luce 
S' asconde,  e  '1  sonno  eterna  notte  adduce 


ATTO  SECONDO. 
SCENA  PRIMA. 

SATIRO. 

Picciola  è  r  ape ,  e  fa  col  picciol  morso 
Pur  gravi  e  pur  moleste  le  ferite; 
Ma  qual  cosa  è  più  picciola  d' Amore, 
Se  in  ogni  breve  spazio  entra ,  e  s' asconde 
In  ogni  breve  spazio  ?  or  sotto  all'  ombra 
Delle  [lalpehre,  or  tra' minuti  rivi 
\y  un  biondo  crine,  or  dentro  le  |)0zzette 
Che  forma  un  dolce  riso  in  bella  guancia  ; 
Eppur  fa  tanto  grandi ,  e  sì  mortali, 
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I',  COSI  iiiinii'ilìr.iliiii  le  |ija^li<-. 
Uiniè!  clic  tiidd  piatta  e  tulio  Ranelle 
Soli  le  viscere  mie;  e  mille  s|iìeili 
Ila  iic<;li  occhi  di  Silvia  il  crudo  Amore 
Cnulel  Amor,  Silvia  crudele  ed  em(iia 
llii  clic  le  selve.  Oh  come  a  te  confassi 
Tal  nome!  e  quanto  vide  chi  tei  pose! 
Celati  le  selve  anj;ui,  leoni  e<l  orsi 
Dentro  il  lor  verde;  e  tu  dentro  al  bel  pedo 
Nascondi  odio,  disdegno  ed  impielati;, 
Fere  peg^ior  di'  angui,  leoni  ed  orsi  : 
Cile  si  placano  quei ,  questi  placarsi 
Non  possono  per  prego,  né  per  dono. 
Oimè!  quando  li  porto  i  fior  novelli, 
Tu  gli  ricusi ,  ritrosctta  :  forse 
l'erciiò  fior  via  più  belli  hai  nel  bel  volto 
Oimè  !  ([iiaiido  ti  porgo  i  vaghi  pomi , 
Tu  li  rifiuti,  disdegnosa  :  forse 
Perchè  pomi  più  vaghi  hai  nel  bel  seno. 
Lasso  !  qiiand'  io  t' offrisco  il  dolce  mele , 
Tu  lo  disprezzi,  dispettosa  i  forse 
Perchè  mei  Tia  più  dolce  hai  nelle  labbra. 
Ma  se  mia  povertà  non  può  donarti 
Cosa,  di'  in  le  non  sia  più  bella  e  dolce, 
Me  medesino  ti  dono.  Or  perchè ,  iniqua , 
Scherni  ed  abboni  il  dono? non  son  io 
Da  disprezzar,  se  ben  me  stesso  vidi 
Nel  li(piido  del  mar,  quando  l' altr'  ieri 
Taccano  i  venti ,  ed  ei  giacca  senz'  onda. 
Questa  mia  faccia  di  color  sanguigno , 
Queste  mie  spalle  larghe,  e  queste  braccia 
Torose  e  nerborute ,  e  questo  petto 
Sctoso,  e  queste  mie  vellute  cosce 
Son  di  virilità,  di  robustezza 
Indicio  :  e  se  noi  credi,  fanne  prova. 
Che  vuoi  tu  fir  di  questi  tcneielli. 
Che  di  molle  lanugine  fiorito 
Hanno  appena  le  guance,  che  con  arte 
Dispongono  i  capelli  in  ordinanza? 
Femmine  nel  sembiante  e  nelle  forze 
Sono  costoro.  Or  di',  eh'  alcun  ti  segua 
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Per  le  solve  e  pei  monti ,  e  'nconlra  gli  orsi 
Ed  incontra  i  cinghiai  per  te  combatta. 
Non  sono  io  bruito,  no;  né  tu  mi  sprezzi, 
Perchè  sì  fatto  io  sia,  ma  solamente. 
Perchè  povero  sono  :  alii,  che  le  ville 
Seguon  r  esempio  delle  gran  cittadi  ! 
E  veramente  il  secol  d' oro  è  questo , 
Poiché  sol  vince  l' oro ,  e  regna  l' oro. 
O  chiunque  tu  fosti,  che  insegnasti 
Primo  a  vender  l' amor,  sia  maledetto 
Il  tuo  ccner  sepolto,  e  l'ossa  fredde; 
E  non  si  trovi  mai  pastore  o  ninfa , 
Che  lor  dica  passando  :  abbiate  pace  ; 
Ma  le  bagni  la  pioggia ,  e  mova  il  vento , 
E  con  piò  immondo  la  greggia  il  calpesti , 
E  '1  peregrin.  Tu  prima  svergognasti 
La  nobiltà  d'Amor  :  tu  le  sue  liete 
Dolcezze  inamaristi.  Amor  venale, 
Amor  servo  dell'  oro  è  il  maggior  mostro , 
Ed  il  più  abbominabile  e  il  più  sozzo, 
Che  produca  la  terra,  o  'I  mar  fra  1'  on<k'. 
Ma  perché  invan  mi  laguo  ì  Usa  ciascuno 
Queir  armi  che  gli  ha  date  la  natura 
Per  sua  salute  :  il  cervo  adopra  il  corso, 
11  leone  gli  artigli ,  ed  il  bavoso 
Gingillale  il  dente  ;  e  son  potenza  ed  armi 
Della  donna  bellezza  e  leggiadria. 
lo ,  perchè  non  per  mia  salute  adopro 
La  violenza ,  se  mi  fé'  natura 
Atto  a  far  violenze  ed  a  rapire.' 
Sforzerò,  rapirò  (juel  che  costei 
Mi  niega,  ingrata,  in  merlo  dell'  amore  : 
Che  per  quanto  un  caprar  testé  m'  ha  detto, 
eh'  osservato  ha  suo  stilo ,  ella  ha  per  u.so 
D' andar  sovente  a  rinfrescarsi  a  un  fonte  ; 
E  mostrato  ni'  ha  il  loco.  Ivi  disegno 
Tra  i  cespugli  appiattarmi  e  tra  gli  arbusti. 
Ed  aspettar  sinché  vi  venga;  e  come 
Veggia  l'occa.sion,  correrle  adosso. 
Qual  c<)ntrasto  col  corso  o  con  le  brac»  ia 
Potrà  fare  una  tenera  fan'inlla 


520  AMINTA. 

Conlra  me  si  veloce  e  si  possente? 
i'iaii^a  e  sospiri  pure;  tisi  ogni  sforzo 
Di  pietà,  (li  bellezza;  che  s'io  posso 
Questa  inanoravvoif^eile  nel  trine, 
Indi  non  partirà,  cJt'  io  pria  non  tinga 
L' armi  mie  per  vendetta  nel  suo  sangue. 

SCENA  II. 

DAFNE,  TIRSI. 

D\FNE. 

Tirsi ,  com'  io  t' lio  detto,  io  m' era  accorta, 
Cir  Aminta  amava  Silvia  :  e  Dio  sa  quanti 
linoni  oflici  n'ho  fatti,  eson  per  farli, 
Tanto  più  volenlier,  quanl'  or  vi  aggiungi 
Le  tue  preghiere  :  ma  torrei  piuttosto 
A  domare  un  giovenco ,  un  orso ,  un  tigre , 
Chea  domar   una  semplice  fanciulla, 
Fanciulla  tanto  sciocca  quanto  bella , 
Che  non  s' avveggia  ancor,  come  sian  caldo 
L' armi  di  sua  bellezza  e  come  acute  ; 
Ma  ridendo  e  piangendo  uccida  altrui , 
E  r  uccida  e  non  sappia  ili  ferire. 

Tiiisr. 
Maquale  (  così  semplice  fanciulla , 
Che  uscita  dalle  fasce  non  apprenda 
L' arte  del  parer  bella  e  del  piacere. 
Dell'  uccider  piacendo ,  e  del  sapere 
Qual  arme  fera ,  qual  dia  morte ,  e  quale 
Sani  e  ritorni  in  vita. 

DAFNE. 

Chi  è'I  mastro 
Di  cotant'  arte  ? 

TIRSr. 

Tu  fingi,  e  mi  tonti  : 
Quel  che  insegna  agli  augelli  il  cauto  e  'I  volo , 
A'  pesci  il  nuoto ,  ed  a'  montoni  il  cozzo , 
Al  toro  usar  il  corno ,  ed  al  pavone 
Spiegar  la  [>ompa  dell'  occhiute  piume. 

DAFNE. 

Come  ha  nomc'l  gran  mastro.' 
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TIRSI. 

Dafne  lia  nooe. 

DAFNE. 

Lingua  bugiarda. 

TIRSI. 

E  perchè  ?  tu  non  sei 
Atta  a  tener  mille  fanciulle  a  scuola? 
Benché ,  per  dir   il  ver,  non  han  bisogno 
Di  maestro,  maestra  è  la  natura; 
Ma  la  madre  e  la  balia  anco  v'  han  parte. 

DAFNE. 

In  somma  tu  sei  goffo  insieme  e  tristo. 

Ora ,  per  dirti  il  ver,  non  mi  risolvo , 

Se  Silvia  è  semplicetta ,  come  pare 

Alle  parole,  agli  atti,  ler  vidi  un  segno, 

Che  me  ne  dette  dubbio.  Io  la  trovai 

Là  presso  la  cittade  in  quei  gran  prati, 

Ove  fra  stagni  giace  un'  isoletta , 

Sovra  essa  un  lago  limpido  e  tranquillo , 

Tutta  pendente  in  atto ,  che  parca 

Vagheggiar  se  medesma ,  e  'nsieme  insieme 

Chieder  consiglio  all'  acque,  in  qual  maniera 

Dispor  dovesse  in  su  la  Ironte  i  crini , 

E  sovra  i  crini  il  velo ,  e  sovra  '1  velo 

1  fior  che  tenea  in  grembo  :  e  spesso  spesso 

Or  prendeva  un  ligustro,  or  una  rosa; 

E  r  accostava  al  bel  candido  collo , 

Alle  guance  vermiglie  ;  e  de'  colori 

l->a  paragone  :  e  poi ,  siccome  lieta 

Della  vittoria,  lampeggiava  un  riso. 

Che  parca  che  dicesse  :  io  pur  vi  vinco, 

Nò  porto  voi  per  ornamento  mio , 

Ma  porto  voi  sol  per  vergogna  vostra , 

Perchè  si  veggia  quanto  mi  cedete. 

Ma  mentre  ella  s' ornava  e  vagheggiava , 

Rivolse  gli  occhi  a  caso,  e  si  fu  accorta, 

Ch'io  di  lei  m'era  accori;^;  e  vergognando 

Rizzossi  tosto,  e  i  fior  lasciò  cadere. 

Intanto  io  più  ridea  del  suo  rossore, 

Klla  i)iù  s'arrossia  del  riso  mio. 

^la  i>cichò  accolta  una  parte  de'  crini , 
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I .  r  altra  aveva  sparsa ,  ima  o  ilnu  volle 
Con  ^li  ocelli  al  lafjo  coiisi;;licr  ricorsi', 
K  si  mirò  (|iiaNÌ  di  furio,  |iiirc 
Tenii'iKlo  di'  io  nel  suo  giialar  guatassi  ; 
K(l  iiicolLi  si  vide,  e  si  coin|iia<'/|iie, 
Perchè  bella  si  vide  ancorché  iiicolLi. 
lo  me  n'  avvidi ,  e  tacqui. 

TIRSI. 

Tu  mi  narri 
Quel  oh'  io  credeva  appunto.  Or  non  in'  apposi? 

DAFNE. 

lien  t'apponesti  :  ma  pur  odo  dire. 

Che  non  erano  pria  le  pastorelle. 

Nò  le  ninfe  si  accorte  :  nò  io  tale 

Fili  in  mia  fanciullezza.  Il  mondo  invecchia, 

li  invecchiando  intristisce. 

^  TIRSI. 

Forse  allora 
Non  iisavan  si  spesso  i  cittadini 
Nelle  selve  e  nei  campi,  nò  sì  spesso 
Le  nostre  foroselle  aveano  in  uso 
D'andare  alla  ciltade.  Or  son  mi.<cliiale 
Schiatte  e  costumi.  Ma  lasciam  da  parte 
Questi  discorsi  -.  or  non  farai,  eh'  un  giorno 
Silvia  contenta  sia,  che  le  ragioni 
Aminta?  o  solo,  o  almeno  in  tua  presenza? 

n\FNE. 

Non  so,  Silvia  è  ritrosa  fuor  di  modo. 

TIRSI. 

li  costui  rispettoso  è  fuor  di  modo. 

DAFNE. 

È  spacciato  un  amante  rispetfoso. 
Consigliai  pur  che  faccia  altro  mestiero, 
Poich'obli  ò  tal.  Chi  imparar  Tuoi  d'amare, 
Disimpari  il  rispetto  :  osi ,  domandi , 
Sollocili,  importuni,  alfine  involi  : 
K  se  questo  non  basta ,  anco  rapisca. 
Or  non  sai  tu ,  com'  è  fatta  la  donna  ? 
Fugi^e,  e  fuggendo  vuol  ch'altri  la  giiHiga  : 
Niega,  e  negando  viml  ch'altri  si  togiia  : 
Pugna,  e  pugnando  vuol  ch'alili  la  vinca. 
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Ve',  Tirsi,  io  parlo  teco  in  coufidenza  : 
Non  ridir,  eh'  io  ciò  dica  ;  e  sovra  lutto 
Non  porlo  in  rime.  Tu  sai ,  s' io  saprei 
Renderti  poi  per  versi  altro  che  versi. 

TIRSI. 

Non  hai  cagion  di  sospettar,  eh'  io  dica 
Cosa  giammai  che  sia  coulra  tuo  grado. 
Ma  ti  prego ,  o  mia  Dafne ,  ikr  la  dolce 
Memoria  di  tua  fresca  giovinezza, 
Cile  tu  m'aiti  ad  aitar    Auiinta 
Miserel ,  che  si  muore  ! 

Oh  che  gentile 
Scongiuro  ha  ritrovalo  questo  sciocco, 
Di  rammentarmi  la  mia  giovanezza , 
11  ben  passato  e  la  presente  noja! 
Ma ,  che  vuoi  tu  eh'  io  faccia  ? 

TUlSI. 

A  te  non  manca 
Né  saper  né  consiglio  :  basta  sol ,  che 
Ti  disponga  a  voler. 

DAFNE. 

Orsù ,  dirotti  : 
Dobbiamo  in  breve  andare  Silvia  ed  io 
Al  fonte,  che  s'  appella  di  Diana, 
Là  dove  alle  dolci  ac(|ue  fa  dolce  ombra 
Quel  platano  eh' invita  al  fresco  seggio 
Le  ninfe  cacciatrici  ;  ivi  so  certo , 
Che  tufferà  le  belle  membra  ignnde. 

Tnisi. 
Ma  che  però? 

DAFNE. 

Macho  però?  Da  poco 
Intenditor;  s'  hai  senno,  tanto  basti. 

TlIiSI. 

Intendo  ;  ma  non  so ,  s' egli  avrà  tanto 
D'ardir. 

DAFNE. 

S'ei  non  l'avrà,  stiasi,  ed  aspetti 
di' altri  lui  corchi. 

Tinsi, 
l'.gli (^  ben  lai ,  <hi'  1  incita 
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D\F>E. 

Ma  non  vogliamo  noi  parlar  alquanto 
Di  le  nie«lcsino?  Orsù,  Tirsi,  non  vuoi 
Tuiiiiiamorarli?  sci  yovaiu;  ancora , 
Nò  passi  di  qnaUr'  anni  il  ((iiiiilu  lustro, 
Se  ben  sovviminii  quaiulo  eri  laiiciullo. 
Vuoi  viv(>r  ni';;liiltoso ,  e  senza  {-(dja  ! 
Che  sol  amando,  iiom  sa  che  sia  diletto. 

TIRSI. 

I  diletti  di  Venere  non  lascia 

L' uom  die  schiva  l' amor;  ina  coglie  e  gusta 

Le  dolcezze  d' Amor  senza  l' amaro. 

DAFNE. 

Insipido  è  quel  dolce  che  condito 
Non  è  di  qualche  amaro ,  e  tosto  sazia. 

TIRSI. 

K  meglio  saziarsi ,  eh'  esser  sempre 
Famelico  nel  cibo  e  dopo  '1  cibo. 

DAFNE. 

Ma  non  se  'I  cibo  si  possedè  e  piace , 
£  gustato  a  gustar  sempre  n'  invoglia. 

TIRSI. 

Ma  chi  possedè  sì  quel  che  gli  piace, 
Che  r  abbia  sempre  presto  alla  sua  fame? 

DAFNE. 

Ma  chi  ritrova  il  ben ,  s' egli  noi  cerca  ? 

TIRSI. 

Periglioso  è  cercar  quel  che  trovato 
Tra.stiilla  sì ,  ma  più  tormenta  assai 
Non  ritiovalo.  Allor  vedrassi  amante 
Tirsi  mai  più ,  eh'  Amor  nel  regno  suo 
Non  avrà  più  né  pianti  né  sospiri. 
A  bastanza  ho  già  pianto  e  sospirato  : 
Faccia  altri  or  la  sua  parte. 

DAFNE. 

Ma  non  hai 
Già  goduto  abbastanza. 

TIRSI. 

Né  desio 
Goder,  se  così  caro  egli  si  compra. 
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DAFNE. 

Sarà  forza  l' amar,  se  non  fia  voglia. 

TIRSI. 

Ma  non  si  può  sforzar  chi  sta  lontano. 

DAFNE. 

Ma  chi  luug'  e  d'Amor? 

TIRSI. 

Chi  teme  e  fugge. 

DAFNE. 

E  che  giova  fuggir  da  lui   c'ho    l'aU? 

TIRSI. 

Amor  nascente  ha  corte  l' ali  ;  appena 
Può  su  tenerle ,  e  non  le  spiega  a  volo. 

DAFNE. 

Pur  non  s' accorge  l' uom ,  quand'  egli  nasce  : 
E  quando  uom  se  n'accorge ,  è  grande ,  e  vola. 

TIRSI. 

Non ,  s' altra  volta  nascer  non  l' ha  visto. 

D\FNE. 

Vedrem ,  Tirsi ,  s' avrai  la  fuga  agli  occhi , 
Come  tu  dici.  Io  ti  protesto ,  poi 
Che  fai  del  corridore  e  del  cerviero , 
Che,  quando  ti  vedrò  chietiere  aita  , 
Non  moverei,  per  ajutarti,  un  passo, 
Un  dito ,  un  detto ,  una  palpebra  sola. 

TIRSI. 

Crudel ,  ti  darà  il  cor  vedermi  morto  ? 
Se  vuoi  pur  ch'ami,ama  tu  me  :  facciamo 
L' amor  d' accordo. 

DAFNE. 

Tu  mi  scherni ,  e  forse 
Non  inerti  amante  cosi  fatta  :  alii  quanti 
N'  inganna  il  viso  colorilo  e  liscio  ! 

TIRSI. 

Non  burlo  io,  no  :  ma  tu  con  tal  pretesto 
>ion  accetti  il  mio  amor,  pur  come  è  l' uso 
Di  tutte  quante.  Ma,  se  non  mi  vuoi , 
Viverò  senza  amor. 

DAFNE. 

Contento  vivi  : 
Più  che  mai  fossi ,  o  Tirsi  ;  in  ozio  vivi  : 
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t'iÉi'  iieir  ozio  I'  .tmor  sempre  germoglia. 

Tinsi. 
()  Dafne,  e  ine  i|U('st'  ozio  iia  fallo  Dio  : 
Colui ,  clic  Dio  qui  può  stimarsi  ;  a  cui 
Si  pascon  gli  ampj  annciili  e  l'ampie  gregge 
Dall'uno  all'altro  mure,  e  per  li  lieli 
Colti  ili  focoMiiissime  campagne, 
E  per  gii  alpestri  dossi  d' Appennino. 
Egli  mi  disse ,  allor  die  suo  mi  fece  : 
Tirsi,  altri  scacci  i  lupi  e  i  ladri,  e  guardi 

I  miei  murali  ovili  ;  allri  comparta 

Le  pene  e  i  premj  a'  miei  minislri;  eil  altri 

Pasca  e  curi  le  gregge;  allri  conser%i 

Le  lane  e  'I  latte ,  ed  altri  le  dispensi  : 

Tu  canta ,  or  che  se'  in  ozio  :  ond'  è  ben  giusto, 

Che  non  gli  scherzi  di  terreno  amore, 

Ma  cinti  gli  avi  del  mio  vivo  e  vero, 

^'on  so  s' io  lui  mi  chiami  Apollo  o  Giove, 

Che  ncir  opre  e  nel  volto  ambi  somiglia 

Gli  avi  più  degni  di  Saluriio  o  Celo; 

Agreste  .Musa  a  regal  merlo  :  e  pure, 

Chiara  o  roca  che  suoni,  ei  non  la  sprezza. 

rSoii  canto  lui ,  perocché  lui  non  posso 

Degnamente  onorar,  se  non  tacendo, 

E  riverendo  :  ma  non  lian  giammai 

Gli  altari  suoi  s<mza  i  miei  fiori ,  e  senza 

Soave  fumo  d' odorati  incensi  ; 

Ed  allor  questa  semplice  e  devota 

lleligion  mi  .si  lorrà  dal  core , 

Che  d'aria  pasceransi  in  aria  i  cervi , 

E  che  mutando  i  fiumi  e  letto  e  corso , 

II  Perso  bea  la  Sona,  il  Gallo  il  Tigre. 

D.\FNE. 

Oh ,  tu  vai  allo  1  Orsù ,  discendi  un  poco 
Al  proposito  no.slro. 

TIRSI. 

Il  punto  è  questo, 
Che  tu ,  In  andando  al  fonte  con  colei , 
Gerelli  d' intenerirla;  ed  io  frallaiilo 
l'iociirerò  eh'  Aminla  \h  ne  venga  : 
Nò  la  mia  f(jise  men  difficil  cura 
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Sarà  di  questa  lua.  Or  vanne. 

DAINE. 

Io  vado  ; 
Ma  il  proposito  nostro  altro  intendeva. 

TIRSI. 

Se  ben  ravviso  di  iontan  la  faccia , 
Aminta  è  quel  che  di  là  spunta  :  è  desso. 

SCENA  III. 

AMINTA,  TIRSI. 

A  IMMA. 

Vorrò  veder  ciò  che  Tirsi  avrà  fatto  : 

E  ,  s'  avrà  fatto  nulla  , 

Prima  cir  io  vada  in  nulla, 

Uccider  vo'  me  stesso  innanzi  agli  occhi 

Della  crndel  fanciulla. 

A  lei ,  cui  tanto  spiace 

La  piaga  del  mio  core  , 

Colpo  de'  suoi  begli  occhi , 

Altrettanto  piacer  dovrà  per  certo 

La  piaga  del  mio  petto , 

Colpo  della  mia  mano. 

TIRSI. 

Nuove ,  Aminta,  t'  annunzio  di  conforto  : 
Lascia  ornai  questo  tanto  lamentarti. 

AMISTÀ. 

Oimè  !  che  di'  ?  che  porle .' 
O  la  vita,  0  la  morte? 

TIRSI. 

-Porto  salute  e  vita,  s'ardirai 

Ui  farti  loro  incontra  ,  ma  fa  d'  uopo 

D'  essere  un  uom.  Aminta ,  un  uomo  ardilo. 

AMIJiTA. 

Qual  ardir  mi  bisogna,  e  'ncontra  a  cui? 

TIRSI. 

Se  la  tua  donna  fosse  in  mezz'  un  bosco 
Che ,  cinto  intorno  d'  altissime  rupi , 
Desse  albergo  alle  tigri  ed  a'  leoni  ; 
V'andresti  tu  ? 


C28  AMINTA. 

AMINTA. 

V  aulirci  sicuro  e  ItaMo, 
riìi  die  di  festa  villanella  al  ballo. 

Tinsi. 
K  s'ella  fosse  Ira  ladroni  ed  armi , 
V  andresti  tu  ? 

AMINTA. 

V  andrei  più  lieto  e  pronto 
Clie  r  assetalo  cervo  alla  fontana. 

TIRSI. 

Bisogna  a  maggior  prova  ardir  più  grande. 

AMLNTA. 

Andrò  por  mezzo  i  rapidi  torrenti , 

Quando  la  neve  si  disciogiie,  e  gonfi 

Li  manda  al  mare  :  andrò  per  mezzo  'I  foco, 

E  neir  inferno ,  qnand'  ella  vi  sia, 

S'  es.ser  [)iiò  inferno  ov'  è  cosa  si  bella. 

Orsù  ,  scuoprimi  il  tutto. 

TIRSI. 

Odi. 

AMINTA. 

Di' tosto. 

TIRSI. 

.Silvia  t'attende  a  un  fonte,  ignuda  e  sola. 
Ardirai  tu  d'andarvi? 

AMINTA. 

(Mi ,  cbe  mi  dici.' 
Silvia  m' attende ,  ignuda  e  sola  ! 

TIRSI. 

Sola  ; 
Se  non  quanto  v'  è  Dafne,  eli' è  per  noi. 

AMINTA. 

Ignuda  ella  m'  aspetta? 

TIRSI. 

Ignuda  :  ma... 

AMINTA. 

Oiinò  I  clic  ma?  Tu  taci  ;  tu  m'  uccidi. 

TIRSI. 

Ma  non  sa  già ,  clic  tu  v'  abbi  d'  andare. 

AMINTA. 

Dura  conclusion ,  clic  tutte  attosca 
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Le  dolcezze  passate.  Or,  con  qual  arte, 

CriiJel ,  tu  mi  toniienti? 

l'oco  dunque  ti  pare 

Che  infelice  io  sia. 

Che  a  crescer  vieni  la  miseria  mia  ? 

TIRSI. 

S'  a  mio  senno  farai,  sarai  felice. 

AMINTA. 

E  che  consigli  ? 

TIRSI. 

Che  tu  prenda  quello, 
Clie  la  fortuna  amica  t'  appresenta. 

AMINTA 

Tolga  Dio ,  che  mai  faccia 

Cosa  che  le  dispiaccia  : 

Cosa  io  non  feci  mai  che  le  spiacesse, 

Fuor  che  1'  amarla  :  e  questo  a  me  fu  forza , 

l'orza  di  sua  bellezza ,  e  non  mia  colpa. 

Non  sarà  dunque  ver,  eh'  in  quanto  io  posso 

Non  cerchi  compiacerla  ? 

TIRSI. 

Or  mi  rispondi  : 
Se  fosse  in  tuo  poter  di  non  amarla , 
Lascieresti  d'amarla ,  per  piacerle? 

AMINTA. 

Ne  questo  mi  consente  Amor  eh'  io  dica  , 
,  Nò  eli'  immagini  pur  d'  aver  giammai 
A  lasciar   il  suo  amor,  bendi'  io  potessi. 

TIRSI. 

Dunque  tu  1'  ameresti  ai  suo  dispetto , 
Quando  potessi  far  di  non  amarla. 

AMINTA. 

Al  suo  dispetto ,  no;  ma  1'  amerei. 

TIRSI. 

Dunque  fuor  di  sua  voglia. 

AMINTA. 

Sì ,  per  cello. 

TIRSI. 

Perchè  dunque  non  osi  oltra  sua  voglia 
Prenderne  quel  che,  sebben  grave  in  prima  , 
Alfm  alfui  le  sarà  caro  e  dolce 
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ilo  AMINTA. 

Clic  r  alibi  i>icso? 

A  MI. VIA. 

Alii!  Tirsi,  Anim  rispoiid.i 
Per  me;  clii>, ,  (|uaiilo  a  me/./.'  il  cor  ini  parla  , 
Non  so  ridir.  Tu  troppo  scaltro  wi 
Già  per  lungo  uso  a  ragionar  d'amore  : 
A  me  lega  la  lingua 
Quel  che  ini  lega  il  core. 

TIRSI. 

Dunque  andar  non  vogliamo .' 

AMINTV. 

Andare  io  viglio  ; 
Ma  non  dove  tu  sfinii, 

TIKSI. 

E  dove  ? 

AMINTA. 

A  morte  ; 
S'  altro  in  mio  prò  non  Jiai  fatto  ,  che  quanto 
Ora  mi  narri. 

TlIi.SI. 

E  poco  parti  questo  ? 
Credito  dunque,  sciocco,  clic  mai  Dafne 
Consigliasse  1'  andar,  se  non  vcdes.se 
In  parte  il  cor  di  Silvia?  E  forse  eli'  ella 
lisa,  né  però  vuol  eh'  altri  risappia 
eli'  ella  ciò  sappia.  Or,  se  '1  consenso  espresso 
Cerchi  di  lei,  non  vedi  che  tu  cerchi 
Quel  che  più  le  dispiace?  Or,  dov'  e  dunque 
Questo  tuo  desiderio  di  piacerle? 
E  s'  ella  vuol  che  '1  tuo  diletto  sia 
Tuo  furto  0  tua  rapina ,  e  non  suo  dono 
Né  sua  mercede  ;  a  le,  folle,  che  imporla 
Più  r  un  modo  che  1'  altro  ? 

AMINTA. 

E  chi  m'  a<'(er;,i, 
Che  il  suo  desir  sia  tale  ? 

Tinsi. 

O  mcntecatU)  ; 
luco  tu  chiedi  pur  quella  certezza 
eh'  a  lei  dispiace,  e  che  spiacer  le  deve 
Diritlamcnle ,  e  tu  cercar  non  dei. 
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Mti ,  clii  t'  accerta  ancor,  che  non  sia  tale? 

Or  s' eijli  fosse  tuie,  e  uou  v'  andassi! 

Eguale  è  il  dubbio  e  'I  rischio.  Ahi ,  pur  ò  meglio 

Come  ardito  morir  che  come  vile. 

Tu  taci  :  tu  sei  vinto.  Ora  confessa 

Questa  jterdita  tua,  che  fia  cagione 

Di  vittoria  maggiore.  Andianue. 

AJiUNTA. 

Aspetta. 

TIRSI. 

Che  aspetta  ?  non  sai  bea  che  '1  tempo  fugge  ? 

AHIXTA. 

Deh  !  pensiam  pria  se  ciò  dee  farsi ,  e  come. 

TIRSI. 

Per  strada  penserem  ciò  che  vi  resta  : 
Ma  nulla  fa  chi  troppe  cose  pensa. 

CORO. 

Amore ,  in  quale  scuola  , 
Da  qual  mastro  s'  apprende 
La  tua  sì  lunga  e  dubbia  arte  d' amare? 
Chi  n'  insegna  a  spiegare 
Ciò  che  la  mente  intende, 
Mentre  con  1'  ali  tue  sovra  il ciel  vola? 
^'on  già  la  dotta  Alene , 
Né  '1  Liceo  nel  dimostra  ; 
Non  Febo  in  Elicona , 
Che  si  d'  Amor  ragiona 
Come  colui  che  impara  ; 
Freddo  ne  parla ,  e  poco  ; 
Non  ha  voce  di  foco, 
Come  a  te  si  conviene; 
Non  alza  i  suoi  pensieri 
A  par  de'  tuoi  misteri. 

Amor,  degno  maestro 
Sol  tu  sei  di  te  stesso , 
!•:  sol  tu  sei  da  te  medesmo  espresso  : 
Tu  di  legger  insegni 
Ai  più  rustici  ingegni 
Quelle  mirabil  cose 
Che  con  lettre  amorosa 
Scrivi  di  proiìria  man  negli  onlii  allrui  : 
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Tu  ili  hx-i  fucoiull  delti 

Sciogli  la  lingua  de'  fedeli  tiii  ; 

E  spesso  (oli  strana  e  nova 

Llo(iiieiira  d'  Amore  I) 

.S|)esso  in  un  dir  confuso 

!•;  'n  jiarolc  interrotte 

Meglio  si  esprime  il  core, 

1'^  più  par  che  si  mova  , 

Che  non  si  fa  con  voci  adorne  e  dotte; 

K  '1  silenzio  ancor  snoie 

Aver  firieghi  e  parole. 

Amor,  leggan  pur  gii  altri 
Le  Socratiche  carte , 

Cir  io  in  (ine  begli  occhi  apprenderò  quest'  arie 
E  perderan  le  rime 
Delle  penne  più  saggie 
Appo  le  mie  selvaggie , 
Che  rozza  mano  in  rozza  scorza  imprime. 


ATTO    TERZO. 


SCENA  PRIMA. 

TIRSI,  CORO. 

TIBSI. 

Oh  crudeltate  estrema  !  oh  ingrato  core  ! 
Oh  domia  ingrata!  oh  tre  fiate  e  (pialtro 
Ingratissimo  sesso  !  E  tu ,  Natura , 
Negligente  maestra ,  perchè  solo 
Alle  donne  nel  volto  e  m  quel  di  fuori 
Ponesti  quanto  in  loro  è  di  gentile, 
Di  mansueto  e  di  cortese;  e  tutte 
L' altre  parti  obliasti  ?  Ahi ,  miserello  ! 
Forse  ha  se  stesso  ucciso  -.  ei  non  appare 
lo  r  ho  cerco  e  ricerco  omai  tre  ore 
Nel  loco  ov'  io  il  lasciai ,  e  nei  contorni  ; 
Né  trovo  lui ,  nò  orme  de'  suoi  pas.<i. 
Aiii ,  che  s'è  certo  ucciso!  Io  vo'  novella 


ATTO  111,  SCENA  I.  533 

Cliiederne  a  que'  pastor  clic  c«là  veggio. 
Amiti,  avete  visto  Aminta,  o  inteso 
Novella  di  lui  forse? 

cono. 

Tu  mi  pari 
Cosi  turbato  :  e  qua!  cagion  t'affanna? 
Ond'  è  questo  sudor,  e  questo  ansare  ? 
Avvi  nulla  di  mal  ?  Fa  che  '1  sappiamo. 

TIRSI. 

Temo  del  mal  d' Aminta,  avetel  visto? 

CORO. 

Noi  visto  non  l' abbiam ,  da  poi  che  teco , 
Buona  jiezz'  ha ,  partì  ;  ma ,  che  ne  temi  ? 

TIRSI. 

eh'  egli  non  s'abbia  ucciso  di  sua  mano. 

CORO. 

Ucciso  di  sua  mano  !  Or,  perchè  questo  ? 
Che  ne  stimi  cagione  ? 

TIRSI. 

Odio  ed  amore. 

CORO. 

Duo  potenti  inimici,  insieme  aggiunti. 
Che  far  non  ponno?  Ma,  parla  più  chiaro. 

TIRSI. 

L'amar  troppo  una  ninfa,  e  l'esser  tropp<j 
Odiato  da  lei. 

CORO. 

Deh ,  narra  il  tutto  : 
Questo  è  luogo  di  passo ,  e  forse  intanto 
Alcun  verrà,  che  nova  di  lui  rechi  : 
l'orse  arrivar  potrebbe  anch'  egli  istesso. 

TIRSI. 

Dirollo  volentier;  che  non  è  giusto, 
Che  tanta  ingratitudine  e  sì  strana 
.Senza  l' infamia  debita  si  resti. 
Presentito  avea  Amiuta  (  ed  io  fui ,  lasso  ! 
Colui,  che  riferillo,  e  che'l  condussi  : 
Or  me  ne  pento  )  che  Silvia  dovea 
Con  llifne  ire  a  lavarsi  ad  una  fonte  : 
Là  dunque  s'  invi(S  (bibbio  ed  incerto , 
Mosso  non  dal  suo  cor,  ina  sol  dui  mio 
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Stimolar  importuna  -.  e  spesso  in  forse 

Fu  di  tornar  inilietro  ;  ed  io  'i  sospinsi 

Pur  n)ai  suo  grado  inuaiiz.i.  Or,  i|uaiido  ornai 

C'era  il  fonte  vicino,  ecco,  senlianio 

Un  femminii  lamento,  e  qu<isi  a  un  tempo 

Dafne  veggiam ,  che  baltea  palma  a  palma  ; 

La  qnal ,  come  ci  vide ,  alzò  la  voce  : 

Ah  correte,  gridò  :  Silvia  è  sforzata. 

L' innamorato  Aminta,  che  ciò  iutc^, 

Si  spiccò  coni'  un  pardo,  ed  io  scguillo. 

Ficco  miriamo  a  un  arbore  legata 

La  giovanclta  ignuda  come  nacque. 

Ed  a  legarla  fune  era  il  suo  crine  : 

Il  suo  crine  medesmo  in  mille  nodi 

Alla  pianta  era  avvolto,  e'I  suo  bel  cinto. 

Che  del  scn  virginal  fu  pria  custode, 

Di  quello  stupro  era  ministro,  ed  ambe 

Le  mani  al  duro  tronco  le  stringea  ; 

K  la  pianta  mcdesma  avea  prestati 

Legami  contra  lei  ;  eh'  una  ritorta 

D' un  pieghevole  ramo  avea  a  ciascuna 

Delle  tenere  gambe.  A  fronte,  a  fronte 

Un  Satiro  vilian  noi  le  vedemmo, 

Che  di  legarla  pur  allor  finia. 

Kila ,  <]Hanlo  potea ,  faceva  schermo  : 

Ma,  che  potuto  avrebbe  a  lungo  andare? 

Aminta  con  un  dardo  che  tenea 

Nella  man  destra ,  al  Satiro  avventtfssi , 

Come  un  leone;  ed  io  frattanto  pieno 

M'avea  di  sassi  il  grembo;  onde  fuggissi. 

Come  la  fuga  dell'  altro  concesse 

Spazio  a  lui  di  mirare,  e^i  rivolse 

I  cupidi  occhi  in  quelle  membra  lìeile. 

Che,  come  suole  tremolare  il  latte 

Ne'  giunchi ,  sì  parean  morbide  e  bianche  ; 

K  tutto 'I  vidi  sfavillarne!  viso. 

Troscia  accostossi  pianamente  a  lei 

Tutto  modesto,  e  disse  :  o  bella  Silvia, 

Perdona  a  (jucsle  man ,  se  troppo  ardire 

È  r  appressarsi  alle  tue  dolci  membra , 

Perchè  necessità  dura  le  sforza  ; 
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Necessità  di  scioglier  questi  nodi  : 
Né  questa  grazia ,  clie  fortuna  vuole 
Conceder  loro,  tuo  malgrado  sia. 

CORO. 

Parole  da  ammollir  un  cor  di  sasso. 
Ma ,  che  rispose  allor  ? 

TIRSI. 

Nulla  rispose  ; 
Ma  disdegnosa  e  vergognosa  a  terra 
Chinava  il  viso ,  e  '1  delicato  seno , 
Quanto  potea ,  torcendosi  celava. 
Egli ,  fattosi  innanzi ,  il  biondo  crine 
Cominciò  a  sviluppare,  e  disse  intanto  : 
Già  di  nodi  sì  bei  non  era  degno 
Così  ruvido  tronco  :  or,  che  vantaggio 
Hanno  1  servi  d'Amor,  se  lor  comune 
È  con  le  piante  il  prezioso  laccio  ? 
Pianta  crudel ,  potesti  quel  bel  crine 
Offender  tu ,  eh'  a  te  feo  tanto  onore  ? 
Quinci  con  le  sue  man  le  man  le  sciolse 
In  motlo  tal,  che  parca  che  temesse 
Pur  di  toccarle,  e  desiasse  insieme  : 
Si  chinò  poi ,  per  islegarle  i  piedi  : 
Ma ,  come  Silvia  in  libertà  le  mani 
Si  vide,  disse  in  atto  dispettoso  : 
Pastor,  non  mi  toccar;  son  di  Diana; 
Per  me  stessa  saprò  sciogliermi  i  piedi. 

CORO. 

Or  tanto  orgoglio  alberga  in  cor  di  ninfa? 
Ahi ,  d' opra  graziosa  ingiato  naerto ? 

TIRSC. 

E  si  trasse  in  disparte  riverente , 
Non  alzando  pur  gli  occhi  per  mirarla  ; 
Negaudo  a  se  medesnio  il  suo  piacere , 
Per  torre  a  lei  fatica  di  negarlo. 
Io,  che  m'era  nascoso,  e  vcdea  il  tutto; 
Ed  udia  il  tutto,  allor  fui  per  gridare; 
Pur  mi  ritenni.  Or  odi  strana  co.sa. 
Dopo  molta  fatica  ella  si  sciolse; 
E  sciolta  aiipcna,  senza  dire  addio, 
A  fuggir  cominciò,  com'  una  cerva; 
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1.  |iiii  nulla  <;a;;ione  avfa  dì  lenia, 
Che  r  era  nolo  il  rispetto  d' Aminta. 

cono. 
Perchè  dunque  fuggissi  ? 

TIRSI. 

Alia  sua  fuga 
Volse  l'obbligo  aver,  non  all'altrui 
Modesto  amore. 

CORO. 

Ed  in  quest'  anco  è  ingrata. 
Ma  che  fé' 'I  miserello  allor?  che  disse? 

TIRSI. 

Noi  SO  ;  eh'  io  pien  di  mal  talento  corsi 
Per  arrivarla ,  e  ritenerla  ;  e  'uvano  : 
Cli'  io  la  smarrii  ;  e  poi  tornando  dove 
Lasciai  Aminta,  al  fonte,  noi  trovai  : 
Ma  presago  è  il  mio  cor  di  qualche  male. 
So  eh'  egli  era  disposto  di  morire , 
Prima  che  ciò  avvenisse. 

CORO. 

È  uso  e*l  arte 
Di  ciascun  eh'  ama ,  minacciarsi  morte  ; 
Ma  rade  volte  poi  segue  l' effetto. 

TIRSI. 

Dio  faccia ,  ch'ei  non  sia  tra  questi  rari. 

CORO. 

Non  sarà,  no. 

TIRSI. 

Io  voglio  irmene  all'  antro 
Del  saggio  Elpino  :  ivi ,  s' è  vivo ,  (orse 
Sarà  ridotto,  ove  sovente  suole 
Kaddolcir  gli  amari.ssimi  martiri 
.\1  (Iole*  suon  della  Rampogna  chiara , 
eli' ad  udir  trae  dagli  alti  monti  i  sassi, 
K  correr  fa  di  puro  latte  i fiumi, 
E  stillar  mele  dalle  dure  scorze. 
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SCENA  II. 

AMINTA, DAFNE,  NERINA. 

AMISTÀ. 

Dis[)ietata  pietate 

Fu  la  tua  veramente ,  o  Dafne ,  allora 

Che  ritenesti  il  dardo; 

Però  die  T  mio  morire 

Più  amaro  sarà ,  quanto  più  tardo. 

Ed  or  perciiè  m' avvolgi 

Per  sì  diverse  strade,  e  per  8)  varj 

P.aglonamenti  invano  i"  Di  che  temi? 

Ch'io  non  m'uccida?  Temi  del  mio  bene. 

DAFNE. 

Non  disperar.  Aminta, 

Che  io  lei  ben  conosco; 

Sola  vergogna  fu ,  non  crudeltate , 

Quelia  che  mosse  Silvia  a  fuggir  via. 

AHINTA. 

Oimè  1  che  mia  salute 

Sarebbe  il  disperare. 

Poiché  sol  la  speranza 

È  stata  mia  rovina  ;  ed  anco ,  ahi  lasso  ! 

Tenta  di  germogliar  deiitr'  al  mio  petto, 

Sol  perdi'  io  viva  :  e  quale  è  maggior  male 

Ddù  vita  d' un  misero  coni'  io  ? 

DAFNE. 

Vivi,  misero,  vivi 
Nella  miseria  tua  ;  e  questo  stato 
Sojiiiorta  sol  per  divenir  felice , 
Quando  che  sia.  Pia  premio  della  speme 
(Se  vivendo  e  sperando  ti  mantieni) 
Quel  che  vedesti  nella  bella  ignuda. 

AMINTA. 

Non  pareva  ad  Amor,  e  a  mia  fortuna , 
eh'  appien  misero  fo.ssi ,  s' anco  appieno 
Non  m' era  dimostrato 
Quel  che  m' era  negato. 

NERINA. 

Dunque  a  me  pur  o/)nvien  esser  sinistra 
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Cornice  d' amarìssinia  novella. 

O  por  nini  sempre  misero  Montano, 

Quai  animo  liu'l  tuo,  (piando  udirai 

Dell'  unica  tua  Silvia ,  il  duro  taso  I 

l'adre  vecchio,  orbo  padre  :  alù  non  più  padr«! 

DAFiNt. 

odo  lina  mesta  voce. 

AMINTA. 

Io  odo  '1  nome 
Di  Silvia,  che  gli  oiecclii  e  '1  cor  mi  fere. 
Ma,  chi  è  che  la  noma? 

DAF.NC 

Ella  è  Nerina , 
Ninra  gentil ,  che  tanto  a  Cinlia  è  cara. 
Ch'ha  si  bet;li  occhi,  e  cosi  belle  mani, 
K  modi  si  avvenenti  e  graziosi. 

NEIIINA. 

E  pur  voglio  che  '1  sappi ,  e  cl»e  procuri 
Di  ritrovar  le  reliquie  infelici , 
Se  nulla  ve  ne  resta.  Ahi,  Silvia!  ahi,  dura 
Infelice  sua  sorte! 

AMOTA. 

Oimè  !  che  tia  cbe  costei  dice  ? 

NERINA. 

O  Dafne  ! 

DAFNE. 

Cile  parli  fra  te  stessa  ?  e  perchè  iionii   . 
Tu  Silvia ,  e  poi  sospiri? 

NERINA. 

Ahi  !  di'  a  ragione 
Sospiro  r  aspro  caso. 

AMIMA. 

Ahi  !  di  qual  caso 
Può  ragionar  costei  ?  lo  sento,  io  sento 
Che  mi  s'agghiaccia  il  core,  e  mi  si  chiude 
Lo  spirto.  È  viva? 

DAFNE. 

Narra qiial  aspro  caso  e  quel  che  lìhì. 

NEItlNA. 

Oh  Din  :  perchè  «mi  io 
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La  messaggera?  Eppur  convicn  nariarlo. 

Venne  Silvia  al  mio  alhcrgo  ignuda  ;  e  (jualc. 

Fosse  r  occasion ,  saper  la  dei  : 

Poi  rivestita  mi  pregò  che  seco 

Ir  volessi  alla  caccia,  ciie  ordinata 

Kra  nel  bosco  eli'  ha  nome  dall'  elei. 

lo  la  compiacqui  :  andanmio  ;  e  ritrovammo 

Molte  ninfe  ridotte;  e  indi  a  poco 

liceo,  di  non  so  donde,  un  lupo  sbuca. 

Grande  fuor  di  misura,  e  dalle  labbra 

Gocciolava  una  bava  sanguinosa. 

Silvia  un  quadrello  adalla  su  la  corda 

\y  un  arco  eli'  io  le  diedi ,  e  lira ,  e  '1  coglie 

A  sommo  'I  capo;  si  riusciva;  ed  ella, 

Vibrando  un  dardo,  dentro  '1  bosco  il  segue. 

A>Ili\T.\. 

Oli  dolente  principio!  Oimè!  qual  line 
Già  mi  s'  aiinnn/iaP 

m;i!I,\\. 

lo  con  un  altro  daido 
Seguo  lor  traccia,  ma  lontana  assai  ; 
Cile  pili  tarda  mi  mossi.  Come  (uro 
Dentro  alla  selva,  più  non  la  rividi  ; 
Ma  pur  per  1'  orme  lor  tanto  m' avvolsi , 
Che  giunsi  nel  più  folto  e  più  deserto  : 
Quivi  il  dardo  di  Silvia  in  terra  scorsi, 
Mò  molto  indi  lontano  un  bianco  velo, 
Ch'io  stessa  le  ravvolsi  al  crine;  e  mentri! 
Mi  guardo  iiilomo,  vidi  sette  lupi, 
Che  leccavan  di  lena  alquanto  sangue 
Sparso  intorno  a  ceri' ossa  allatto  nude; 
K  l'u  mia  sorte ,  di'  io  non  fui  veduta 
Uà  loro ,  tanto  intenti  erano  al  pasto  : 
Tal  die ,  piena  di  tema  e  di  pictalc , 
Indietro  ritornai  ;  e  questo  è  quanto 
Posso  dirvi  di  Silvia;  ed  ecco'l  velo. 

AWINTA. 

Poco  parli  aver  detto.'  Oh  velo,  oli  sangue! 
O  Silvia ,  tu  se'  morta  ! 

DAFNE. 

Omiserello! 
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Ir.'inioitifo  i;  (l'ailanno,  e  Torso  morto. 

NRRINA. 

Kgli  ies|)iia  pure  :  questo  Ha 

Un  breve  svenimento.  Ecco,  riviciu'. 

ANIMA. 

Dolor,  clic  sì  mi  cruci, 

CI)*'  non  m' uccidi  omai  !  Tu  sei  pur  iciid» 

l'orse  lasci  l' onicio  alla  mia  mano. 

Jo  sou,  io  son  contento, 

Cii'ella  iircnda  t<'il  cura. 

Poi  clic  tu  la  ricusi,  o  che  non  puoi. 

Oimè!  se  nulla  manca 

Alla  certezza  omai , 

K  nulla  manca  al  colmo 

Della  miseria  mia , 

Clic  bado  ?  clic  più  aspetto  ?  O  Dafne ,  o  Dafne , 

A  (pieslo  amaro  tin  tu  mi  salvasti  ? 

A  (piesto  fine  amaro .' 

Hello  e  dolce  morir  fu  certo  allora 

Che  uccidere  io  mi  volli. 

Tu  mei  negasti ,  e  'I  cielo ,  a  cui  parca 

eli'  io  precorressi  col  morir  la  noja, 

VÌI  apprestata  m' avea. 

Or,  die  fatt'  ba  l' estremo 

Della  sua  crudeltate, 

l!cu  solfrirà  eh'  io  moja; 

ìi  tu  sofTrir  lo  dei. 

UAFNU. 

.\.spetta  alla  tua  morte, 

.Sin  che'l  ver  meglio  intenda. 

A5IINTA. 

Oimè!  clic  vuoi  di' attenda! 

Oimè!  che  troppo  ho  atteso, e  tioppo  inteso. 

NEKINA. 

Deb  ,  foss'  io  stata  muta  ! 

AHINTA. 

Ninfa  ,  dammi,  ti  prego, 
Quel  velo ,  eh'  è  di  lei 
Solo  e  misero  avanzo , 
Sì  cb'  egli  m' accompagne 
Per  questo  breve  spazio 
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E  ài  via  e  di  vita  che  mi  resta; 

E  con  la  sua  presenza  • 

Accresca  quel  martire, 

eh'  è  ben  picciol  martire , 

S' ho  bisogno  d' ajuto  al  mio  morire. 

NERINA, 

Debbo  darlo ,  o  negarlo  ? 
La  cagion  perchè  '1  chiedi , 
Fa  eh'  io  debba  negarlo. 

AMINTA, 

Crude!  !  sì  picciol  dono 

Mi  nieghi  al  punto  estremo  ? 

E  'n  questo  anco  maligno 

Mi  si  mostra  il  mio  fato.  Io  cedo ,  io  cedo  : 

A  te  si  resti ,  e  voi  restate  ancora , 

eh'  io  vo  per  non  tornare. 

DAFNE. 

Aminta,  aspetta,  aspetta. 

Oimè!  con  quanta  furia  egli  si  parte  ! 

NERINA. 

Egli  va  sì  veloce, 

Che  fia  vano  il  seguirlo  ;  ond'  è  pur  meglio 

Ch'  io  segua  i!  mio  viaggio  :  e  forse  è  meglio 

Ch'io  taccia,  e  nulla  conti 

Al  misero  Montano. 

CORO. 

Non  bisogna  la  morte  : 

Ch'  a  stringer  nohil  core 

Prima  basta  la  fede ,  e  poi  l' amore. 

Né  quella  che  si  cerca , 

È  sì  diflìcil  fama , 

Seguendo  chi  ben  ama  -. 

Ch'  amore  ò  merce ,  e  con  amar  si  meica ; 

E  cercando  l' amor  si  trova  spesso. 

Gloria  immortai   appresso. 


Sii  amlnta. 


•    ATTO    QUARTO. 
SCENA  PRIMA. 

DAFNE,  SILVIA,  CORO. 

n.vr.ii:. 
Ne  porti  il  vento  con  la  ria  novella , 
Che  s'era  di  te  sparsa,  ogni  tuo  male 
E  presente  e  futuro.  Tu  sei  vira 
E  sana ,  Dio  loilato  ;  ed  io  per  morta 
Pur  ora  ti  tenea  :  in  tal  maniera 
M'  avea  Nerina  il  tuo  caso  dipinto. 
Alii ,  fosse  stata  muta ,  eil  altri  sordo  ! 

SILVIA. 

Certo  '1  rischio  fu  grande  ;  ed  ella  avea 
Giusta  cagion  di  sospettarmi  morta. 

dai-m:. 
Ma  non  giusta  (agion  avea  di  dirlo. 
Or  narra  lu  qual  fosse 'I  rischio,  e  com« 
Tu  lo  fuggisti. 

SILVIA. 

Io,  .seguitandomi  lii|io. 
Mi  rinselvai  nel  più  profondo  bosco , 
Tanto  eh'  io  ne  perdei  la  traccia.  Or  mentre 
Cerco  di  ritornare  onde  mi  tolsi , 
11  vidi,  e  riconobbi  a  un  str.il  che  nitn 
Gli  aveva  di  mia  man  [)ress'  un  orecchio  : 
Il  vidi  con  molt'  altri  intorno  a  un  corpo 
D'  un  animai,  ih'avean  di  fresco  ucciso; 
Ma  non  distìnsi  ben  la  forma.  Il  lupo 
Ferito,  credo,  mi  conobbe,  e 'ncontro 
Mi  venne  con  la  bocca  sanguinosa, 
lo  r  aspettava  ardita ,  e  con  la  destra 
Vibrava  un  dardo.  Tu  sai  ben ,  s' io  sono 
Maestra  di  ferire ,  e  se  mai  soglio 
Far  colpo  in  fallo.  Or,  quando  il  vidi  tanto 
Vicin ,  che  giusto  spazio  mi  parca 
Alla  percossa,  lanciai  un  dardo,  e 'n vano; 
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Cile,  colpa  di  fortuna  o  juii  mia  colpa, 

111  vece  sua  colsi  una  pianta  :  allora 

Più  ingordo  incontro  ci  mi  veniva;  ed  io  , 

Che  'i  vidi  sì  vicin  che  stimai  vano 

L' uso  dell'  arco ,  non  avendo  altr'  armi , 

Alla  fuga  ricorsi,  lo  fuggo ,  ed  egli 

Non  resta  di  seguirmi.  Or  odi  caso  : 

Un  velo ,  eh'  avea  avvolto  intorno  al  crine , 

Si  spiegò  in  parte ,  e  giva  ventilando 

Sì  eh' ad  un  ramo  avvilnppossi.  lo  senio 

Che  non  so  che  mi  tien ,  e  mi  ritarda. 

lo ,  per  la  tema  del  morir,  raddoppio 

La  forza  al  corso ,  e  d' altra  parte  il  ramo 

Non  cede ,  e  non  mi  lascia  ;  alfin  mi  svolgo 

Dal  velo ,  e  alquanto  de'  miei  crini  ancora 

Lascio  svelti  col  velo  ;  e  cotanl'  ali 

M' impennò  la  paura  ai  pie  fugaci , 

Ch'ei  non  mi  giunse,  e  salva  uscii  del  bosco. 

Poi ,  tornando  al  mio  albergo ,  io  t' incontrai 

Tutta  turbata,  e  mi  stupii  vedendo 

Stupirti  a  mio  apparir. 

Oimè  !  tu  vivi  ; 
Altri  non  già. 

SILVIA. 

Che  dici?  Ti  rincresce 
Forse  eh'  io  viva  sia?  M'  odii  tu  tanto? 

DAFNE. 

Mi  piace  di  tua  vita  ;  ma  mi  duole 
Dell'  altrui  morte. 

SILVIA. 

E  di  qua)  moile  intendi  ? 

DAFNE. 

Della  morte  d*  Aminta. 

SILVIA. 

Abi!  come  è  morto? 

DAFiNG. 

lì  come  non  so  dir,  né  so  dir  anco 

S'  è  ver  1'  effetto  :  ma  jx^r  certo  il  credo. 

SILVIA. 

Ch'  è  ciò  che  tu  mi  dici  ?  Ed  a  chi  rechi 
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La  c.'if,i<)n  ili  Mia  inmtf? 

ItVINF.. 


Alla  tua  molli 

SILVIA. 


1(1  iiun  l'  intendo. 


DARNE. 

La  dura  novnila 
Dolla  tua  morto,  eh'  oj;li  udì  e  cmli-tto  , 
Avrà  iHirto  al  inc<U'liiiiu  il  lacrio  o  'I  ferro, 
{)tl  altra  cosa  tal ,  che  1'  avrà  ucciso. 

SILVIA. 

Vano  il  sospetto  in  te  della  sua  morte 
Sarà  ,  come  fu  vaii  della  mia  morte; 
Ch'  o<;iuino  a  suo  poter  salva  la  vita. 

DAFNF. 

O  Sihia,  Silvia,  tu  non  sai  nò  credi 
Quanto  'I  foco  d'  Amor  possa  in  un  petto , 
Che  pollo  sia  di  carne ,  e  non  di  pietra , 
Coni'  è  cotesto  Ino  ;  c!u>,  se-  credulo 
I,'  avessi ,  avresti  amalo  chi  t'  amava 
l'ili  che  le  caro  pupille  (h^j'li  occhi , 
l'ili  che  lo  s|>irto  dolla  vita  sua. 
Il  credo  io  ben,  an/i  1'  ho  visto,  o  sollo  : 
Il  vidi ,  (piando  tu  fu;;t;isli  (oh  lera 
l'ili  che  ti.^ie  criidol  !)  od  in  quel  punto 
eh'  .ihhiacciar  lo  dovevi,  il  vidi  un  dardo 
lU vollero  in  se  stesso ,  e  (jiiollo  al  pollo 
Piomorsi  disperato,  nò  pentirsi 
l'o.scia  noi  fatto;  che  le  vesti  ed  anco 
La  pelle  Irapassossi ,  e  nel  suo  sangue 
Lo  tinse;  e  'I  ferro  saria  i^iunto  addentro, 
I",  passato  (piol  cor,  che  tu  passasti 
l'ili  diiranK^iito,  se  non  eh'  io  gli  leniii 
11  braccio,  e  1'  impedii  eh'  altro  non  fesse. 
Ahi  lassa!  e  forse  (jnella  breve  piaga 
Solo  una  prova  In  del  suo  furore 
L  della  disperata  sua  costanza, 
l"  mostrò  quella  strada  al  fono  audace. 
Che  correr  poi  dovea  liberamente. 

SII.VU. 

Oh ,  che  mi  narri  I 
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.  DAFNE. 

II  vidi  poscia  allora 
di'  intese  1'  amaiissima  novella 
Della  tua  morte ,  tramortir  d' all'anno , 
E  poi  pai  tirsi  furioso  in  fretta, 
Pei-  uccider  se  stesso,  e  s'  avrà  ucciso 
Veracemente. 

SILVIA. 

E  ciò  per  ferino  tieni  ' 

D.VF>E. 

10  non  v'  ho  dubbio. 

SILVIA 

Oimè!  tu  noi  S(^^lli^(l 
Per  impedirlo?  Oimò?  cercliiamlo,  andiamo 
Che  poi  eh'  egli  moria  per  la  mia  morte , 
Dee  per  la  vita  mia  restar  in  vita. 

DAFNE. 

11  seguii  ben  ;  ma  correa  sì  veloce, 

Che  mi  sparì  tosto  d'  innanzi ,  e  'ndai  no 

Poi  mi  girai  per  le  sue  orme.  Or  dove 

Vuoi  tu  cercar,  se  non  n'  hai  traccia  alcuna  ? 

SILVIA. 

Egli  morrà ,  se  noi  troviamo ,  ahi  lassa  ! 
E  sarà  l' omicida  ei  di  se  stesso. 

DAF.NE. 

Crudeli  forse  t' incresce  eh'  a  te  tolga 
La  ftloria  di  (pi est'  atto  ?  Esser  tu  duni|ne 
L'  omicida  vorresti?  E  non  ti  pare 
Che  la  sua  cruda  morte  esser  dchb'  opra 
D'  altri  che  di  tua  mano  ?  Or  ti  consola  , 
Clio,  comumiue  egli  nmoja,  per  te  muore . 
E  tu  sei  che  r  uccidi. 

SILVIA. 

Oimè!  che  tu  m'  accori;  e  quel  cordoglio  , 

Ch'  io  sento  del  suo  caso ,  inacerbisci 

Con  l'acerba  memoria 

Della  mia  crndeltate , 

Ch'  io  chiamava  onestale  :  e  ben  fu  tale  ; 

Ma  fu  troppo  severa  e  rigorosa  : 

Or  me  u'  accorgo  e  pento. 

DAFNE. 

Oh  ,  filici  ch"  io  Olio  ! 


.V.O  AMfNTA. 

Tu  sci  pietosa  di ,  tu  senti  al  core 
Spirto  ulriin  di  pietate?  Oli ,  die  youn'  io  ?. 
Tu  piansii?  tu  ,  sujM-rba?  Oli  niarasii^lia  I 
Clic  pianto  è  questo  tuo?  Pianto  d'  amore? 

SILVIA. 

Pianto  d'  amor  non  già,  ma  di  pietate 

DARNE. 

La  pietà  messa^^era  è  dell'  amore, 
Come  'I  lampo  del  tuono. 

cono. 

Anzi  sovente , 
Qnan<lo  egli  vuol  ne'  i>elti  verginelli 
Occulto  entrare,  onde  fu  prima  escluso 
Da  severa  onestà,  1'  abito  prende , 
Prende  1'  aspetto  della  sua  ministra 
K  sua  uunzia  pietate,  e  con  tai  larvo 
Le  semplici  ingannando ,  è  dentro  accolto. 

DAFNE. 

Questo  è  pianto  d'  amor  ;  che  troppo  abbonda. 
Tu  taci?  Ami  tu,  Silvia!  Ami,  ma  in  vano. 
Oli  potenza  d'  Amor!  giusto  castigo 
Mandi  sovra  costei.  Misero  Amiiita! 
Tu  in  guisa  d'  a[)e  che  ferendo  muore, 
K  nelle  piaghe  altrui  lascia  la  vita. 
Con  la  tua  morte  hai  pur  trafitto  al  fine 
Quel  duro  cor,  che  non  potesti  mai 
Punger  vivendo.  Or,  se  tu ,  spirto  errante 
(Sì  come  io  credo)  e  delle  membra  ignudo , 
Qui  intorno  sei,  mira  il  suo  pianto  e  godi  : 
Amante  in  vita  ,  amato  in  morte  :  e  s' era 
Tuo  destili  che  tu  fossi  in  morte  amato, 
K  se  questa  crudel  volea  1'  amore 
N'cnderti  sol  con  prezzo  così  caro, 
Desti  quel  prezzo  tu  eh'  ella  richiese, 
!•:  r  amor  suo  col  tuo  moi  ir  comprasti. 

CORO. 

Caro  prezzo  a  chi  'I  diede  ;  a  chi  '1  riceve 
Prezzo  inutile  e  infame. 

SILVIA. 

Oh ,  polcss'  io 
Con  r  amor  mio  comprar  la  vita  sua. 
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Di  quei  dolor  che  tu  promelfi  ;ilfiiii , 
.Anzi  pur  con  la  mia  la  vila  sua, 
S'  egli  è  pur  morlol 

DAFNE. 

Oh  tardi  saggia,  e  (ardi 
rietosa,  quando  ciò  nulla  rileva! 

SCENA  II. 
ERGASTO,  CORO,  SILVIA,  DAFNE. 

KRGASTO. 

10  ho  si  pieno  il  petto  di  pietdte, 

E  sì  pieno  d'  orror,  che  non  rimiro , 
Né  odo  alcuna  cosa ,  end'  io  mi  volga , 
La  qual  non  mi  spaventi  e  non  m'  aflanni. 

CORO. 

Or,  eh'  apporta  costui , 

di'  è  sì  turbato  in  vista  ed  in  favella? 

ERGASTO. 

Porto  1'  aspra  novella 
Della  morte  d'  .\minta. 

SILVIA. 

Oimè  I  che  dice  ? 

EROASTO. 

11  piii  nobil  pastor  di  queste  selve, 
Che  fu  così  gentil,  così  leggiadro. 
Così  caro  alle  ninfe  ed  alle  Muse  ; 

Ed  è  morto  fanciullo ,  ahi ,  di  che  niorte  I 

CORO. 

Contane,  prego,  il  tutto,  acciò  che  (eco 
Pianger  possiam  la  sua  sciagura  e  nostra. 

SILVIA. 

Oimè!  eh'  io  non  ardisco 

Ap|)ressarmi  ad  udire 

Quel  eh'  è  pur  forza  udire  :  i'iii|iio  mio  core. 

Mio  duro  alpestre  core. 

Di  che,  di  che  paventi? 

^■altcnc  incontra  pure 

A  quei  coUei  pungenti , 

Che  costui  porta  nella  lingua,  e  (|iiìn  i 

Mostra  la  tua  fierezza. 

Pastore^  io  vengo  a  parte 


Si»  AMINTA. 

Clie  a  me  ben  si  conviene 
Più  die  forse  non  pensi  ;  ed  io  'I  ricevo , 
Come  dovuta  cosa.  Or  tu  di  lui 
Non  mi  sii  dunque  scarso. 

ERCASTO. 

Ninfa,  io  ti  credo  bene; 

Cii'  io  sentii  (juel  mesciiino  in  su  la  morte 

Finir  la  vita  sua 

Col  cliiainar  il  tuo  nome. 

DAFNE. 

Ora  comincia  ornai 
Questa  dolente  istoria. 

ERGASTO. 

Io  era  a  mezzo  '1  colle,  ove  avea  tese 
Certe  mie  reti ,  quando  assai  vicino 
Vidi  passar  Aminta ,  in  volto  e  in  atti 
Troppo  mutato  da  quel  eh'  ei  soleva , 
Trop|)0  turbato  e  scuro.  Io  corsi,  e  corsi 
Tanto ,  die  '1  giunsi  e  lo  fermai  ;  ed  egli 
Mi  disse  :  Ergasto ,  io  vo'  die  tu  mi  faccia 
Un  gran  piacer  :  quest'  è ,  che  tu  ne  venga 
Meco  |>er  testimonio  d' un  mio  fatto  : 
Ma  pria  voglio  da  te,  che  tu  mi  leghi 
Di  stretto  giuramento  la  tua  fede, 
Di  startene  in  disparte ,  e  non  por  mano 
Per  impedirmi  in  quel  che  son  per  fare. 
Io  (chi  pensalo  avria  caso  si  strano, 
Né  si  pazzo  furor?)  com'  egK  volle 
Feci  scongiuri  orribili,  chiamando 
E  Pane ,  e  Pale ,  e  Priapo ,  e  Pomona , 
Ed  Ecate  notturna.  Indi  si  mosse  , 
E  mi  condusse  ov'  è  scosceso  il  colle , 
E  giù  per  balzi  e  per  dirupi  incolti. 
Strada  non  già ,  elio  non  v'  è  strada  alcuna , 
Ma  cala  un  precipizio  in  una  valle. 
Qui  ci  fermammo.  Io  ,  rimirando ,  a  basso, 
Tutto  sentii  raccapricciarmi,  e  'ndietro 
Tosto  mi  trassi  ;  ed  egli  un  colai  poco 
Parve  ridesse ,  e  serenossi  in  viso  ; 
Onde  queir  atto  più  rassicurommi. 
Indi  parlommi  si  :  fa  ,  che  tu  conti 
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Alle  ninfe  e  ai  pastor  ciò  che  vedrai  ; 

Poi  disse,  in  f-iù  guardando  : 

Se  presti  a  mio  volere 

Così  aver  io  potessi 

La  gola  e  i  denti  degli  avidi  lupi , 

Coni'  ho  questi  dirupi , 

Sol  vorrei  far  la  morte , 

Che  fece  la  mia  vita  : 

Vorrei ,  ciie  queste  mie  membra  meschine 

Sì  fosser  lacerate , 

Oimè  !  come  già  foro 

Quelle  sue  delicate. 

Poi  che  non  posso ,  e  '1  cielo 

Dinega  al  mio  desire 

Gli  animah  voraci. 

Che  ben  verriano  a  tempo ,  io  prender  voglio 

Altra  strada  al  morire  : 

Prenderò  quella  via, 

Che',  se  non  la  dovuta, 

Almen  fìa  la  più  breve  ; 

Silvia ,  io  ti  seguo ,  io  vengo 

A  farti  compagnia , 

Se  non  la  sdegnerai  -. 

E  morirei  contento, 

S' io  fossi  certo  almeno , 

Che  '1  mio  venirti  dietro 

Turbar  non  ti  dovesse  ; 

E  che  fosse  finita 

L'  ira  tua  con  la  vita  : 

Silvia ,  io  ti  seguo  :  io  vengo.  Cosi  detto , 

Precipitossi  d'  alto 

Col  capo  in  giuso,  ed  io  restai  di  ghiaccio. 

DAFNE. 

Misero  Aminta! 

SILVU. 

Oimè  !    > 

CORO. 

Perchè  non  l' impedisti.' 
Forse  ti  fu  ritegno  a  ritenerlo 
Il  fatto  giuramento  ? 

ERCASTO. 

Questo  no;  che  sprezzando  i  giuramenti 
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^Vaiii  forse  ni  tal  caso) 

Qiiariii'  io  ih'  accorsi  del  suo  pazzo  ed  ciiipio 

Proponimento,  con  la  man  vi  corsi , 

K ,  come  volse  la  sua  dura  sorte  , 

Lo  presi  in  ({uesta  fascia  di  zcnda<lo 

Cile  lo  cingeva,  la  qnal  non  potendo 

L'  imj>clo  e  'I  peso  sostener  del  corpo , 

Che  s'  era  tutto  abbandonato,  in  mano 

Spezzata  mi  rimase. 

CORO. 

£  che  divenne 
Dell'  infelice  corpo  ? 

ERCASTO. 

Io  noi  so  dire, 
Cir  era  sì  pien  d'  orrore  e  di  pietate , 
die  non  mi  diede  il  cor  di  rimirarvi , 
Per  non  vederlo  in  i)ezzi. 

CORO. 

Oh  strano  caso  ! 

SILVtA 

Oimè  !  ben  son  di  sasso , 

Poiché  questa  novella  non  m'  uccide. 

Ahi ,  se  la  falsa  morte 

Di  chi  tanto  1'  odiava 

A  lui  tolse  la  vita , 

lien  sarebbe  ragione , 

C'iie  la  verace  morte 

Di  chi  tanto  m'  amava 

Togliesse  a  me  la  vita  -. 

K  vo'  che  la  mi  tolga  , 

Se  non  potrà  col  duol ,  almcn  col  ferro  , 

O  pur  con  questa  fascia . 

Che  non  senza  cagione 

Non  seguì  le  ruine 

Del  suo  dolce  signore , 

Ma  restò  sol  per  fare  in  me  vendetta 

Deir  empio  mio  rigore , 

E  del  suo  amaro  fine. 

Cinto,  infelice  cinto 

Di  signor  più  infelice, 

Non  ti  spiaccia  restare 
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In  sì  odioso  albergo, 

Che  lu  vi  resti  sol  per  inslrunieuto 

Di  vendetta  e  di  pena. 

Dovea  certo ,  io  dovea 

Esser  compagna  al  mondo 

Dell'  infelice  Aminta. 

Poscia  cli'allor  non  volli, 

Sarò  per  opia  tua 

Sua  compagna  all'  Inferno. 

COKO. 

Consolati,  meschina, 

Che  questo  è  di  fortuna,  e  non  tua  colpa. 

SILVIA. 

Pastor'jdi che  piangete? 

Se  piangete  il  mio  affanno , 

lo  non  merlo  pielate. 

Che  non  la  seppi  usare  -. 

Se  piangete  il  morire 

Del  misero  innocente, 

Questo  ò  picciolo  segno 

A  sì  alta  cagione  :  e  tu  rasciuga, 

Dafne,  queste  tue  lagrime,  \u:r  Dio, 

Se  cagion  ,  ne  son  io  ; 

Ben  ti  voglio  pregare , 

Non  per  pietà  di  me,  ma  per  pielate 

Di  chi  degno  ne  fue , 

Che  m'  ajuti  a  cercare 

L'  inlelici  sue  mcnìbra,  e  a  seppellirle. 

Questo  sol  mi  ritiene, 

eli'  or  ora  non  m'  uccida  : 

Pagar  vo'(piesto  ufficio. 

Poi  eh'  altro  non  m'avanza. 

All'  amor  eh'  ei  portommi  : 

E  sebbene  qiiest'  empia 

Mano  contaminare 

Potesse  la  pietà  dell'  opra ,  [hyiv 

So  che  gli  sarà  cara 

L'opra  di  questa  mano, 

Clio  so  corto  eh'  ei  m' ama , 

t'ome  mostrò  morendo. 

»\im:. 
Son  cojilenta  aiutarli  in  (piesto  ullitio  : 
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Ma  In  t;i:i  non  ponsnre 
D' aver  poscia  a  luoi  ire. 

SILVIA. 

Sin  qui  vissi  a  me  stessa, 

Alia  mia  ferilalc  :  or  quei  eli' avanza, 

Viver  voj^lio  ad  Aminta; 

]ì.,  se  non  posso  a  lui, 

Viverò  al  fredilo  suo 

Cadavero  infelice. 

Tanto,  e  non  più  mi  lice 

Restar  nel  mondo,  e  |>oi  lìnir  a  un  punto 

E  r  esequie  e  la  vita. 

Pastor,  ma  (piale  strada 

Ci  conduce  alla  valle,  ove  il  dirupo 

Va  u  terminare? 

ERGASTO. 

Questa  vi  conduce  ; 
K  quinci  poco  spazio  ella  è  lontana. 

DAFNE. 

Aiuliam  ,  che  verrò  teco,  e  guiderotli; 
Cile  ben  rammento  il  luogo. 

SILVIA. 

Addio,  pHhlori; 
Piagge,  addio;  addio,  selve  e  (iuiui,  addio. 

ERCASTO. 

Costei  parla  di  modo ,  che  ilimostra 
D' esser  disposta  all'  ultima  i)artila. 

CORO. 

Ciò  che  morte  rallenta,  Amor,  restringi , 
Amico  tu  di  pace,  ella  di  guerra, 
K  del  suo  trionfar  trionfi  e  regni  : 
!•:  mentre  due  beli'  alme  annodi  e  cingi , 
Cosi  rendi  sembiante  al  ciei  la  terra , 
Che  d'abitarla  tu  non  fuggi  o  sdegni 
Non  son    ire  lassù  ;  gli  umani  ingegni 
Tu  placidi  ne  rendi,  e  l' odio  interno 
Sgombri ,  signor,  da'  mansueti  cori  ; 
Sgombri  mille  furori , 
li  quasi  fai  col  tuo  valor  superno 
Delle  cose  mortali  un  giro  eterno. 
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ATTO  QUINTO. 
SCENA  UNICA. 

ELPJNO,  CORO. 

ELPINO. 

Veramente  la  legge ,  con  che  Amore 

Il  suo  imperio  governa  eternamente, 

Non  è  dura  ne  obliqua  ;  e  l' opre  sue 

Piene  ili  provvitlcnzaedi  mistero 

Altri  a  torto  condanna.  Oh  con  quant'arte, 

E  per  che  ignote  strade  egli  conduce 

L'  uom  ad  esser  beato ,  e  fra  le  gioje 

Del  suo  amoroso  paradiso  il  pone , 

Quando  ei  più  crede  al  fondo  esser  de'  mali  ! 

Ecco,  precipitando.  Aminta  ascende 

Al  colmo,  al  sommo  d'ogni  contentezza. 

Oh  fortunato  Aminta  1  oh  te  felice 

Tanto  piii ,  quanto  misero  più  fosti  ! 

Or  col  tuo  esempio  a  me  lice  sperare  , 

Quando  che  sia ,  che  quella  bella  ed  empia , 

Che  sotto  il  riso  di  pietà  ricopre 

Il  mortai  ferro  di  sua  feritale, 

Sani  le  piaghe  mie  con  pielà  vera, 

Che  con  finta  pietate  al  cor  mi  fece. 

cono. 
Quei  che  qui  viene,  è  il  .saggio  Elpino,  e  parla 
Co.sì  d'Aminla,  come  \ivo  ei  fosse, 
Chiamandolo  felice  e  fortunato  : 
Dura  coudizione  degli  amanti! 
Torso  egli  stima  fortunato  amante 
Chi  muore ,  e  morto  al  fin  pietà  ritrova 
Nei  cor  della  sua  ninfa  ;  e  questo  chiama 
Paradiso  d'Amore ,  e  questo  spera. 
Di  che  lieve  mercè  l' alato  Dio 
I  suoi  servi  contenta!  Elpin,  tu  dunque 
In  SI  misero  stato  sei,  che  chiami 
Fortunata  la  morte  miserabile 
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Dell' infclir^  Aniiiita?  K  un  siiiiii  liiii> 
Smlir  \<irrt'sti? 

KLMNO. 

Amici,  stalo  allc;;ii  ; 
Ch  •■  falso  è  quel  romor  die  a  voi  pei  xiiiii' 
Della  sua  morte. 

CORO. 

Oh  clic  ci  narri  !  n  (pianlo 
Ci  racconsoli  !  E'  non  è  dunque  il  vero 
Che  si  iirccipitasse  ? 

feLPlNO. 

Anzi  è  pur  vero , 
Ma  fu  MUc  il  jiiecipizio;  e  sotto 
Tua  dolente  imagine  di  morte 
Gli  recò  vita  e  gioja.  KrIì  or  si  Riaco 
Nel  seno  aceolto  dell'  amata  ninfa , 
Quanto  spieiata  ^ià,  tanto  or  pietosi; 
1'^  le  lasciuf-a  da'  begli  occhi  il  |)ianlo 
Con  la  sua  hocc;».  Io  a  trovar  ne  va«k» 
Montano  di  lei  patire,  ed  a  condurlo 
Cdlà  dov'essi  stanno;  e  solo  il  siio 
Volen;  è  rpiel  (he  manca,  e  che  t>roliin^a 
Il  concorde  voler  d' amhidiie  loro. 

C.(H\0. 

Pari  ò  r  eth ,  la  gentileaza  è  pari, 

K  concorde  il  desio:  e'I  Ixion  NJo)»t;in<> 

Vajio  è  d' aver  nipoti,  e  di  miiniie 

Di  SI  dolce  presidio  la  vecchiezia  : 

Sì  che  farà  del  lor  volere  il  s»io. 

Ma  tu,  <leli,  KIpin,  narra,  qnal  Dio,  (pKil  soile 

Nel  peiiglioéio  preeii)i^io  Aminla 

.\l>l)ia  salvalo. 

EI.^l^o. 
loson  contento  :  udite. 
Udite  qiiel  che  con  quest'occhi  ho  visto. 
Io  era  anzi  il  mio  .speco,  che  si  giac« 
l*resso  la  valle,  e  tpiasi  a  pie  del  colle, 
Dove  la  costa  face  di  se  grembo  : 
Quivi  con  Tirsi  ragionando  andava 
f^ur  di  colei,  che  nel'  isles.sa  rete 
Lui  prima  e  ine  dappoi  ravvolse  e  strinse; 
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1',  preponendo  alla  sua  fuga ,  al  suo 
Lihcro  stalo  il  mio  dolce  servigio; 
Quando  ci  trasse  gli  ocelli  ad  alto  nn  grido, 
K  '1  veder  rovinar  un  nom  dal  sommo , 
E  '1  vederlo  cader  sovra  una  macchia, 
Fu  lutto  un  punto.  Sporgea  fuor  del  colle 
Poco  di  sopra  a  noi  d' erbe  e  di  spini , 
E  d' altri  rami  strettamente  giunti 
E  quasi  in  un  tessuti,  un  fascio  grande. 
Quivi ,  prima  che  urtasse  in  altro  luogo , 
A  cader  venne  :  e  bendi'  egli  col  peso 
Lo  sfondasse,  e  più  in  giiiso  indi  cadesse, 
Quasi  su  nostri  piedi,  quel  ritegno 
Tanto  d' impeto  tolse  alla  caduta , 
Ch'  ella  non  fu  mortai  ;  fu  nondimeno 
Grave  così,  eh'  ei  giacque  un'  ora  e  pine 
Stordito  affatto  e  di  se  slesso  fuori. 
Noi  njuti  di  pietate  e  di  stupore 
Restammo  allo  spettacolo  improvviso. 
Riconoscendo  lui  :  ma,  conoscendo 
Cli'  egli  morto  non  era,  e  che  non  era 
Per  morir  forse ,  mitìgliiam  l'affanno. 
Allor  Tirsi  mi  die  notizia  intera 
De'  suoi  secreti  ed  angosciosi  amori. 
Ma  mentre  procuriam  di  ravvivarlo 
Con  diversi  argomenti ,  avendo  inlauto 
(;i;i  mandato  a  ciiiamar  Alfesibeo, 
A  cui  Febo  insegnò  la  medie'  arte , 
Allor  che  diede  a  me  la  cetra  e  'I  plettro, 
Sopraggiunsero  insieme  Dafne  e  Silvia; 
Clic,  come  intesi  poi ,  givan  cercand<i 
Quel  colpo  che  credean  di  vita  privo. 
Ma  come  Silvia  il  riconobbe,  e  vide 
ÌA)  belle  guance  tenere  d'  Aminta 
Iscoloiile  in  si  leggiadri  modi. 
Che  viola  non  è  che  impallidisca 
Si  dolcemente,  e  lui  languir  sì  fatto. 
Che  |>art!a  già  negli  ultimi  sospiri 
Esalar  l' alma;  in  guisa  di  Baccante, 
Gridando  e  percotendosi  il  bel  petto, 
Lasciò  cadérsi  in  sul  giacente  corpo; 
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E  giunse  viso  a  viso ,  e  bocca  a  bocca. 

CORO. 

Or  non  ritenne  adunque  la  vergogna 
Lei ,  eh'  è  tanto  severa  e  schiva  tanto  ? 

ELT-INO. 

I.a  verRop^iia  rilicn  dcliile  amore  ; 

Ma  (lebii  freno  è  di  potente  amore. 

Poi,  si  come  negli  ocelli  avesse  un  fonte. 

Inaffiar  cominciò  col  pianto  suo 

Il  colui  freddo  viso,  e  fu  qnell'  acqua 

Di  colanta  virtù,  ch'egli  rivenne; 

K  sii  occhi  aprendo ,  im  doloroso  oimè 

Spinse  dal  petto  interno  : 

Ma  queir  oimè,  clr*  amaro 

Cosi  dal  cor  partissi , 

S' incontrò  nello  spirto 

Della  sua  cara  Silvia,  e  fu  raccolto 

Dalla  soave  bocca;  e  tutto  quivi 

Subito  raddolcissi. 

Or  chi  potrebbe  dir,  come  in  quel  punfo 

Rimanessero  entrambi  ?  fatto  certo 

Ciascun  dell'altrui  vita,  e  fatto  certo 

Aminta  dell'amor  della  sua  ninfa .^ 

E  vistosi  con  lei  congiunto  e  stretto .» 

Chi  è  servo  d' Amor  per  so  lo  stimi. 

Ma  non  si  può  stimar,  non  che  ridire. 

CORO. 

Aminta  è  sano  sì ,  eh'  egli  sia  fuori 
Del  rischio  della  vita? 

ELPISO. 

Amintaèsauo, 
Se  non  eh'  alquanto  pur  graffiato  ha  '1  viso, 
Kd  alquanto  dirotta  la  persona; 
Ma  sarà  nulla ,  ed  ei  per  nulla  il  tiene. 
Felice  lui ,  che  sì  gran  segno  ha  dato 
D' amore ,  e  dell'  amore  il  dolce  or  gusta  , 
A  cui  gli  affanni  scorsi  ed  i  perigli 
Fanno  soave  e  caro  condimento  ! 
Ma  restate  con  Dio ,  eh'  io  vo'  seguire 
11  mio  viaggio  e  ritrovar  Montano. 
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CORO. 

Non  so ,  se  il  molto  amaro , 

Clie  provato  ha  costui  servendo ,  amando , 

Piangendo  e  disperando, 

Raddolcito  piiot'  esser  pienamente 

D'  alcun  dolce  presente; 

Ma,  se  più  caro  viene, 

E  più  si  gusta  dopo  '1  male  il  bene. 

Io  non  ti  cliieggio ,  Amore , 

Questa  beatitudine  maggiore  : 

Bea  pur  gli  altri  in  tal  guisa  ; 

Me  la  mia  ninfa  accoglia 

Dopo  brevi  preghiere  e  servir  breve  : 

E  siano  i  condimenti 

Delle  nostre  dolcezze, 

Non  si  gravi  tormenti , 

Ma  soavi  disdegni , 

E  soavi  ripulse , 

Risse  e  guerre ,  a  cui  segua , 

Reintegrando  i  cori ,  o  pace  o  tregua. 
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INTERMEDIO  PRIMO. 

Proteo  son  io",  che  trasmutar  sembianti, 

E  forme  soglio  variar  sì  spesso  ; 

E  trovai  r  arte,  onde  notturna  scena 

Cangia  1'  aspetto  ;  e  quinci  Amore  istesso 

Trasforma  in  tante  guise  i  vaghi  amanti 

Com'  ogni  carme  ed  ogni  storia  è  piena 

Nella  notte  serena , 

Neil'  amico  silenzio  e  nell'  orrore , 

Sacro  marin  pastore 

Vi  mostra  questo  coro  e  questa  pompa; 

Né  vien  chi  l' interrompa , 

O  turbi  i  nostri  giochi  e  i  nostri  canti. 
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LMERMEDIO  II. 

Sante  leggi  d'  Ainoro  e  di  Natura , 

Sacro  laccio  j  cli'onlio 

li'ile  si  |)ura  di  sì  bel  desio , 

Tenace  nodo ,  e  forti  e  cari  stami  ; 

Soave  KÌr>R0  e  dileltevol  salma, 

Clic  fai  r  umana  compagnia  gradila  : 

l»cr  cui  regge  due  corni  un  core ,  un'  alma , 

V,  per  cui  sempre  si  gioisca  ed  ami 

Sino  all'  amara  ed  ultima  partita; 

(iioja ,  contorto  e  pace 

Della  vita  fugace; 

Del  mal  dolce  ristoro ,  ed  alto  oidio  ; 

Chi  più  di  voi  ne  riconduce  a  Dio  ■' 

INTERMEDIO  III. 

Divi  noi  Siam,  clie  nel  sereno  eterno 

Via  celesti  zaffiri  e  bei  cristalli 

Meniam  perpetui  balli , 

Dove  non  è  giammai  state  nò  verno  ; 

Ed  or  grazia  immortale,  alta  ventura 

Qua  gii»  ne  tragge,  in  (juesta  bella  imago 

Del  teatro  del  mondo  ; 

Dove  facciamo  a  tondo 

Un  ballo  novo  e  dilettoso  e  vago, 

Fra  tanti  lumi  della  notte  oscura, 

.\lla  chiara  armonia  del  suono  alterno. 

INTERMEDIO  IV. 

Itene ,  o  mesti  amanti ,  o  donne  liete , 

di' è  tempo  ornai  di  placida  quiete  : 

Itene  col  silenzio,  ite  col  sonno , 

Mentre  versa  papaveri  e  viole 

La  Notte ,"  e  fugge  il  Sole  ; 

E  se  i  p<>nsieii  in  voi  dormir  non  |)oniiii , 

Sian  gli  affanni  amorosi 

In  vece  a  voi  di  placidi  riposi  ; 

Nò  miri  il  vostro  jiianto  Aurora  o  Luna. 

U  gran  Pan  vi  licenzia;  ornai  tacete, 

Alme  serve  d'  .\uior  fide  e  scerete. 
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